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Illustrissimi Signori. 
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E P amor della Patria fa , che ad ogni buon 

L Cittadino convenga il procurar di palcfare 

al Mondo i pregj della propria Nazione j certamente , 

anzi che biajìmo alcuno temer debba , approvazione , e 

a 2 , grgn 
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gradimento riportare io fpero^ per aver tentato di 
render pia noto in Italia il nome^ ed il merito dì 
Sua Eccellenza Milord Aasont uomo de^ piu illuftri 
che pojfa vantare il nojlro fecoloy traduccndo in To^ 
fcana favella la defcrizìone del celebre fuo Viaggio, 
Una fatica guidata da sì on fa cagione ^ a chi 
mai offrirla piuttofo io poteva che a Voiy o miei Si- 
gnori y i quali con tanto decoro di v(fra Nazione 
f oggiornate in qurfa felice Parte d Italia f Sotto i 
vofri foli aufpicj apparir ejfa doveva alla pubblica 
luce ; poiché col vofiro onorato Nome in fronte fon 
ftcuro che fard maggiormente aggrauita da un Popo- 
lo y di cui poffedete sì P amore che la fima y e cor- 
tefemente accolta in un Ta. fe , che ha fempre avuto 
delle frette relazioni col nofro nelle produzioni di 
fpirito y pel commercio reciproco Letterati , e de* 
Valentuomini delle due Nazioni. 

Crederà forfè taluno y che quefa fcelta io rab- 
bia fatta a folo fine di aprirmi un largo campo per 
teffervi un panegirico ben adorno', ma oltre la mia 
infuffcienzay un sì fatto cofume non fi accomoderebbe 

alla vofira y ne alla mia maniera di penfare . La 

dolce 
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dolce contentezza che produce' negli animi vojlri un'- 
onoratezza che non Jt fmentìfce giammai , e quel co^ 
fi ante decoro , che accompagna qualunque azióne voflra^ 
prevale apprejfo di Voi a tutti quei giufti cncomj 
che rende il pubblico alle prerogative y colle quali 
ciafcuno di Voi fi fa diftinguerey e per le quali fi 'e 
meritato una particolar dìfiinzione il degno foggetto y 
che ri fede attualmente tra Voi per Confale., Quanto^ 
a me ambifeo , e vero , colla maggi'r pajjtone , di con^ 
ciliarmi il voftro patrocinio y e la benevolenza voftra ; 
ma aborrifeo tutti quei mezzi y che fof petti ejfer po~ 
trebbono di adulazione i sì perchè crederei di offender 
Voi fieffiy non riguardandovi per quegli accorti y e fag» 
gi ftimatori che fete del giufto valore delle coffe ; co- 
me anche perchè mofirerei di poco apprezzare una Pro- 
tezione in ffommo grado flìmabtle , tentando di acquì- 
fiarla per un mezzo cotanto abjettOy e vile. 

La maniera unicamente adeguata ai ottenere P in- 
tento ho creduto che fa l' atteftarvi y Signori mieiy la 
mia perfetta fiima > e P offequioffo mio riffpctto ; e 
giacché mi fi è preffentata una sì fortunata acca /ione 

di paleffare anche in faccia del Mondo tutto qttefii mici 

vera- 
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veracìj]tmì fent mentii tho abbracciata colia piìi viva 
fen/ìbilith , fperando che accetterete graziof amente que- 
jla mia piccola offerta t e che la riguarderete come 
una tejlimonianza autentica della Jtncera , e rifpettofa 
divozione y colla quale avrò perpetuamente f onor di 
effere . . , 

‘Z)/ Voi Signori Illustrissimi 



lÀvorno 27. Settembre iT$ 6 . 



Vmitijjtmo JivotlJJìmo Scrvhort 

Hambly Pope. 
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PREFAZIONE, 



Ebbene da due fecoli in qua fianfi 
fatti de’ progrefli notabili nell’ ar- 
te Nautica , pure un Viaggio at- 
torno al Móndo è tuttavia repu- 
tato una cofa cotanto ringoiare, 
che il Pubblico ha Tempre manifeftato un - vivo 
defiderio di edere informato de’varj accidenti, e 
delle vicende , che accompagnano il più delle vol- 
te una sì fatta imprefa . So_ bene che^un puro di- 
vertimento eccita quella fpecie di curiofità nella 
maggior parte de’ Lettori; ma è altresì vero, che 
le perfone più intelligenti han lèmpre accordato 
che fimili narrative, purché fiano con fe'deltà di- 
flefe, poflbno contribuire alTaiirmio all’avanzamen- 
to della Navigazione , del Commercio , e anche al 
bene medefimo della Nazione : imperciocché ogni 
efatta delcrizione delle Colle llraniere, e de’Paefi 
poco conofeiuti gioverà all’uno o all’altro di code- 
di importanti fini, a proporzione delle ricchezze, 
de’ bilogni , o delle produzioni di quei Paefi, e 
della nodra ignoranza rifpetto alle Code : ficché 
un Viaggio attorno al Mondo annunzia una fpecie 
d’ informazione più di ogni altra intcrelTante ; 

eden* 
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cflcndochè la maggior parte di cflb fi fa- ne’ mari, 
de’ i^uaii non abbiamo, finora che una cognizione 
aliai imperfetta, e nella vicinanza di un Paefe ri- 
nomato non meno pe’luoi Tclori, die per la iua 
Povèrtà in tutto quel oh’ c occeirario a condurre 
una vira lociale. 

Quelle confiderazioni hanno; dato principio 
alla pubblicazione della leguente Opera; la quile 
fia per appagare la curiofità naturale all’uman ge- 
nere, o fia per contribuire alla ficurezza ed utili- 
tà de’ Naviganti futuri, come anche per efiende- 
rc il noftro commercio, e la nofira potenza, può 
certamente ilare a fronte di qu dunque nirraciva 
di quello genere, che fia Hata finora pubblicara. 

Le già note circollanze di quella imprela dovreb- 
bero aver eccitato una curiolità generale; poiché , 
le confidcrar vogliamo la forza della Squadra de- V 
flinata per quella fpedizione, o le varie dilgrazie, 
colle quali cialcuna Nave feparatamente ebbe da 
contrallare, oppure le inaudite vicende, che inlòr- 
fero per tutto il corfo del viaggio; quel poco, 
torno a dire , che fi fa di ciafeuna di quelle par- 
ticolarità, non può a meno di non accendere un 
d.efiderio di faperne di vantaggio : e fe tanto mi 
fia conceflb rilpetto alla parte Illorica di quell’ 

Opera , molto più farà rilpetto a’ pafli più illrut- 
tivi e utili , che per ogni dove trovanli intefl'uti 

colla 
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colla narrativa ; poiché atéifco di ^afTcrire » Tenza 
timore di qualunque contradizione , che neflun 
Viaggio finora pubblicato contiene tante notizie 
di ogni forra , conducenti all’ avanzamento della 
Geografia, e dell’Arte Nautica, quante fi trovano 
in quello libro : le quali fono tanto più pregiabili , 
perchè la maggior parte di efie hanno rapporto a 
quelle llole e Code , che fono date o trafcuratc 
adatto, o mal defcritte da altri Viaggiatori : difet- 
to che doveva naturalmente rendere inftuttuole 
le future imprefe , e forfè ' ancora • efler cagione 
della perdita di quegli uomini, e di quelle Navi 
che farebbero dati in effe im^iegam ^ 

Tanto mi conviene avvertire rifpetto alla 
parte Geografica di qued’ Opera j fperando per 

altro I che il •Lettore* la trovcri aflai ^lù didefa 
e importante di quello , che ho di fopra' acrcn- 
nato . Paflerò ora 'ad un'altro punto, eh’ efige una 
fpiegazione più diffufa, e circodanziata . Si trove- 
ranno feminate in queda narrativa alcune notizie 
delle operazioni degli Spagnuoli , è molte offerva- 
zioni,che rifguardano lo' dato, in cui trovavafi al- 
lora quella parte America y che confina col mar 

del Sud, come pure qualche rifleflione fopra la di^ 
fpofizione di quei Popoli ; e ficcome il mio dire farà 
forfè affai diverfo dalle idee generalmente ricevu- 
te di quede particolarità, così parrai effer mio pre- 

• b cifo 
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cUo dovere r.iodicare-k autorità i fopra le quali 
ini fono appoggiato in quelle occafioni , alHne di 
liberarmi' dalla taccia di eflerroi lafciato trafporta- 
re da una credulità puerile , o ( che farebbe affai 
peggiore ) di avere ingannato i miei Lettori con 
premeditate fallità. , ' 

li Signor An fotti prima di partire dall’ IttghiU 
terra , ebbe. T avvertenza di provvederfi non folo 
di quei Viaggj ftampati » che gli potevano clfere 
di qualche utilità ; ma ancora delle migliori rela- 
zioni manoferitte, che aver potè di tutte le Pro- 
vincie fullc colle del Chili y Tcr'Uy e Meffi- 

co: quelle furono dal medefimo Comandante atten- 
tamente confrontate colla teftimoniaiua de’ luoi 
Prigionieri , oltre i lumi che ritralfe da più perfo- 
ne caddero- «elle lue. mani^ 

mentre corfeggiava nel mar delStf^/j Ebbe ancora la 
buona forte di trovare in alcune delle Navi predate, 
un gran numero di lettere, c altri foglj di lorama 
importanza ; di codelle lettere diverfe furono Icrit- 
te dal Viceré del Perii al Viceré di Santa Ftr , a’ Pre> 
fidenti di Panama i e del C/u7/ , . parimente a Don 
'Blaft (h Lezo Ammiraglio de’ Galeoni, ed a molte 
jltre perfonc, che occupavano de’ polli riguardc- 
yoli \ e quelle lettere contenevano il più delle vol- 
'te una breve repetizione di quelle, alle quali ler- 
vivano dirilpolbr, dimodoché il %\%not Avfon ven- 
ne 
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ne in cognizione di una gran parte della cornTpon- 
denza, ch’era pallata tra codedi Signori ^ qualche 
tempo innanzi al ooftro arrivo fu quelle code. Noi 
prendemmo in oltre una gran quantità di lettere 
icricte da perfone, ch’erano ammeflè alla confidenza 
di chi avea mano nel Governo , a’ loro amici , e 
corrifpondenti ; le quali lettere furono bene TpelTo 
ripiene di narrative degli affari pubblici « e talvolta 
ancora contenevano delle rifleirioni » . nuli’ affatto 
maicherate lòpra le mire, e là condotta de’ loroSu« 
periori: con quedi lumi fono diri orditi! racconrt 
di certi fuccelÙ relativi z^WSpagnuoli ^ i quali appi* 
tiranno forfè poco menqjche incredibili !a prima 
vfda< Dì quella Ipecie è la relazione deMifadri,che 
accaddero alla Squadra di Pizarrot edratta per lo 
più da lettere incercette; beneì quella parce di CO> 
dcda relazione , che rifguarda la follevazìòné'-di 
OreUanat e de’fuoi feguaci» è fondata fopra un’ano 
toricà anche più accreditata, voglio; dire fuHa tedi* 
monianza di un Signore lugie/e^ che fi trovò attuai* 
mente a bordo della Nave di Pizarro in quel tem- 
po , e che avea fovenre tenuto difcorfo col mede- 
fimo 0rr//<r»<7 Queda circodanza è data di più con- 
fermata da altre perfone, eh* erano -parimente fi^ 
nominato Vafcello in quel tempo ; ficchè il fatto , 
fia pure quanto fi voglia drano non può revocarli 
in dubbio. 

b 2 In 
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In queft’ occafione non pofTo far a meno di 
avvertire , che quantunque io abbia procurato efat>" 
tamente di non diftaccarmi dalla precila verità in 
cgni articolo di quella narrazione , pure > io temo» 
atrefa la varietà della materia di cui lì, tratta di 
eflère Icggctto a qualche rimprovero di negligenza ^ 
Non mi fono per altro avveduto, che di errori let» 
retali, e di lieve confcguenza; e fe altri vi fieno, 
mi lullngo almeno, che non. faranno eflenziali a ve- 
runa circollanzà di rilievo, onde fperar mi gio- 
va che i miei Lettori li riguarderanno con occhj 
d’indulgenza. Fin qui l’ Aurore Inglefe. .j 

Del rello, fe il Traduttore in quella .verlìone; 
non ha" fatto inferire le tante figure in rame, che 
adornano l’Originale Inglefe e la traduzione tran- 
ce fe,^ non- ’Cjjfidp. .cl»e alcuno^dar^gliciK; polla debito 
giullamente. In primo luogo quel ch’era necelTa- 
rio, cioè la Carta Geografica indicante quello fa- 
molo Viaggio non fi è tralafciata; e in fecondo 
luogo, fc ha voluto prefcinderc dagli altri rami, 
ci 1’ ha fatto per non aggravar di fpefa luperflua i 
compratori; ma in lor vece fi è pollo il Ritratto 
di Milord, il qual non fi vede nelle accen- 
ijate: Edizióni,, cs 
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VIAGGIO 

ATTORNO 

AL MONDO. 

LIBRO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO. 

I 

DelP apparecchio della Squatira^ e degli accidenti rela-^ 
thi al medefwìo , dal fuo principio fino alla fuct 
partenza da SI Helens , ovvero Spitliead. 



A Squadra coftiandata dal Signor Anfint 
( della quale io imprendo a narrare i più 
cllcnziali fucceiri ) avendo incontrato vari 
cambiamenti nella fua deflinazionc, nella 
fua forza', e nel fuo apparecchio, durante 
il corfo di dieci meli , che pallarono dal 
fuo principio fino all'attuale fua parten- 
. da S. Helens^ mi par neccHario e per 
1 onore di quelli , che formarono il piano e promollero 
quefla imprefa , e per la giulliticazione di quelli a'quali fa 
affidata 1 efecuzionc di ella, il dare di qucfle alterazioni un 

A qualche 
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qualche ragguaglio. Perciocché da quello apparirà, che gli 
accidenti a’ quali fu dipoi efporia la fpcdizions, e che non 
le pcrmifero di produrre alla Nazione tutti quei vantaggi, 
che la forza della Squadra, e la comune alpettativa fem- 
bravano di prefagire, furono cagionati in primo luogo da 
una ferie d’ impedimenti , che li attraverfarono al Coman- 
dante nel corfo delle fue preparazioni , in modo eh’ ci non 
poteva, malgrado la fua indicibile alTiduità, nè fcanfargli, 
nè fuperargli, ^ ' — - - 

Verio il fine deirEHate dell’anno 1739. credendoli in 
quello Regno inevitabile una guerra colla Spagna., era opi- 
nione di vari riguardevoli Perfonaggi, cui fi apparteneva 
1 ’ amininillrazione degli affati, che la Nazione non potrebbe 
sdoprare un mezzo più efficace alla dichiarazione della 
guerra , che di attaccare quella Corona nelle fue' Piazze più 
remote; poiché In tal maniera fupponevano ( ed eravene 
per verità tutta l’apparenza) che noi avereramo impedito 
il palTo a' principali foCcorll de’ nemici , cioè a’ ritorni di 
quel teforo, per cui unicamente farebbero in grado di con- 
^cinuaro la guerra, e che gli^avreinmo per confeguenza ri- 
dotti alla necelTità di bramare fìnceramente la pace. 

Dietro a quelli fentimenti furono efaminati diverlt pro- 
getti, e varie rifoluzioni furono prefe in confìglio. Fino dal 
bel principio fu determinato , che il Signor Giorgio Anfon , 
Capitano allora della Nave Centurione , dovelfe rollar im- 
piegato in qualità di Comandante in capite d'una tale fpc- 
dizione. E liccome egli era in quel tempo fuori in corfo, 
fu fpediro un ballimento al principio di Settembre al luogo 
dov’ei fi trovava, con ordine che ritornalTe colla fua Nave 
a Portfmonth . Poco dopo il fuo ritorno in quel Porto, cioè 
ai dieci di Novembre leguente, ricevè una lettera dall’ Am- 
miraglio Wagert che gli comandava di trasferirli a LondrayC 
prelentarfi al Configlio deì\’Ammira/itày dove giunto che fu, 
ebbe notizia dal predetto Ammiraglio , che due Squadre do- 
veano clfer mcile in ordine immediatamente per due fegrete 
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fpedizioni i ma che avrebbero queflc connefllone l’una coll’ al- 
tra: ch'egli, il Signor Anfon^ era nominato al comando di una 
di quelle , ed il Signor Cornvvall , il quale ha dipoi perduta 
gloriofaniente la vita in difefa della Patria , al comando 
dell* altra : che la Squadra del Signor Atìfon doveUe avere 
a bordo tre Compagnie franche, di cento uomini l’una, 
ed il Reggimento' di Fanteria del Colonnello Bland : che 
quello Colonnello dovette imbarcarfi col fuo Reggimento, 
ed avere il comando di tutti i Soldati, e che l'ubito che 
folfe allenita quella Squadra dovelTe far partenza, con ordini 
precitì di non entrare in alcun luogo , fin a tanto che non 
arrivalTe a ^avarHsad uqW Indie Orientali: che ivi dovclTe 
trattenerli folamente per far acqua , c poi profeguire il 
viaggio direttamente per la Città di Manila , lituata nella 
Lucania t una delle Ifole Filippine. Che 1’ altra Squadra do- 
velie clfere di forza uguale a quella comandata dal Signor 
Anfon , e ch'era dertinata a far il giro di Capo-Horn per 
entrare nel mare del ed ivi colleggiando per un certo 
tempo, inquietare i nemici in quelle parti, e fare de’ tenta- 
tivi .lopra le loro Piazze , e che poi nel fuo ritorno dovclFe 
radegnarlì a Manila , dove farebl» il rendezvous per riftorare 
i loro uomini, racconciare le loro Navi, e forfè ricevere 
nuovi ordini . 

Quello progetto fu lènza dubbio molto ben concertato, 
non potendo non elTere molto giovevole al pubblico fervi- 
zio, ed anche avanzare nel tempo Hello la reputazione, e 
la fortuna di quelli, che fodero impiegati nell’ efecuzione 
di edb . Imperocché fe il Signor Anfon avede prolèguito il 
viaggio per la Manila in quel tempo, e in quella maniera, 
che a lui fu propollo dall’Ammiraglio ìVageVy vi farebbe 
probabilmente arrivato prima , che quegli abitanti avelfero 
avuto notizia della guerra tra noi, e la Spagna y ed in con- 
feguenza prima, eh’ elfi folfero dati preparati nè punto nè 
poco per ricevere il nemico , e prima di aver la mini- 
ma apprenlione del loro pericolo. £’ ben da credere, che 
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la Città di Manda farà fiata in quel tempo nella medefima 
debolezza , in cui erano le altre Piazze Spagjmole , albe 
quando s’accefe la guerra, che vale a dire, faran Hate neglet- 
te le loro fortificazioni, e in molti luoghi affatto rovinate; 
i loro Cannoni fmontati, o refi inutili per fracidezza delle 
carrette; i magazzini vuoti di vettovaglie, e di munizione; 
le loro guarnigioni non pagate , cd in cdnfeguenza fcarl'e di 
uomini, e quelli malcontenti, e avviliti di-fpirito;e quello che 
più importa, colla Catfa Reale nel Perù, donde unicamente 
quelli difordini potevano edere rimediati, tutt’affatto efaulla- 
Quella (come ben fi fa dalle lettere dc’loro Viceré c Gover- 
natori, che ci pervennero nelle mani) era la trilla fìtuazio- 
ne del Panama ^ e delle altre Piazze Spagnaole Culla colla 
del mare del quali per un anno dopo la dicluarazions 
della guerra; e farebbe una flravaganza il fupporre, riguar- 
do alla Città di Maiala^ la quale è più lontana quali per la 
jnetà della circonferenza del Globo, che il Governo di Spa-‘ 
gna avelTc avuto maggior premura perula fua licùrezza, che 
per \\ Panama ^ e per gli altri importanti Porti dol'Pm>, 
c del CìhIÌ^ da’ quali gli deriva il pollclfo ch’egli' ha di quel 
vaflilTimo Impero. Pollo dunque alferire con licùrezza, che 
la Manda non era allora in grado di fare una notabile reli- 
flenza , anzi direi , che ella probabilmente fi farebbe refa 
alla fola comparfa delia nofira Squadra. L’ importanza di 
quella Città, e dell’lfola, Copra la quale è fituata , fi può 
congetturare dalla falubrità dell’ aria, dall’ eccellenza del 
fuo Porto , e della Baja , e dal numero e dall’ opulenza de' 
Cuoi abitanti , c da quel vallo e fruttuofo commercio , che 
iiianti'’ne colle più celebri Piazze VizVthìi'te Orientali ^ e nella 
China ; ma foprattutto ella è llimabile pel tralhco che gode 
a Acapulco t coll’ efcluliva d’ ogni altra Nazione. 1 ritorni 
di quello lolo, che fono di Argento, afeendono fenza cla- 
gerare a tre milioni di pezze ogni anno. 

Tanto era follecito 1’ Ammiraglio Wager per avanzare 
un tal progetto , che pochi giorni dopo quella prima con- 
ferenza, 
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ferenza, cioè il i8. di Novemère, fl Signor Anfott ricevè 
un ordine di prendere fotto il fuo comando le Navi Argy- 
ht Servern^ Perla, Wager eolia Scialuppa Tryal, e altri or- 
dini poi gli furono dati nel corfo dello dello mefe , e in 
quello di Dicembre , riguardanti la vettovaglia di quella 
Squadra. Ma nel principio di Gemiajo trovandoli il Signor 
Aufin all’ Animiralità, tu avvitato dall’ Ammiraglia 
che per motivi a lui medelimo incogniti, era dato depoilo 
ogni penlìero per la fpcdizione di Manila , Una notizia 
tanto inafpcttata alterò non poco l’animo del Signor Anfon, 
come ognuno può figurarli; gli difpiacque ellremamente di 
perdere il comando d’un’imprefa tanto ficura, e onorifica, 
e per ogni titolo cotanto deliderabile, ed in fpecie avendo 
egli già farto delle fpefe couliderabili pel tuo proprio bifo- 
gno in quello viaggio , il quale a ragione dove.», riufeire 
alfai lungo. Comunque ciò fiali, 1’ Ammiraglio iVager, per 
addolcire alquanto il rammarico del Signor Aitjon, gli diircj 
che ciò non oOanre 1 ’ altra fpcdizione pel mar del Sud (1 
farebbe profeguita , e eh’ egli colla tua Squadra vi rellarcbbe 
impiegato . 

Li ctfetto ebbe la fua Patente il ro. di Gennajo , per 
cui fu coOituito Comandante in capite della l'opra mentovata 
Squadracela quale a riferva àeXP Argyle , che fu catnbiara 
colla Gloucejìer , era quella Aelfa con cui fece partenza da 
S. Helens più di otto meli dopo. Mutara che fu la dellina- 
zione , r apparecchio della Squadra andò avanti coll’ ifielfo 
vigore di prima, e tutto quello che apparteneva al Coman- 
dante era talmente bene incamminato, che al creder fuo, 
tutte le Navi farebbero in grado di partire, tollochè rtee- 
velTe gli ultimi ordini , e quelli di giorno in giorno s’atten- 
devano . Finalmente a’ ali. di Giugno del 1740. il Duca di 
Hewcasfle ,T^rimo Segretario di Stato, gli confegnò l’ inftru- 
zioni di Sua Maeftà, in data de’ 31. Gennajo 1739. affieme 
con altre inftruzioni del Conliglio di Reggenza , ir» data de' 
19. Giugno 1740. Ricevute che l’ebbe, ft trasferì il Signor 
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Anf$n a Spìthead^ determinato di fpiegire le vele al pri« 
mo buon vento , luiìngandolì che folFe ormai terminato 
ogni ritardo. Poiché quantunque (apciFe dal ruolo, che la 
Squadra era mancante di trecento Marinari, malgrado tutte 
le lue indanze per l' adempimento di quel numero; pure 
elTendolì accertato dall’ Ammiraglio IVager che era già fpe« 
dito dal Conlìglio dell’ Ammiralità all' Ammiraglio Nor- 
riSf un ordine per accordargli tutti quegli uomini, che gli 
facellero di bìfogno, non dubitava di ottenere l’intento. Ma 
giunto che fu a Portjmoutb ^ e facendo le fue inllanze all’ 
Ammiraglio Norris, ti trovò fommamente dclufo, dicendo» 
gli quell’Ammiraglio, che non avendo uomini l'utfìcienti pec 
la fua propria Flotta, non era in grado di concedergliene 
alcuno . Quindi nacque un ritardo inevitabile , ed anche 
aliai importante, non venendo fupplita quella mancanza che 
verfo il fine di Luglio , ed anche allora imperfettamente y 
nè in verun modo adeguato alia fua neceliità, e allettati va; 
perocché T Ammiraglio Balcheu , il quale comandava a 
Spitbead^ dopo che 1 ’ Ammiraglio Norris partì verfo il 
Ponente, rinforzò la Squadra folo di 170. uomini in vece 
di 300. efperti Marinari, che dovea avere il Signor Aujon, 
Di quelli 170. uomini trentadue erano ul'citi dallo Spedale, 
trentafette erano i rifiuti della Nave Salisb/Ay , con tre 
Utìiziali del Reggimento del Colonnello Ijovvtber^ e no- 
vantotto Soldati di marina . Eccettuati quelli , non po« 
tette mai ottenere il fupplemento della mancanza di fopra 
efpofla. 

Neppur qui ebbero fine le inquietudini, e l’ imbarazzo 
del Comandante : abbiamo di già veduto , che fu da prin» 
cipio flabilito di far imbarcare a bordo alla Squadra, il Reg» 
gimento del Colonnello Blanda e tre compagnie franche 
di cento uomini l’una; ina nemmeno quella difpolizione 
ebbe effetto , perocché gliene affegnarono folameute 500. 
ed anche quelli invalidi , eflrarti dai numero di quelli 
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che fono ftipendiatl fuori dello Spedale di Cbelfea r 
Quedo corpo di dipendiati è compodo di Soldati, che pec 
la loro età avanzata , o per le ferite , o per altre infermità 
fono inabili a lervire ne’ Reggimenti che marciano. Provava 
pertanto il Signor Anfon un cdremo difpiacere nel vederli 
allcgnato un Didaccamento tanto male in ordine, a ragione 
prevedendo , che la maggior parte di codoro avrebbe termi- 
nato di vivere , molto prima di giungere al luogo deter- 
minato dell’azione, ed'endo troppo evidente dalle dilazioni 
fin allora incontrate, ch’egli farebbe dato codretto a fare il 
giro attorno a Capo Horn nella più rigida dagionc dell’anno. 
L’Ammiraglio Wager li dichiarò anch’edò del medelimo 
fentimento del Comandante, che gl’invalidi non erano in 
vcrun modo propri per un tal fervizio,ed i a fatti fece 
prerautofe indanze per far rivocare quella rifoluzione^ ma 
gli fu detto in rifpoda,che da perdane forfè più perite dell* 
arte militare, che non era erto, nè il Signor Anfitty erano 
quedi dimati gli uomini di ogni altro più abili ad edere 
impiegati in qued’im prefa. In virtù di queda determinazio- 
ne fu loro ordinato di andare a bordo alla Squadra il dì 5. 
à’AgoJlo', ma in vece di 500. non ne furono imbarcati che 259, 
Imperocché defenarono tutti quelli che aveano forze badanti 
a ufcirfene di Portfmoutb-, redando folamente quei che erano 
alfatto impotenti, edèndo la maggior parte di loro di fef- 
fanta, e taluno ancora di fettanta e più anni. Egli è certo 
che non può figurarli fcena più compadlonevole dell’im- 
barco di quedi fventurati veterani: erano anch’elfi del tutto 

con- 



to Il CoIIfgio di CbclfeM, o fia Io 
Spedale Regio dei Soldati invalidi, fu 
fondato dal Re Carlo II. ^efto man- 
tiene un certo numero di Soldati in- 
validi , alcuni de* quali che afeendono 
a 47d. vivono dentro allo Spedale, al 
dicui ferviaio fono pure fpefate mol- 
te altre pcrfonc ; gli altri che fono in 
■tolto maggior numero , vengono man- 



tenuti fuori dello Spedale , e di quelli 
li fogliono fervire per le Guarnigio- 
ni quando lì trovano in bifogno di 
Soldati. La CalTa militare fommìnillra 
ogni anno una fomma affai confìdera- 
bile in entrata di quello Spedale , e 
ciafeheduno degli Unaiali primari, e 
fubalterni,e de’ femplici Soldati con- 
tribuifee annualmente la fua porzione ■ 
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contrari al fcrvizio a cui erano cliiamati, e ben prevede» 
vano i -dilartri, a' quali pofeia ii trovarono efpofti. Scorge- 
va(i ben chiaramente nel volto di ciafeuno un forte rincre» 
feimento, con altrettanto sdegno nel vederli, Aò qu^li per 
dire, Arafcinati dal ripufo ad una faticofa intraprela , cui 
non era niente proporzionata nè la forza del corpo, nè il 
vigore del loro fpirito ; e dove fenza poterli neppure af- 
frontar col nemico , nè contribuire in qualche parte al 
buon ellto dell’ imprefa, per cui venivano impiegati, erano 
quali certi di terminare inutilmente la loro vita, dopo lun- 
ghe e pcnofe malattie ; e tutto ciò dopo di aver conluinato 
la forza e il vigore di loro gioventù in prò della Patria* 
E qui mi fia anche permeilo di riAettere , che a tal legno 
era difgraziato queAo impotente DiAaccamento, e non meno 
di lui tutta l’Armata in cui era dato impiegato, che fra tutti 
gli (lipendiati fuori dello Spedale di Cheljea^ in numero 
appredò a poco di duemila , li dovelleru Icegliere per un* 
imprefa così faticofa, e piena di pericoli, folo i più Aaccht 
e malfani; mentre non può negarli, che lìano gl'invalidi in 
generale quanto mai ellcr pollano inlulhcicnti per un fervi- 
zio di quella forra. Pure in una giudiziofa fceira, li farebbe 
potuto trovare fra coltoro 500. uomini, che non tollero 
adatto privi di vigore; ed il Signor Anf«n potea ben lu- 
Angarii, che gli farebbero Ilari aliegnari i più (ani, e i mi- 
gliori; ma per contrario il Dillaccamento che gli fu man- 
dato era piuttoAo un compollo di miferabili , atri folo ad 
eccitar compalfionev dei quali, come li è detto, i più fani 
deferrarono; onde fu collrerto ad accettare quei eh’ era- 
no più propri per una infermeria , che per un impiego 
militare . 

Ed ora è necedario che io rammenti un’ altra nota- 
bile circondanza, ch’ebbe luogo nell’apparecchio di quella 
Squadra . Alcuni giorni dopo la rifoluzione di mandare 
il Signor Anfon al mar del Sud-, fu propollo al inedelìmo 
di prendere Ceco due perfone in qualità di Coni miliari di 
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Vettovaglie , le quali erano ftate per lo paflato all’ Indie 
Occidentali degli Spagnuoli^ in fervizio della Compagnia del 
mar del Sud, e ciò coll’ idea, che lì potclTero, mediante U 
loro efperienza in quelle parti, ottenere talvolta i viveri 
contrattando con quegli abitanti, quando la forza dell’ armi 
folle inutile a tal edetto. Quedi CommilTari doveano aver 
la facoltà d’imbarcare a bordo alla Squadra delle mercan^ 
zie pel valore di lire 15000. derliné, avendo elTì rapprefen- 
tato che più agevole farebbe il procurare de’ viveri cori 
detta mercanzia , che coll’equivalente di quella in contanti. 
Per utile che fembrafle quello progetto, fu creduto da 
molti inventato unicamente pei privati vantaggi de’Com.' 
miliàri . Fino dal bel principio il Signor Anfia lì oppofe 
tanto allo dabilimenro de’ Commiilari, quanto alla permif- 
(ione di caricare la loro mercanzia a bordo alla Squadra 
tenendo per iicuro eh’ ei non avrebbe bifogno della loro 
adìilenza per ottenere i viveri in quei Porti di amici, ne' 
quali la Squadra potelfe ritrovarli , e che fulla colla del ne* 
mico non era da credere che colloro avrebbero la facoltà di 
confeguire cofa alcuna ; ma che dovrebbero le operazioni 
militari prender norma, e regolamento dalle loro fordide> 
mire, e da’ lor progetti mercantili, alle quali cofe egli mai 
fi farebbe piegato. Era fuo parere , che il governo farebbe 
aliai meglio di caricare fulla Squadra pel valore fo|o di due 
o tremila lire Herline di quelle robe che ^Indiani, ed i 
paefani Spagnuoli ne’ luoghi meno culti fogliono gradire; 
poiché in quelli luoghi lulo gli farebbe riufeito di far ba« 
ratto , e che a tal edétto ballerebbe una mediocre quantità < 
di mercanzie . 

Ma quantunque il Signor Anfon s’opponelTe allo lla- 
bilimento di quelli Commilfari, ed al loro difegno, pure 
avendo colloro iniìnuato che un tal progetto, oltre al van- 
taggio di provvedete le Vettovaglie alla Squadra, avrebbe 
ancora contribuito a ilabilire un Commercio lucrativo la 
quella colla ; alcuni riguardevoli Perfonaggi non lafciaruno 
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di concorrere nel loro fentiniento; e delle lire ijooo. fter-' 
line alle quali dovea afccnderc il valore dell’intiero carico, 
il Governo convenne di avanzargliene folo diecimila. L’ al- 
tre 5000. elTi le prefero a cambio marittimo, e le mercan- 
zie comprate con quella fomma , furono le fole imbarcate 
iulla Squadra , contuttoché 1 ’ ammontare di clic folle poi 
cfaltaro a più potere. 

. Parte di quello carico fu meflb a bordo alla iVager^ 
Nave dellinata a fervire per magazzino, ed il rimanente a 
bordo a uno de’VafcclU di trafporto per non imbarazzare 
le Navi da guerra . Ma nel tempo che il Comandante lì 
truovava a S. Cateritia fulla colla del Brajìle conlidcrò che 
dandoli il cafo che la Squadra venill’e a Icpararli, potrebbe 
ciò fervire di pretello , onde per mancanza di roba da far 
baratto, taluna delle Navi rimancfle priva di Vettovaglie; 
ficchc per evitare un tal inconveniente fece dillribuire la 
parte delle mercanzie la meno incomoda tra le Navi da 
guerra, lafciando a bordo alla Wager quali tutto il rima- 
nente, dove per vari accidenti che faranno accennati in ap. 
prelfo, li venne a perdere. Una buona parte ancora di quelle 
che erano a bordo delle Navi da guerra andò a. male, e non 
avendo occallone di fpaccìarne la minima parte fulla colla nel 
mar del Sud, tutto quello che riportarono in Inghilterra non 
refe piu d’ un quarto del primo coflo . Così efattamente il 
verificò il prefagio del Signor Anfon^ malgrado le fontine 
fperanze che molti altri ave ano concepito di quello pro- 
getto. Ma è tempo ormai che ritorniamo a parlare di 
quello che accadde a Portfinontb . 

Per fupplire a 240. invalidi che defertarono, come già 
fi è detto, furono mandati a bordo 210. Soldati di marina 
eflratti da diverll reggimenti. Erano quelli tutti novizi di 
poco reclutati, ed in confeguenza ignoranti nella difciplina, 
nè aveano del Soldato altro che 1 ’ uniforme, non elTendo 
alcuno di loro tanto avanzato nell’ cfercizio dell’ armi che 
riufeiife a far fuoco .. L’ ultimo diilaccamcnto di quelli uomini 
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Digitizfidj3y-G.oogle 




venne a bordo à dì 8. Agofto , e due giorni dopo la Squadra 
fi tirò fuori da Spìthead a S. Helens , per ivi afpettare il 
vento favorevole da inconiindare il fuo viaggio. 

Ma non eravamo per anche giunti al termine delle 
noftre dilazioni ; eraCi già avanzata la ftagione, in cui i venti 
di Ponente Cogliono eller collanti, e gagliardi; e fu (limato 
bene che noi partiifimo in compagnia della Flotta, coman- 
data dall’Ammiraglio Balchen.y ailìeme colle truppe di 
Mylord Catbcart. Ma poiché eravamo in rutto ventuna 
Navi da guerra, e centoventiquattro tra trafporti, e Navi 
mercantili, era vana la fperanza di poter ufcire dal Ca- 
nale con una Flotta si numerofa, fenza l’ alTifienza d’ un 
vento profpero , e di qualche durata. Quello appunto 
era quello, che di giorno in giorno doveamo meno afpet- 
tare , approllimandoci al tempo dell’ Equinozio ; (ìcchè le 
nollrc fognate ricchezze, e gli acquilli immaginari de’ tefori 
del -Perù fcemavano giornalmente, ed in loro vece fuccede- 
vano le difficoltà, ed i pericoli di tentare il giro intor- 
no al Capo-Horn in tempo d’inverno, poiché correvano 
quaranta giorni dal nollro^ arrivo a all’ultima 

noilra partenza ; ed anche allora avendo ordine di partire 
fenza Mylord Catbcart , conrrallavamo con un vento contra- 
rio per sboccare dal Canale . Nè paifarono quelli quaranta 
giorni fenza la nojofa fatica di far vela più volte , e d’ elfere 
collantemente forzati a ritornare in Porto , non fenza peri- 
coli maggiori di quelli , che taluni hanno cfperimenti net 
fare l’intero giro del mondo . 11 primo vento favorevole 
fu a’ 23. d’Agollo quando lì fece vela, e l’Ammiraglio 
Balcbetiy febbenc faccile ogni sforzo per avanzar cammino, 
•pure mutandoli poco dopo il vento, ci obbligò a ritornare 
•a S. Helens y con riichio notabile, e con patimento di due 
Vafcelli di trafporto , i quali s’ invellirono nel girar di 
•bordo. Ci sforzammo in fcguito due o tre altre volte di 
•partire , ma fempre in vano. Finalmente il dì 6. di Set^ 
jembre trovandoci ancorati , a .S. Helens y dopo uno di quelli 
■ . B 2 ' inutili 
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.inutili sforzi, il vento fi fece così gagliardo,' che’ tutta la 
-Flotta per maggior ficurezza ammainò i pennoni, e gli 
alberi di gabbia, e ciò non ofiante la fera, dopo la noflra 
•Nave lì lirafcinava l’ ancore con imminente pericolo d’in- 
vellire nella Nave Pr'ntcipe Federigo di 70. Cannoni , che 
erali ormeggiata in poca diilanza da noi ; ma per buona 
-forte anche quella Nave nel tempo delio andava firafcinan- 
do le fuc, onde tettammo’ lèmpre nella medelima tonta* 
nanza di prima; bensì per più ficurezza gittammo a fonda 
l'ancora Speranza, la quale felicemente ci liberò. 

In mezzo a tante feiagure ci trovammo alquanto fol* 
levati da un ordine, che ricevè il Signor Anjon a’ 9. di 
^Settembre dal Configlio di Reggenza di partire al primo 
buon tempo colla fola fua Squadra, nel cafo che Mylord 
Catbeart non follè in ordine. Pcrlochè liberati dalla nojofa 
compagnia di una Flotta si grande, il nollro Comandante 
fece rifoluzione di farpare, e di prevalerti della marca per 
ufeirfene dal Canale, fubito che il tempo fi rimettelle al 
moderato; e tanto avremmo potuto fare due meli prima, 
colla fola nofira Squadra, fe l’ordine dell’ Ammiralità pel 
rinforzo' de’ Marinari folle fiato efeguito,e fe incontrati non 
avefiimo i fopra divifati impedimenti ; ma la fperanza di 
prefio partire fu traverfata da un altr’ ordine , che foprav* 
venne al Signor Anfon a’ 12. di Settembre , col quale gli fu 
impofio di prendere fotto il fuo convoglio la Nave S. Al- 
bansy colle Navi mercantili defiinate per Levante , e di 
unirli ancora colle Navi Dragone, e ìVincbeJler , le quali 
avrebbe trovate o in Torbay, o in Plymouth, e colle Navi 
mercantili defiinate pel Mediterraneo , e per l’ America , e 
di far loro feorta fin dove il cammino di ciafeuna il per- 
mettelfe. L’imbarazzo d’un convoglio era per noi di fom- 
mo rincrefeimento , temendo eh’ egli avrebbe ritardato il 
nofiro pafiaggio all’lfola di Madera. Nulladimeno trovan- 
doli il Signor Anfon il fupremo comando , fi. teneva alla pri- 
ma rifoluzione di prevalerfi della marea per ufeir dal Canale, 

fubito 
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fubito che'il tempo fi rimettefie ; onde per maggior follecitu- 
dine, rpedì immediatamente un ordine a Torbayi,t\\& le Navi, 
le quali doveano andare fotto il Tuo convoglio , fi teneflero 
pronte a far vela in quel momento eh’ egli comparilfe . 
Finalmente a’ i8. di Ssttembre fece partenza da b. Heleus y 
e beix:hè il vento folle fui principio contrario, ebbe la buo* 
na forte di ufeir dal Canale in quattro giorni , come ve- 
dremo nel feguente capitolo . • < • 

' Da quanto fi è detto fin’ ora intorno all’ apparecchio 
di quella fpedizione , ognuno ben vede qual diverfo afpetto 
ella avea quando fu llabilita al principio di Gennajoy da 
quello ch’ella mollrava verfo la fine di Settembre quando 
fe ne ufcì dal Canale . I vari accidenti che accaddero in 
quello fpazio di tempo feemarono il numero dei nollri uo- 
mini , ed in confeguenza le nollre forze , e l’ apparenza d’ un 
felice faccellb. in vece di far cambio de’ Marinari attempati, 
e poco efperti eh' erano già a bordo, con altri più giovani, 
e più abili, e di compire il numero dell’equipaggio di eia- 
■ feuna Nave, come era fiato promelfo al Comandante, fum- 
mo cofiretti a ritenere quelli che aveamo , cioè un mefeo- 
glio di gente di niun conto , e in cambio di fupplire per 
intero alla mancanza di 300. Marinari dal numero prefìlTo, 
fu fupplito folamente col mandare a bordo 170. uomini, 
de’ quali la maggior parte era compofia di gente licenziata 
dagli Spedali , oppur di Soldati di marina di poco reclu- 
tati , che mai non aveano navigato . Nè punto migliore fu 
r allegnamento fattoci delle Truppe; imperocché in vece 
di tre compagnie franche di 100. uomini ì’una, e del Reg- 
gimento del Colonnello Bland , eh’ era un corpo vecchio, 
non ci dettero che 470. uomini tra invalidi, e Soldati di 
marina, de- quali i primi erano per le loro infermità, e per 
la vecchiaia incapaci alle funzioni militari, e gli altri noa 
meno di loro inutili per l’ignoranza dell’ arte loro. La 
diminuzione della forza di quella Squadra, non fu però il 
maggiore inconveniente , che nacque da tante mutazioni, 

irope- 
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imperocché le difpute, i rìcord , c le didicoltà che conti- 
Duainenie cagionavano, per comporre le quali lìccome ab* 
biam veduto, non era bailante il fu premo potere dell’ A m* 
jniralità , pruduilero un ritardo , il quale nelle fue confe* 
guenze fu la furgente di tutt’ i diiallri, che poi ci atlalirono. 
Per la qual cofa fummo CoAretri finalmente a fare il giro 
intorno al Capo-Horn nella più tempeilola llagione dell* 
anno , onde n’ avvenne e la feparazione della nollra Squa* 
dra , e la perdita di molti uomini, e l’imminente pericolo 
di perire quanti erava no. Oltre a che ritraile il nemico da 
quello ritardo notizie ranco individuali del nuflro dilegno, 
che una perfona la quale era tiara nel Patuimiì, al fervizio 
della Compagnia del mar del Sud, e che giunfe a Portfmoutb 
tre o quattro giorni prima della nollra partenza, era in gra- 
,do, per quello che avea fentiro colà dagli Spagumli ^ di 
^riferire al Signor AhJoh le più imporranti circonitanze , che 
accompagnavano la deliinazione , e la forza di nollra Squadra; 
la qual cofa fu dipoi coi. fermata da un fatto aliai più 
flraordinario . Imperocché avendo gli Spugnuoli tnelTa in 
ordine una Squadra, per impedire il nollro palVaggio al 
mar del Sud., ed ellèndo quella prima di noi arrivata all* 
altura dell’ Ifola di Madera , il di lei Comandante era sì 
bene iAruìto della forma, e. della figura della Cornetta (■> 
del Signor Aufoii , e 1’ avea contraffatta sì bene , che gli 
riufeì di allettare la Perla, una delle nollre Navi, tanto 
che ella gli fi accollò al tiro del Cannone , prima che il 
Capitano li accorgellè dell’errore. 

CAPI- 



(f) L» Commi è uni piccola b,in- cima tldl' albero di maeftra come di- 

dicn , 0 lìi fiamma , che fi mene in fiiniivo dei CapoA]uadra . 
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CAPITOLO II. 

Dd pajfaggto da S. Helens aW ì fola di Madera, 
con una breve dcfcrizione di quell’ Jfola , e di quan^ 
to in ejfa ci accadde . 

A ’ Settembre del 1740. la Squadra, come fi è detto 
nel Capitolo precedente, fece partenza da S. Helens 
con un vento contrario, avendo propollo il Coman- 
dante di ulcir dal Canale col favore della marea, temendo 
meno gl’ incomodi di un tale sforzo, che il rifehio di ve- 
der precipitata l'imprefa, fe più tempo perdelle neirafpet- 
tativa del vento favorevole. 

La Squadra dellinata per quella fpedizione confifieva: 
in cinque Navi da guerra, una ^ialuppa da guerra, e due 
Vafcelli di firaporto. Le Navi da guerra erano; il Centu- 
rione di fefianta Cannoni, e 400. uomini, comandata dal Si- 
gnor Atifon-, la Gloucejier di cinquanta Cannoni, e 300. 
uomini , comandata da Riccardo Norris j La Severn di cin- 
quanta Cannoni, e 300. uomini , comandata da Odoardo Legg\ 
la Perla di quaranta Cannoni, e 250. uomini, comandata 
da Matteo Mit eh el\ la fVager di ventotto Cannoni, e 160. 
uomini, comandata da Dandy Kìdd; c la Scialuppa Tryal 
di otto Cannoni , e 100. uomini , comandata da Giovanni 
Murray \ le altre due erano trafporti, uno di 400. Tonnella- 
te, l’altro della metà in circa di quella portata, e quelli 
doveatio tenerci compagnia , finché avelli mo confumato 
tanto de’ viveri , che aveamo ricevuti a bordo, da far luogo 
pei loro carichi , ed allora doveano elTcr licenziati . Oltre 
all’equipaggio proprio di quelle Navi, vi erano fulla Squadra 
circa 470 uomini tra invalidi, e Soldati di marina, c quelli 
portavano il nome di Truppe, come già fi notò nel primo 
Capitolo, ed erano comandati dal Tenente Colonnello Cr<2- 

eberode , 
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cberode. Con qucrta Squadra, afTìeme colla Nave S. Albani^ 
e la Lodala y e le Navi mercantili fono il loro convoglio, 
il Signor Anfon fi parti da S. Helens , e col favore della 
marea arrivò all’altura di Ram-Head in quarantoti’ ore, 
dove in qualche dillanza vedevaiì la Nave Dragone , la 
ìVmcbejìer , la South SeaCaftlcy la Rye ^ ed un buon nu- 
mero di Navi mercantili, eh’ erano in convoglio. Ci unim- 
mo con quelli Vafcelli verfo il mezzo giorno del 20., aven- 
do ordine il nollro Capofquadra di accompagnargli ,‘ afiìeme 
colla S. Albani f e colla Ijodola , fin .dove il loro ed il no- 
(Iro cammino il permeitelle. Giunti che fummo in villa di 
quell’ ultima Flotta il Signor Anfon inalberò' per la prima 
volta la Tua Cornetta, e fu falutato dalle Navi da guerra. . 

Da che ci unimmo con quell’ultimo convoglio erava- 
mo in tutto undici Navi da guerra, e circa 150. Navi 
mercantili dellinate Levante ^ pel Mediterraneo ^ e per 
V America . Lo Hello giorno che ci unimmo in convoglio 
il Signor Anfon fece fegno per chiamare al fuo bordo ì 
Capitani delle Navi da guerra , dove loro confegnò le 
inflruzioni riguardanti e le loro refpettive dellinazioni , e la 
maniera, onde contenerli in cafo di combattimento; ciò 
fatto con vento profpero indrizzammo tutti il nollro corfo 
per Libeccio, e il dì feguentc, che fu il 21. di Settembre 
a mezzo giorno , ci trovammo lontani quaranta leghe da 
Jfj/w- //rjd. Trovandoci finalmente in alto mare, il Coman- 
dante diede ordine al Capitano Mitchel della Perla di 
procedere la Squadra due leghe ogni mattina, e di colli- 
tui rii ogni fera al fuo pollo . In quella guifa profeguimmo 
il nollro cammino fino a di 25. nel qual giorno la Nave 
Winchefter col convoglio per V America fece il fegno 
concertato per aver licenza di fcpararfi dalla Squadra , al 
qual fegno avendo rifpoAo il Comandante, ella coll’ altre 
ci lafciò ; lìccomc fecero ancora il di 29. la S. Albani, e la 
Dragone colle Navi dellinate pel Mediterraneo, e pel Le- 
vante. Dopo quella fcparazionc rimafe fola la nollra Squa- 
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dra colle due Navi di trafporto, colle quali continuammo 
il nodro cammino verfo l' ll'óla di Madera ; ma per mala 
' Ibrte i venti erano tanto contrari, che ci obbligarono a con* 
fumare quaranta giorni nel viaggio da S. Heleus a quell’ 
ITola, quando per l’ordinario non vi ù impiegano più di 
dieci , o dodici giorni . Un tal perdimento di tempo ca* 
gionò non poca inquietudine, tanto più che ci eravamo lu* 
lingati di rimettere in mare quel tempo, che aveamo cosi 
difgraziatamente confuniato a Spìtbead, ed a S.Heletis. Fi- 
nalmente a* 25. d’ Ottobre giorno di lunedì, all' ore cinque 
della mattina, avemmo il contento di fcuoprir terra , e 
avanti fera gittararao l’ ancora nella Spiaggia di Madera 
in quaranta (>) braccia, retlandoci il Brazen bead a una quarta 
di Levante verfo Scirocco; il Loo a Maedro Tramontana, 
e la Chicfa grande a Greco Tramontana. Appena aveamo 
dato fondo, che un Corfale Inglefe padando folto la nodra 
poppa , falutò il Comandante con nove tiri , e noi rifpon- 
demmo con cinque: il giorno feguente venendo il Confole • 
à' Inghilterra per far vilìta al Comandante, fu ancor egli 
làlutato con nove tiri , fubito che arrivò a bordo . 

L’ifola di Madera è famofa tra tutte le nodre Colo- 
nie d’ America pei luoi .vini eccellenti , che fembrano de* 
{linati dalla Provvidenza pel refrigerio degli abitanti della 
Zona Torrida^ Ella è lltuata in buonidlmo clima a’ 31.0 27'. 
di latitudine fertentrionale, c la fua longitudine occidentale, 
contando da Landra,, fecóndo il nodro calculo, e fra i8.° f 
e 19.° i quantunque nelle Carte li vegga al 17.° - E com- 
poda quell’ Ifola d’una fola montagna, d’altezza confidcra- 
bile, che lì dende dal Levante al Ponente, il di cui lata 
verfo la parte di Mezzogiorno è ben coltivato, e pieno di 
abbondanti Vigne, c nelle mezzane pendici di quello han- 
, no i mercanti le loro ville , che tutte infieme formano un . 

C vaghif- ' 

(0 S* avverta che un braccio irarir.o è di 6 . piedi, detto in Inglefe 
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vaghiflìmo prorpetto. In tutta Tlfola non v’c che una fola 
Città coniìderabilc , chiamata Foncbiale ^ poHa nella parte 
meridionale nel fondo d' una Baja molto ampia > Quello è 
l’unico luogo di Commercio , e dove folaiuente un Bat< 
fello può mettere in terra. Fovcbiale è difefo verfo il mare 
da una muraglia ben alta, armata d’ una batteria di Can* 
noni, e da un Callello fopra uno fcoglio in mezzo all'acqua 
detto il Loo , poco diUantc dal lido . 11 lido è tutto coper> 
lo di gran falli , ed è sì neramente battuto da’ cavalloni del 
mare, che il Capofquadra non volle arrirchiare le lande per 
far acqua ma ordinò a tutti i Capitani di fervirll a quell* 
clTerta de’ Battelli Portogheji. 

Ci fermammo in quell’ Ifola una fettimana in circa fa« 
cendo provvillone di vino, di acqua, e di altri rinfrefehi 
per la Squadra. Ai 3. di Novembre il Capitano Riccardo 
Norrìs. avendo lignilicato per lettera al Comandante , il de- 
lìderio che avea di rinunziare al comando della Nave Glou- 
tefler^ e di ritornate in Inghilterra pel rillabilimento di fua. 
^lute, gli fa dal medelìmo accordata la fua richiella, e fa 
nominato in fua vece il Capitano Matteo Mitchel della Na> 
ve Perla ^ facendo pallate il Capitano Kidd della Nave Wa~ 
ger alla Perla , ed il Capitano Murray dalla Scialuppa Tryal 
alla Wager, lafciando al Tenente Cheap il comando della 
Fatte quelle, ed altre promozioni de’ Tenenti, il 
Capofquadra confegnò il giorno feguente a’ Capitani i loro 
refpetrivi ordini , alfegnando S.Jago yna dell’lfole di Capo 
Verde pel primo luogo di rendezvous in cafo di feparazio- 
ne : e dandoli l’accidente, che ivi non trovalTero il Centu- 
rione y comandò che profeguilTcro il lor cammino verfo l’ifo- 
la di S. Caterina , fulla corta tlel Brajile ; ed avendo nello 
Bello giorno terminato di ricevere a bordo alla Squadra 
tanto di vino, d'acqua , e d’altri rinfrefehi, che li potelle in 
ciafeuna Nave comodamente rtivare , farpammo dopo il 
mezzo giorno, e partimmo dall’ Ifola di Madera^ Ma pri- 
ma di profeguire la rtotia de’ nortri fatti, parmi che fìa ne- 

celTario 
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cedano di riferire qael tanto che fecero i nem ici affine di 
fconcertare i nodrì difegni . 

In occalìone che il Signor jirtfon fi portò a far vifìta 
al Govemator di Madera > fu da elfo iaformato, che verfo 
la fine di Ottobre^ fi erano veduti per tre o quattro giorni 
dalla parte d* Occidente dell’llola, fette o otto Navi di 
linea » ed una Patacca « la quale fi avvicinava ogni giorno 
alla coda per ei'plorare . Il Governatore adèrmò full* onoc 
fuo , che nelTuno dell' Ifola avea padata con effi alcuna in> 
telligenza , nè avuta la minima comunicazione i ma per 
quello eh’ ei ne penfava, credeva che fodero o Francefi\ 
o Spagmoli i e piuttodo quelli che quelli. Su tal notìzia 
il Signor Anfon fpedì fubito un Uffiziaie in una Scialuppa 
di buon cori'o , per rìconofeere il nemico, ma quelli dopo 
d’ elTerli avanzato otto leghe verfo Ponente , tornò fenza 
averlo veduto ; ficchè noi celiammo nella medcllnia incer* 
tezza di prima . Ma comunque la cofa fi dalfe , non potè* 
vaino dubitare che quella Jb'lona non fode mandata per 
impedire la nodra fpedizione , la qual cofa avrebbe potuta 
fare agevolmente, fé in'vece’ di tenerli dalla parte dell’ Oc- 
cidente, fi folle tenuta dalla parte d’Oriente di quell’ Ifola; 
poiché in tal cafo ci avrebbe infallibilmente incontrati , e 
faremmo dati neceditati a gettare in mare una gran quan* 
tità di viveri per dilìmbarazzare le Navi , onde poter fa. 
{tenere un combattimento; e quedo folo, fenza Confiderare 
l’elìto della battaglia, farebbe dato fufficìemìffimo a' rove- 
feiare le nodre mire . Quedo ridedb era tanto naturale , 
che non potevamo non figngarci i motivi , che aveano 
loro impedito di metterlo in efecuzìone; fra le altre cofe 
penfavanio, e con maggior verilimiglianza, che queda Squa- 
dra o Francefe , o Spagnuola che fode , fode data mandata 
fuori fulla notizia che noi duveffimo partire in compagnia 
dell’ Ammiraglio Balchetty e della Flotta dellinata per la 
Spedizione di Lord Catheart-, perlochè temendo elH una 
forza tanto fuperiore , non volelkro cimentarli alla zuffa 
' ■ • C 2 avanti 
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avanti che noi ci feparanimó , e ciò potevamo ben immagì. 
nate che non farebbe feguito prima del nodro arrivo a Ma- 
dera. Quede furono allora le nodre congetture > in confe- 
guenza delle quali doveamo creder quaft per certo , di tro* 
varli pel'nodro cammino verfo l’ Ifole Capo Verde. Era 
Comun parere de’ nodri che queda fode la Squadra coman* 
data da Don Giufeppe Pizarroy la quale fa alledita col dne 
di traverfare le nolire imprefe, e in fatti erano a tal cdètto 
a noi molto fuperiori di forze. Avendo pertanto qued’ ar« 
inamento Spagustol» una relazione li dretta colla nodra fpe- 
dizione , ed eil'endo data la fua caradrofe ( quantunque dal 
nodra valore non prodotta ) dì notabile vantaggio alla no- 
lira Nazione, e come confeguenza del nodro armamento; 
|>are che da conveniente il dare un breve ragguaglio delle 
lue vicende dal tempo della fua partenza di Spagna nell* 
anno 1740. fino all’arrivo alla Groyne nel principio dell’ 
anno 1 746.. della Nave AJia , che' fu la fòla di tutta la 
Squadra a ritornate in Europa . > 



CAPITOLO IH. 

V JJÌoria detìa Squadra comandata da- Don Giufeppe 
Pizarro. 

* • 

L a Squadra che fa preparata dalla Corte di Spagna 
per opporli alle nodre mire, era per quanto ne cre- 
diamo, quella deda che fu veduta dall’ Ifola di Ma- 
dera yComt abbiam detto nel capitolo precedente. Per la 
qual cofa avendo queda per tuo principale feopo di porre 
infuperabile odacolo alla nodra fpedizione, non farà certa- 
mente che una parte interelfante di qued’ opera, la feguente 
narrazione de’diladri che gli fucceilero, e de’ quali ci reca- 
... . ' tono 
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rono notizia, oltre alcane particolari informazioni, le ler< 
tere che ci pervennero nelle mani. Imperciocché farà quia* 
di evidente , che a cagione delia nodra imprefa , una 
parte conHderabile della potenza navale della Spagna^ fu 
divertita dall’ efecuzione di quegli ambiziofì difegni , che 
quella Corte avea formati in Europa; e che gii uomini, ed 
i Vafcelli che perdette il nemico in queda imprefa , gli 
perdette in confegaenza delle precauzioni che prefero pec 
difenderli dai noliri attacchi . Queda Squadra comandata 
da Don Giufeppe Pizarro prima che partilTe dall’altura di 
•Madera era compoda delle feguenri Navi, edendofene dopo 
feparare due che erano dedinate per V Indie Orientali. 

L.* AJi a di felTanrafei Cannoni , e fettecento uomini , e 
queda era la Nave dell' Ammiraglio . 

La Guipujcoa di feteantaquattfo Cannoni , e fettecento 
tiomini. 

• V Ermtona di cinquantaquattro Cannoni, e cinquecen- 
to uomini. 

• La Speranza di cinquanta Cannoni , e quattrocento 

cinquanta uomini . - * 

Il S. Stefano di quaranta Cannoni , e trecentocinquanta 
commi, e una Patacca di venti Cannoni. 

Quede Navi oltre il loro giudo numero di Marinari, 
e Soldati di marina, aveano a bordo un Reggimento vec- 
chio di Fanteria Spagnuola per rinforzare le guar- 

nigioni folla coda del mar del Sud. Avendo queda Flotta 
corfeggiato per qualche giorno fotto vento di Madera^ 
come li dille' nel capitolo precedente, di là d partì al prin- 
cipio di Novembre alla volta del Rio di Piata ^ ove giunfe 
a’ 5. di Gennaio fecondo Io ftile vecchio, gettando l’ancora 
nella Baja di Maldonado all’imboccatura di quel fiume. Ar- 
rivati che furono, l’Ammiraglio Pizarro fpedì fubito un 
mcllo a Buenos Ayres per provvedere i viveri , non aven- 
done portato dalla Spagna che per foli quattro meli. Nel 
tempo che dimorarono quivi a tal effetto , -furono informati 
- . dall’ 
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dall’indegno Governatore Portoghcfc dell’ Ifola di S. Ca/e- 
rìna dell'arrivo del Signor Anf»n in quell’ Ifola a' 21. Dì- I 

cembrct e che ei li alleniva con ogni Ibllecicudine per ri* 
metterli nuovamente in mare . L’ Ammiraglio Pizarro 
non odante la fuperiorìtà delle lue forze , ebbe i Tuoi 
motivi ( e vi è ancora chi dice che avelie i' ordine ) di 
evitare la nollra Squadra fìnattanto che lode artivara nel 
mar del Sud. Egli avea altresì gran delìderio di palsare 
prima di noi il Capo-Horn, tenendo per lìcuro, che que- 
llo folo avrebbe Iconcertato tutt' i nollri difegni ; onde fu- 
bito che gli fu recata notizia che noi eravamo in quella 
vicinanza, e che faremmo ben predo in grado di profeguire 
il viaggio verfo il Capo - Hor» y li partì colle cinque grolle 
Navi ( elfendo giudicata inabile h Patacca y e però levatone 
l’equipaggio) dopo un trattenimento di foli diciallette gìor- | 

ni, ed anche allora fenza viveri , i quali non attivarono a 
Àialdonado y che uno o due gioriù dopo la fua partenza. 

Ma non odante tutta la fua premura noi partimmo da S. l 

Caterina quattro giorni prima che lui partide da Maldona- 
dojdcchè nei nodro padaggio a Capo- Mora y le due Squadre 
li trovarono alcuna volta tanto apprello l’una dell' altra, 
che la Perla y una delle nodre Navi edendoli feparata dall* 
altre , s’ incontrò colla Squadra SpagnuoUy e prendendo VAfia 
Nave dell’ Ammiraglio pel Centurione , fc le accodò fino al , 

tiro di Cannone prima che fi avvedelle dello sbaglio, onde 
poco mancò che non cadellè nelle mani del nemico. ' 

Elfendo adunque il 22. di Genuajo quando gli 
fi partirono da Maldonado. non poteano lufingarli di gua- 
dagnare l’altura di Capo-Horu prima dell’ Equinozio. E 
ficcome aveano forti motivi di temere in quella dagione un 
tempo molto burrafeofo nel palfare quel Capo; ed elfendo 
i Marinari SpagnuoU per lo più avvezzi ad un clima aliai 
dolce ; era da credere che fi farebbero di mala voglia inol- 
trati in una navigazione cotanto pcricolofa, e di tanto dra- 
pazzo . Laonde per viepiù incoraggirli gli anticiparono una 

parte 
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parte della lor paga fn tante mercanzie d* Europa , permet» 
tendogli di elitarie fulla coda dei mar del Sud, atHnchè 
dalie fperanze d' un gran lucro folle ciafcuno animato a 
tollerare quelle fatiche, e quei pericoli che avrebbero pro- 
babilmente incontrati prima di arrivare alla coda del Perh, 
Trovandoli 1' Ammiraglio Pizarro colla fua Squadra 
verfo il line di Febbrajo, all’altura di Capo-Horn, mede la 
pruva verfo Ponente , tentando di fare il giro del detto 
Capo i ma nella notte dell’ ultimo òx Febbrajo, mentre bor- 
deggiavano per avanzar cammino, la Guipujcoa, \’ Ermiona, 
e la Speranza redarono feparate dall’Ammiraglio^ ed a’ 6. 
di Marzo feguente la Guipafeoa redò divifa dall’ altre due* . 
11 dì 7. poi , che fu il giorno dopo che noi palfammo lo 
ftretto Di la Maire, fopraggiunfe loro una tempeda sì itera 
di Maedralc,che malgrado ogni loro sforzo, tutta la Squa- 
dra fu refpinta a Levante , e dopo vari inutili tentativi fu 
codretta a poggiare verfo il Riodi Piata, dove Pizar^ 
ro colla Nave Ajia arrivò circa alla metà di Maggio, e 
pochi giorni appredo vi giunfero parimente la Speranza , 
ed il S. Stefano . La Guipufeoa 11 naufragò fulla coda del 
Brafilc, e l’ Ermiona d crede che peride in alto mare , non 
edendod di lei avuta mai alcuna notizia. Le miferie, e le 
difgrazie di ogni fotta , che oppredero in quella infelice 
navigazione la detta Squadra , fono paragonabili folamente a 
quelle che noi provammo nello dedb clima, e nelle medelìme 
tempede. .Certo è che fra le loro, e nodre fventure vi 
era qualche ditferenza, ma didicile farebbe il decidere qual 
fede di noi nella piò trida, e più compadìonevole fitua- 
zione . Poiché oltre i comuni difadri del fartiame mal 
concio , delle Navi che facevano acqua , e delle fati- 
che , e dello sbigottimento da cui mai non vanno dis- 
giunti limili pericoli ; vi era di più nella nodra Squa- 
dra la drage, che faceva una vorace ed incurabile epi- 
demia, e in quella degli Spagnuoli 1’ orrido feempio che 
produceva la fame. Imperocché quedi o per troppo adrer- 
' • tare 
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tare il loro apparecchio fulb fiducia di trovare il bifogne- 
vole a Buenos Ayres^ o per altri più occulti motivi, par- 
tirono di Spagna come fi è detto colla fola provvilionc 
per quattro incfi, regolandoli con tutto il rifparruio nel 
difiribuire i viveri ; ma trovandoli poi cofiretri dalle tem- 
pefic che incontrarono full’ altura di Capo-Horn a tenerli 
in mare per un mefe o più oltre la loro afpettativa , fi vid- 
dero ridotti in uno fiato cosi deplorabile di fame , che i 
Topi che potevano prendere , furono venduti a quattro 
feudi l’ uno ; ed un Marinaro a cui era morto il propria 
fratello, dormiva col di lui cadavere nel medelimo brando, 
procurando di celarne la morte , affine di profittare della 
fua pietanza. In tale fpaventevole e orrido fiato, furono 
ancora agitati da una congiura che li feoperfe tra i Sol- 
dati di marina nella Nave dell’ Ammiraglio . Quello di- 
fperato progetto ebbe origine principalmente dalle loro 
in i ferie ; imperocché avendo i congiurati fatto fermo pro- 
pofito di uccidere 1’ Ulfizialità , e 1’ intiero equipaggio , 
trattandoli d’ imbrattarli del fangue de’ loro compagni, 
pare che sì inumana rifoluzione folle loro fuggerìta uni- 
camente dal deliderio di faziare la fame , coll’ approfit- 
tarfi di quei pochi viveri che per tutti doveano fervire . 
La nera trama fu rivelata da uno de’ confclTori, quan- 
do appunto fi {lavano per efeguirla , e immantinente a 
tre de’ loro capi fu data la morte . Ma quantunque foffe 
loro riufeito di fpegnere la congiura , le altre avverfità in 
luogo di feemare, andavano di giorno in giorno rendendoli 
più intollerabili , talché le tre Navi che fi falvarono, o 
per cagione delle fatiche, o delle infermità, o della fame 
perdettero la maggior parte de’ loro uomini. La Nave dall*. 
Ammiraglio arrivò a Monte Ved'to nella riviera di Plata^ 
colla fola metà del fuo equipaggio; il S. Stefano ancora 
era nello fiefib grado, quando gettò l’ancora nella Baja di 
Barragan ; ma più di quelle fu difgraziara la Nave Spe- 
ranza , poiché di quattrocentocinquanta uomini che avea a 
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bordo recarono' vivi foli • cinquantotto , e tutto il Reggi- 
mento di Fanteria perì' a riferva di fclTanta uomini. Ma per 
dare al mio lettore un’ idea più diftinta di quanto fofFerfe- 
To gli Spagnuoli in queAa congiuntura , farò una breve re- 
lazione della dura forte che incontrò la Nave Guipufcoa^ 
fecondo quello che fu ferino dal fuo Capitano Don Giu- 
feppe Mindinuettat in una fua lettera ad un riguardevole 

f >erfonaggio in Lima", una copia della quale mi venne fra 
e mani qualche tempo dopo, trovandomi nel mar del SaiL. 

Egli dice così : il dì 6 . di Marzo la mia Nave reftò 
feparara àìW Ermiona e dalla Speranza, per cagione di una 
folta nebbia , trovandomi allora fecondo il mio calcolo a 
Scirocco della Terra Stateti , bordeggiando fempre a Po- 
nente . Nella notte fucceflìva fi levò una tempeOa fierillìma 
di Macfirale , che a ore dieci e mezzo mi fquarciò di cima 
a fondo la vela maclìra; onde fui obbligato a poggiare col 
folo trinchetto. La Nave faceva dieci miglia l’ora di cam- 
mirto in un mare oltremodo agitato, dove fovente vedeafi 
il marciapiedi fott’ acqua; dal furor del vento reflò incli- 
nato r albero di maefira , e la Nave faceva tanr’ acqua, 
che fenza contare quella che li aggottava-, con quattro trom- 
be non (Ì potea fupcrare. Il 12. del medcfinio mefe fi fece 
calma, tua il mare fi manteneva molto grofib , talché dall* 
cccellìvo rullar della Nave fi aperfe I’ opera morta , ed i 
commenti , e fi levarono dall’ incaftraturé le tefiare delle 
tavole, con gran parte degli fcalmi, avendo già ceduto le 
caviglie dalla violenza del moto . In quello fiato , e con 
altri danni che avea fofferto il corpo della Nave, e tutro il 
fartiame, continuammo a bordeggiare a Ponente fino al 19. 
quando ci trovammo in fefianta gradi di latitudine meri- 
dionale. Già rimanevano pochiflimi viveri , e giornalmente 
feguiva la-morte di più uomini, per l’indicibile fatica che 
aveano folferta nel fuperar l’acqua; e quei che fopravviffero 
aveano perduto affatto il coraggio, rifiniti dalla fame, dai 
travagli, e dalla firunezza del tempo, che avea alzati due 
■ ■ D palmi 
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palmi di neve fopra la covetta .'‘Vedendo duncjue che fi 
ananreneva molto gagliardo il vento di Ponente, e che era 
perciò impoflibile di fare il giro attorno i\Capo-Horn^ ci 
jrifolvemmo di poggiwo vcrfa il Rio di Fiata. Ai 22. dello 
flellò mefe fummo necelTiratL a far getto di tutti i Cannoni 
della batteria di Copra, e di un ancora, e di taiciarela Nave 
«olla gomena, acciocché non lì aprille.. Al 4. di Aprilt 
;trovandoci in calma con un mare grodiflìmo, e la Nave 
rullando d’ una maniera incredibile, fi ruppe l’albero di mac- 
ilra ralente alla coverta, e poche ore dopo nelfillclla guifa 
perdemmo ancora il trinchetto, e la mezzana. Finalmente 
per colmare le nodre fventure, fummo collretti a tagliare 
il bomprellb, affine di alleggerire la falla che avearno a. 
prua. Avea in quello tempo la Nave perduto dugentocin- 
zjuanta uomini, morti dalla fame, e dall’edreme latiche, e 
non rimanevano, comprcfi gli Uffiziali, che ottanta in. cento. 
|>erfone capaci di fare il loro uffizio. E quanto alla fame non 
c da (lupirli; imperocché quelli che aveano lorza badante 
da poter lavorare alle trombe (al quale uffizio erano obbli- 
gati per turno anche gli Uffiziali ).non aveano che un! oncia e 
znezza di gallette per giórno, onde bene fpeflb li. vedean cader 
morti mentre lavoravano; gli altri che per la dracchezza, 
€ per le malattie non poteano affiderc a quello sì nccelfario 
travaglio, non aveano più d’ una fol oncia di pane per 
ciafeuno . Dopo aver perduti gli alberi non potendo fubitO' 
in loro vece alzare de’ pennoni pel gran vento che lòffiava 
da Libeccio , ci fu forza di abbandonarci alla diferizione di 
quello, refpinti qua e la, tra l’altura di 32.° 22'. fino a’ 24. 
Aprile.^ ed allora fu che fi feoprì il Rio di Piata y che 
giace filila coda del Brafile y dieci leghe al Mezzogiorno 
dell’ Ifola di S. Caterina ; dove eflendo ancorati , il Capi- 
tano fece intendere all’ equipaggio il deliderio che avea 
di paHàre a quell’ Ifola , fe rode poffibile, affine di falvarc il 
corpo della Nave , coi Cannoni , e gli altri attraffi ; ma 
.«fl’endo tutù inafpriti da tante miferie, c da tante morti 
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( avendo in quel', tempo fino a jo. cadaveri fulla covemy 
ìafciando ciafcuno <li lavorare alla tromba, gridava ad alta- 
voce in. terra in -obbligando il Capitano ad accodarli', 
alla riva, dove cinque giorni dopo la Nave fi afi'ondò con 
tutta la Tua munizione , e attrafiì ; ma il rimanente dell* 
equipaggio che la fame, e la fatica aveano rifparmiato , ai- 
numero di quattrocento arrivò a falvamenro in terra. 

Da queda relazione dell’ infelice fine della Nave Gui^ 
pufeoa podìamo immaginarci qual folle quello della ErmoìtOy 
c quali patimenti e difadri incontradero 1 ' altre Navi che 
ritornarono al Riodi Piata, Quedi ultimi avendo edremn 
bifugno di alberi , di pennoni, di làrtiame,.e d’ogni altra 
cofa necelliirìa alla navigazione, nà ciò potendo trovare in . 
Buenos AyreSy o in altro luogo di appartenenza degli Bpa- 
gnuoli ; il Signor Pìzarro fpedì una Barca coni lettera di- 
credito a Rio Janeiro ^ per comprare àLdl.Portogbefi quanto 
faceva di bifogno, e neiridedb tempo mandò per terra a 
Sant' Jago nel Chili un efprello da ellère indirizzato al Vice* 
Re del Perù., nel quale lo informava .de’ difadri eh’ erano 
accaduti alla fua Squadra, e gli chiedeva una dmeda di; 
200,000. pezze da eltrarlì dalla Calla R^ale di Urna, alfine 
di metterli in grado di provvedere le Vettovaglie, e di rac- 
conciare le rimanenri tre Navi, per porere.con elle tentare' 
di nuovo il pallaggioal mar del Sud , fubito che la dagione; 
il permettede . Rammentano g\i Spagnuoli come cofa mol- 
to notabile , che 1 ’ Indiano incaricato di quello efprelfo , 
e fpedìto nel colmo d’ Inverno , quando le Cordillere 
fono quali impenetrabili per la gran quantità di neve, 
non mefle che tredici giorni ad arrivare da Buenos Ayres a 
Sant' fago nel Cbili \ abbenchè quelli due luoghi fiano fra. 
loro dillanti trecento leghe di Spagna., dovendone paifare 
da quaranta tra la neve, e i precipizi di quelle montagne. 

Poco favorevole fu la rifpoda- del Viceré a quello 
efprello di Pizarro, poiché in vece ideile 200,000 pezze 
che richiedeva, gliene ri mede folo 1 00,000 , accertandola 
- - , D. a che 
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che anche quef^o egli avea- ottenuto con fomma dilficoltà ; 
ma gli abitanti di Lima, che giudicavano la prefenza di Pi- 
zarro adòluramente necellaria per la loro lìcurezza erano 
molto malcontenti di quella procedere; e taluno di elfi osi^ 
di dire, che i'Animiraglio non ebbe l’intera Ibnima di pez« 
zie 200,000,. non 'già. per mancanza, di denaro, ma per la. 
fovercbia avidità di certi conlidenti del Viceré- 

Anco la Barca che fu fpedita.a Rio ‘Janeiro, non efegul 
che imperfettamente la fua commillìuiie ; ritornò è vero 
eoa una quantità conliderabile di pece , di catrame , e dt 
corde, ma non. potette avere nè alberi, nè pennoni. E per 
accrcfcere anche in ciò la djl'grazia di quella Squadra, li 
aggiunfe che un maeftro d’afeia l'pedito dall'Ammiraglio con. 
buona fomma di denaro a. tal edècto, in vece di attendere 
alla compra degli alberi, lì fermò in quel paefe, e prefe: 
moglie lenza più tornare . In quello, (lato di cole nfolle. 
finalmente il Signor Pizarrt di fervirJi per la fua Nave 
degli alberi della Speranza,- e mettendo In opera anche gli 
alberi e.i pennoni che. avea di rifpetto, gli riufeì alquanto.' 
di mettere in illato di navigare la fua Nave, e la. Nave. 
S. Stefana. Nel feguente mele di Ottobre ei li determinò;, 
dimetterli in mare con quelle due Navi, per tentare un’altra 
volta il palTaggio di Capo-Hor» •, ma avvenne che la Nave: 
S. Stefano nel venirfenc in giù dal Rio di Piata, diede ia 
una lecca , e dall’ impeto le- fu daccato il timone ; onde e per 
quello e per altri danni che avea lod'erti, fu giudicata ina- 
bile per la navigazione, e perciò disfatta, licchè il Signor 
Pizarro colla fola fua Nave profegul il fuo viaggio. Ed 
avendo il vantaggio dell’Edate, e de’ venti favorevoli li lu« 
fìngava di avere ormai fuperato ogn’ ollacolo ; quando per 
mala forte rrovandofi all’altura di Capo - Hpr» ,. e ammif 
nando con vento in poppa mentre il mare era-molto grolTo, 
ma il tempo quietilTimo, per inavvertenza dell’ UlBziale di 
guardia perde tutti gli alberi dall’ cccelllvo rullar della Na- 
ve , e fu coll retro per la feconda volta di titornare al Rio 
di piata molto malconcio. ElTen- 



— - , -Oigitized by-Go«glc 




^9 

Edèndo Hata edreniamente maltrattata in qucft’ infelice 
fpedizionc laNave^yf/t, fu fatta rifarcire la S/>eranza,h qualo 
aveano lafciara a Monte Fedì», e il comando di lei fu dato a 
Giufeppe Mindinuettay Capitano della Guipufcoa che (i nau- 
fragò. Partì dunque la Speranza dal Rjo di Piata nel No- 
vetnbre dell’anno feguente 1741. pel mar del Sud., ed arri- 
vò felicemente alla coda del Chili, dove trovò 1 * Ammira- 
glio, che avea fatto per terra il viaggio^ da Buenos Ayres. 
In qued’incontro nacquero forti difpute tra Pizarro e Min- 
divuetta; imperocché volendo il primo arrogarli il coman- 
do della Speranza ch’era data ivi condotta dall’altro, que- 
fti non volle in verun modo accordarglielo, dicendo che 
egli era venuto nel mar del Sud con quella fola Nave fenza 
eller foggctro ad alcun fuperiore, e che non era per con- 
feguenza più in potere di Pizarre il rialfomere quell' auto- 
rità che avea una volta depoda . Comunque ciò fiali, la 
cofaed'erido data rimelfa nel giudizio del Prelidente AeXCbiB ^ 
ei li dichiarò a favore di /*/z<izre, onde Mindinuetta fu co- 
Aretto dopo un lungo ^ ed odinato contrado a fottometterfi» 
Ma neppur qui ebbe fine la ferie delle difavvenrure di 
Pizarra -, poiché quando egli aflieme col Capitano Mindi^ 
tmetta ritornò per terra da Chili a Buenos Ayres nel 1745.» 
trovarono l’ Afia a Monte Vedio , dove l' aveano lafciara tre 
anni addietro ; onde fecero rifoluzione di condurla fe fode 
podibilc io Europa, e a tal fine la fecero alla meglio rìfar- 
cire» ma r odacolo maggiore fu di trovare l’equipaggio, 
non edendo rimado nella vicinanza di Buenos Ayres, che un 
piccol numero de’ loro Marinari , che forfè non afcendevano 
a un centinaio. Per rimediare a quello inconveniente pre- 
fero per forza diverfi degli abitanti di Buenos Ayres, e fi 
vallerò di funi i loro Prigionieri Ingleli , di un buon 
numero di contrabbandieri Portogbefi , che di tempo in 
tempo aveano predati, e fìnalmenre di alcuni Indiani, na- 
tivi del paefe. Vi era tra quedi un capo con dieci fegua- 
ci, che erano Aati circa tre meli avanti forprefl da un di- 
^ . . dacca- 
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flaccamento di Soldati Spapmolì ; coftui avea nome Oteìla- 
sta f a comandava un corpo aliai numcrolo di uomini rret 
contorno di Buenos Ayres ^ che aveano comnieflb infinite vio- 
lenze, e recato non pochi difiurbi. Con tale equipaggia 
compofio di gente tanto diverfa,che tutta, a riferva degli 
Spagnuoli Europei di mala voglia faceva il viaggio, fece 
partenza il Signor Pizarro da Monte ^edio nella riviera di 
piata ^ intorno al principio di Novembre del 1745. E per- 
chè non era ignota agli Spagnuoli nativi la repugninza che 
gli altri aveano di far quel viaggio, gli trattavano tutti con 
gran firapazzo, e inaudita barbarie ; ma fpecialmente gV India- 
ni., i quali erano lenza pietà bafionati dagli Uifiziali fubalterhi- 
per frivoli prcrefii , e talvolta folo per far pompa di loro* 
autorità. Orel/ana, e i fuoi feguaci lotto l’apparenza di> 
paziente rafi'egnazione meditavano orrìbil vendetta di tanti 
oltraggi ; e liccoine egli polledeva la lingua Spagnuola, che 
avea acquifiata col Commercio che hanno gl’ Indiani in tem- 
po di pace cogli abitanti di Buenos Ayres , s’ approfittava 
di tutte le occafioni per abboccarli con quegl’ /«^/^/ , che 
V inrendevano , mofirandofi curiofo di Capere quanti di loro 
erano a bordo, e di conofcerli. Sapeva bene edere gVIngle/i 
nemici é^gW Spagnuoli perciò non v’è dubbio, che la Tua 
intenzione non folle di fcuoprir loro il fuo difegno , afiìne 
di farli partecipi della trama che avea ordita per vendicare 
i.fuoi torti, e per ricuperare la fua libertà; ma avendoli 
tentati con un difeorfo di lontano , e non trovandoli tanto 
portati alla vendetta quanto fi credeva, non fi avanzò piò 
oltre, rifoluto di affidarli unicamente al valore, e all’intre- 
pidezza de’ fuoi fedeli compagni. Quelli, coro’ è da crederli, 
aderirono volentieri al fuo configlio, e promifero di efeguire 
i fuoi ordini; cd avendo perciò convenuto della maniera, on- 
de doveano contenerli, ciafeuno provvilloli d’un coltello pun- 
tato z\\’ Olande f e (Io-che poteano fare agevolmente, elTendo 
limili coltelli a bordo comunemente adoperati da tutti ) e 
prefo il tempo opportuno mentre non erano veduti , taglia- 
rono 




rono lunghe Arifce di cuojo dalle pelli che vi erano in alv 
bondanza falla Nave , e legarono ad ambe 1’ cdremità dello 
incdclìme una palla incatenata dei Cannoni della batteria di 
fopra^Queda fpecie d'arme quando è girata attorno al capo* 
e poi fcagliata all’ ulanza di quel paefc,.è molto -pcricolofa; 
c %Y Lidi ani nel contorno di Buenos Ayres^ ellendo alfuefatri 
dalla loro infanzia L’ adoprana con ammirabile dellrezza. 
Etiendoli perranta iin a quello palTo avanzati , è da credere 
che un nuovo oltraggio che fu fatto all’ ideilo Orellana acce- 
lerane refecuzione del loro progetto^ Perocché uno degli 
Cdiziali che lì didingueva fra gli altri per la Tua brutalitàt 
avendo ordinato ad Orellana di falire in alto , la qual cofa 
egli non era capace di fare lo badonò. cosi malamente 
fotto pretello- di difubbidienza, che il povero* mefehinO' tut- 
to bagnato* di fànguc- redò* per qualche tempo dordito Culla 
coverta > Un. limile trattamento accrebbe la feto che avea di 
vendicarli , e lo fece drugger di furore , e d’impazienza di 
porre ad effetto il conceputo difegno. In fatti uno o due 
giorni dopo quedo fuccedo , egli co’ fuol feguaci intraprefe. 
la difperata rifoluzione ia queda. forma - 

Verfo le nove ore della fera trovandoli fui cadcro di- 
verlT degli Udì/iali a goderli il frefeo, elfendo la coverta 
dappertutto ripiena di belliame, e la folita guardia de’ Ma- 
rinari fui cadello di prua ; Orellana e i fuoi compagni, ap- 
prodttandoii dell’ ofeurità della notte , fpogliati di tutto 
quello che loro* potea edere d’ impaccio , coll’ armi alla 
mano vennero tutti inlieme- fui! cadèro , avanzandoli verfo 
la porta della camera. II Nodromo (gridandoli gli dilfe che lì 
levalTero di lì , e allora parlando Orellana a’ fuoi feguaci 
nel proprio linguaggio , quattro di loro s’ allontanarono) 
due verfo ciafeuno dei marciapiedi, e il capo cogli altri fei 
lentamente modravano d’ ubbidire al comandò . Quando i 
quattro Indiani che s’ erano didaccati dagli' altri , ebbero 

Ì jrefo podedò de’ marciapiedi , Orellana mettendo tutte due 
e mani alla bocca, mandò fuori 1’ urlo di guerra ufato tra 

quell» 
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quella gente; il quale, per quanto dicono, è il più òrribii 
fuono che immaginar lì polla. Quello fu il fegno per dar 
principio alla (Irage, poiché in un batter d’occhio tralTe 
juora ciafcuno il Tuo coltello, e mife in opera le palle 
incatenate. 1 Tei Indiani che rimafero fui calTero col loro 
capo vibrarono così bene le loro armi , che’ in un in- 
nante poco meno di quaranta Spagiiuolì caddero fui fuolo, 
de’ quali più di venti morirono in quel punto, e gii altri 
rimafer tutti Aorpiati. Sul principio del tumulto alcuni de- 
gli UAiziali fuggirono nella camera, ove fpenfero i lumi, e 
llangarono 1’ ufeio ; ed alcuni di quegli altri , che aveano 
fcanfata la prima furia, volendo frappare pei marciapiedi, 
furono ucciii , o gettati fulla coverta dagl’ Indiani , che vi 
erano porti a quell’ effetto : altri faltarono dal caff'ero fulla 
coverta , ed erano molto contenti di poterli nafeondere tra il 
belliame; mala maggior parte falendo fullc farchie dell’albero 
di maeffra , fi falvarono nelle coffe ,e tra il fartiame. E quan- 
tunque %V Indiani averterò folamente affalito il caffero, pure . 
la guardia de’ Marinari del cartello a prua vedendo impe- 
dita la communicazione , ed atterrita dalle ferite di quei 
pochi che aveano forzato il parto de’ marciapiedi , non fa- 
pendo nè quali nè quanti forteto i nemici , fi abbandonò, 
anch’ erta in quella confufionc , parte fuggendo Culle far- 
chie del trinchetto, e parte fui bompreflb. 

In tal guifa con una intrepidezza forfè fenza efempio, 
quelli undici Indiani fi refero in pochi momenti padroni 
del caffero d’ una Nave di feffanta Cannoni , con un equi- 
paggio di quali cinquecento uomini , e riniafero per qual- 
che tempo in portello di quello porto. Imperocché gli Uf- 
fiziali ritirati nella camera , fra i quali fi trovava Pizarro c 
Alindinuetta ^ i Marinari eh’ eran nel corridore, e quelli 
che fi erano refugiati nelle coffe , e altrove , non penfavan 
che alla propria falvezza , nelTuno di erti era in grado di 
formare un progetto per fopprimere la follevazione, o per 
rìmetteifi in polfertò della Nave. £ oltre a ciò le Arida 
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degl’ i gemiri de’ feriti, e il confufo rumore dell’ 
Equipaggio, uniti aU’olcurità della notte, aveano in prin> 
cipio ingrandito non poco i loro pericoli, talché ciafcuno 
fi era abbandonato a quella triflezza,e a quei timori, che 
le tenebre, il dilbrdine, e il non conofcer la forza del ne- 
mico , Cogliono produrre. 11 Capere ancora con qual repu- 
gnanza uiu gran parte dell’ equipaggio (ì era imbarcata, e la 
memoria di tanta barbarie uCata contra ai prigionieri , faceva 
- che gli Sptìgnuoli s’ immaginalTero generale la congiura, ed 
il loro efìerminio immancabile; così che alcuni di loro furo- 
^no in procinto di gettarli nel mare. Ce i compagni non gli 
'avelTcro ritenuti. Quando Indiani ebbero Colamente sba- 
razzato il calTero cel^ alquanto il tumulto ; poiché quegli 
SpagnuoU eh’ ebbero la forte di Calvari! , li davano quieti 
pel eiiRore, e gl’ Indiani non erano in grado di feguitargli, 
per rinnuovare l’attacco. Vedendoli Or diana impadronito 
del calTero li miCe a forzare la calTa dell’ armi, la quale per 
qualche CoCpetto era data pochi giorni avanti poda in quel 
luogo, come d'ogn'altro più lìcuro, lullngandoli di trovare 
in eda un numero Cufficiente di Cciable per Ce, e per i Cuoi 
compagni che tutti erano ben eCperri nel modo di adoperarle. 
Si crede che Code loro intenzione di forzare con quede alla 
mano la camera; ma nell’ aprire la cada non viddero che ar- 
mi da fuoco, le quali a nulla gli Cervivano, e quantunque 
vi fodero anche le Cciable, redando quede nel fondo della 
calTa non riufeì loro di accorgerfene , la qual coCa fu d’un 
inciampo notabile ai loro progredò . In quedo tempo il 
Comandante, e gii altri Udìziali eh’ erano nella camera, 
ebbero comodo d’ abboccarli dalle finedrc, e dagli fpor- 
telli con quei che li trovavano di fotro nella camera del 
Cannoniere, e nel corridore, da' quali intefero, che gl’/w- 
gleli che erano più degli altri in fofperto , li trovava* 
ro tutti abbadb, e che non lì erano mefcolati punto nè 
poco nella fedizione ; dnalmente vennero a Capere che Colo 
Orellana cogli altri Indiani erano i complici . Allora il Co- 

£ man- 
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mandante, egli Uifiziali fecero rìrolazione di attaccargli fui 
cadèro , prima che gli altri, eh’ erano diTgullati de’lor cattivi 
traccameiKÌ, riflettetl'ero quanta facile inipref» farebbe, l’ im- 
padronirli della Nave, fecoadando gl’ Indiani neììi prelente 
emergenza. Con tal mira ei radunò, quante pillole avea 
nella camera, e le dillribut a’fuoi compagni, e quantunque 
non trovaliero allora nè palle nè polvere, ciò non odaiue 
avendo communicazione colla camera di fotto del Caiiiio- 
niere, calando giù dalla fìnedra un bugliuolo, gli fu faci- 
le di ricevere il foccorfo d’una. quantità di cartocci, per 
le loro armi. 

Elléndoll pertanto provveduti di munizione, c avendo 
caricato le loro pillole, aprirono in parte la porta della ca- 
mera, e tirarono la prima volta fenza ferire alcuno ;, ma 
£naliiienre Mitidinuetta ebbe la forte di ammazzare OreU 
lattai e a tal villa i (uoi fedeli compagni, ad altro non pen- 
fando che a feguitare il lor capo, li gettarono immanti- 
neiite nel mare, dove tutti quanti redarono fominerlì.. In 
tal guifa redò (Spenta la folieuazione , e fu riacquillato il 
pollello del cadero, dopo ch’era dato per due ore intiere 
in dominio dell’ intrepida Qrellatta , e de’ fuoi valoroll , 
ma fventurati compagni. 

11 Comandante avendo (campata un sì imminente peri- 
colo, indirizzò Cubito il Tuo cammina verfo V Europa y ed 
arrivò fulla coda di Galizàa al principio dell’ anno i74<f* 
dopo un’ alienza di quali cinque anni , nella quale in vece 
d’impedire il nodro progrello , feemò la potenza navale 
della Spagna di più di tremila de’ fuoi più fcelti Marinari,, 
e di quattro Navi da guerra con una Patacca^ Perocché, 
come abbiamo veduto, Ertniotta perì in alto mare, la G«;- 
pufeoa naufragò fulla coda del Brafilcy il S. Stefano fu giu- 
dicato innavigabile, e disfatto nella riviera di Piata y e la 
Speranza , che fu lafciata nel mar del Sudy non v’ ha dub- 
bio ch’ella non (ìa incapace di ritornare in Spagna', talché 
la fola Nave AJia con meno di cento uomini li dee con- 
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Hderare come 1' altimo reliduo ^ quella Squadra, colla 
quale il Comandante Pizarro fece partenza di Spagna. 
Chiunque riHette che quella Squadra formava una parte 
conlidcrabile dell’ intiera forza navale della Spagna , mi ac« 
corderà di buon grado, che quando la noilra imprefa non 
avelfe prodotto altri vantaggi, che la rovina di sì gran parte 
della potenza di mare di un nemico sì formidabile; farebbe 
quella fola più che fufociente a giuAifìcare le ragioni del 
noAro apparecchio, « dimoArare con evidenza quanto elU 
fu giovevole in generale alla noAra Nazione. Ma è tempo 
ormai , terminata in fuccinto la ferie deli’avventure di Pi* 
zarroy di tornare nuovamente alle noAre. 



CAPITOLO IV. 

Continuazione del pajfaggio da Madera alP Ifola di 
S. Caterina, ■ 

G ià n dìAe che il dì 4 . di "Novembre partimmo da Ma» 
dera y e che a tenore degli ordini dati lo Aelfo 
giorno ai Capitani, fu aAegnato S. una delle 
Ifole di Capo Verde per \\ rendezvouSynd[ cafo che la Squa* 
dra veniAe a fepararli. Ma il giorno feguente trovandoci in 
alto mare, pensò il Comandante che la Aagione era ormai 
avanzata di troppo , e che il fermarli a S. Jago avrebbe 
prudono un nuovo ritardo; onde Aimò meglio di cambia- 
re il luogo di rendezvous in vece à\^.Jago l’ifola 
di S. Caterina fulla coAa del BraJiUy dove le Navi della 
Squadra doveAero ridurA in cafo di feparazione. 

Continuando pertanto il noAro palTaggio all’ Ifola di 
S. Caterina, ebbemo luogo di oAervare , che la direzione 
de’ Venti regolari vaciavano notabilmente da quello che noi 

E a crede- 
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credevamo, fon<tati fu! giudizio degli ‘autori die di quelH 
Venti hanno Icritto, e full'eiperienza di altri diligenti viag> 
giatori. Imperocché il dotto Dottore Halley nel Tuo trai- 
tato de’ Venti regolari , che regnano nel mare AtlanticOy ed 
Etiopico , ci dice , che dai fino ai i o.o di latito» 

dine fcttentrionale , regna per lo più un vento frefeo di 
Greco , che dalla parte dell' Affrica li eAende da Greco Le- 
vauie lino a Greco Tramomana , e di rado (ì avanza più 
oltre, e dalla patte dell’ Amer/cOf fecondo ch'ei dice, fi ac» 
colla più a Levante , benché ancor ivi fi trovi bene fpelTo 
«1 4.0 di Levante verjo Greco y ed al Greco Levante. Che 
da' io.° tino a 4.0 di latitudine fcttentrionale h trova» 
ro calme , e da 4 ° di latitudine fcttentrionale Ano a 30.0 
di hrirudine meridionale folfiano i venti quali fempre fra 
\OJlroy ed il Levante. Su quello ragguaglio noi contavamo 
con qualche lìcurezza, ma l'oculare elpeiienza ci difingannò,, 
trovandoli delle variazioni, e non di poco, tanto riguardo 
alla collanza de’ venti, quanto alle loro direzioni, linpec» 
ciocche quantunque nella latitudine fettentrionale di 28.° in 
circa noi rrovarfimo il v^nto da Greco, pure dai- 2-5.® lino 
ai 18.® della incdelima latitudine , non ci accadde nep» 
pure una volta di trovarlo da Levairte verfo Greco ; ma 
, tirava bensì quafi di continuo dalia parte di Scirocco . E’ 
vero per altro che dai x8.® fino ai 6.® 20'. di latitudine fet- 
tentriunale, il vento per lo più fpirava da Levante ver/è 
Greco, voltandoli pofda per poco tempo dalla parte di 
Scirocco Levante . Quindi fino a 4.® 46. in circa della 
fielia latitudine trovammo il tempo molto incollante,, lòf- 
fia! do ora il vento da Greco , cd ora da Scirocco , al quali 
fuccedeva' talvolta una pienifiìma calma accuiupagnara da 
pioggia minuta , e da baleni . 11 vento li refe poi quali in- 
variabile tra \'Qflro,e il Levante, fino ai 7.® 30' di latitu- 
dine meridionale. Da quella fino alla latitudine meridionale 
di 15.® c mezzo fi fece coflantc fra la Tramontana , e 
il Levante', indi tra Levante e io Sdrocco fitto a ai® 37'- 3 q 

dopo 



Digitized by Gooi 



le 




.'dopo qocfto fin che arrivammo a '27.® 44' di ' latirudine 
meridionale il vento non fpirò mai fra 1 ’ Ofiro c il Levante^ 
benché girallc più volte per tutte l' altre quarte della buf- 
fola. Quell' ultima circondanza non fembrerà del tutto dra* 
na, fé li ridetta che noi ci andavamo allora approdìmaoda 
alla coda del Brafile. Ma comunque (ìafi di tutto ciò, io 
non ho fatto menzione di queda particolarità , col fine di 
fceniare il merito di quelle accreditate notizie che fono già 
pubblicate in quello propolìto. Credo che elle lìano-dilleiò 
in generale con ugni eiattezza , ma tuttavolta ho dimato 
d’ incontrare il pubblico gradimento , additando limili va* 
nazioni che fuccedono talvolta dalle regole già dabilite. 
£ qued’ ollervazioite oltre T eder giovevole ai Viaggiatori 
coir avvertirli di quede dn ad ora inafpettate irregolarità, 
.potrebbe per avventura contribuire ancora a feiurre la fa* 
mola quedione intorno alle caufe de’ Venti regolari, e dei 
,M»nfoui (O , la quale per mio avvilo , non c data dn oca 
daininata con quell' accuratezza eh' elìge una quedione di 
tanta importanza, e riguardo alla Nautica, e riguardo alla 
F ilofoda . . . . 

il dì 16. di Novembre VlnduJIria uno de’ nodri Vafcellr di 
Vettovaglie fece legno di voler parlare col Capofquadra,onde 
noi aniniainammo parte delle vele percb’ei potede raggimi* 
ger«.i. Venne dunque a bordo il Padrone, e iìgnideb al Co- 
mandante, che avendo egli adempito al fuo contratto di 
noleggiò , deliderava che fode fcaricato il Tuo Vafcello , e 
poicia licenziato dal fuo fecvizio . 11 bignor Ajtfon dopo aver 

fentico 

11) Nf II’ Cerano Indiano , f vtmf 
foro in partr Cf»fr«/r, r foliianofutto' 
l'anno in giro peri' i-ttfiro vcrib, co- 
me nrir Oceano Etiopico; ed in par- 
te ririoiiri , cioè meno l’anno fpi- 
rano a uni plaga , r l’altra metà ai 
punti opi'olii. £ cotefti punti c tem- 
pi di cambiamento variano nelle varie 
pani di qveU' Oceano . QueAi ultimi 



venti fono quelli che chiamano M<m- 
finì. Hanno tale denominazione da un 
amico pilota , che primo travalicò il 
mare Indi.ind coll’aiuto di queAi vet*- 
ti: abbenchi altri dirivano il nome 
da una voce Ptrttgiefe , che lignifica 
melo, o mutazionr di vento, C di 
male . Diiim. dì Cbamifrs , 
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fentito i Capuani < delia Squadra , trovò che tutte le Navi 
aveano ancora tanta provviiione ne’ loro corridori , e che 
canto pefcavano d’acqua, che dilhcilniente avrebbero potuto 
> prendere a bordo la loro porzione di acquavite, ch'era full’ 
Iiiduftrìa , ed in confeguenza fu coftretto dì continuare 
l’altro Vafcello di Vettovaglie, V Atma ^ al fervizio della 
Squadra . 11 giorno feguente il Comandante fece fegno a 
tutte le Navi di metterli alla cappa , e di prendere a 
bordo la loro porzione di acquavite dall’ Induftria , fic- 
chè tutte le lande della Squadra furono impiegate in que- 
llo travaglio per tre giorni fuccelTivi , doè fino alla fera 
del 19. ed allora edendo fcaricato il fopraddetto Vafcel- 

• lo, d lafciò, indirizzando il fuo cammino vedo la Bar- 
(badoes f per ivi prendere un altro noleggio per X In ghil- 
-terra. La maggior parte degli Utfiziali della Squadra lì 
-approfittò di quella congiuntura per ifcrivere a' Cuoi amici, 
ma pervenne poi la notizia , die quello Vafcello ebbe la 
difgrazia di cadere nelle mani degli SpagnuoU. 

A’ 20. di novembre i Capitani della Squadra rappre- 
fentarono al Comandante, che un gran numero di amma- 
lati lì trovavano a bordo alle loro refpettive Navi , onde 
'tanto elfi, quanto i Chirurghi erano di parere che per fal- 

• var quella gente farebbe necelfario d’ introdurre più aria nei 
corridori ; ma che non potevano aprire gli fporrelli della 
batteria da balfo , perchè le Navi pefcavano tanto d’acqua. 
In confeguenza di quello avvifo il Signor Anjon diede or- 
‘dine che folfero aperti fei finellrini per ciafeuna Nave in 
quelle parti dove riufeirebbero meno dannoli. 

E qui non pollo trattenermi dall’oll'ervare, quanto im- 
portante dovere lia quello di tutti coloro che o per autorità, 
o per ragione di loro carica , hanno parte nella direzione 
della nollra marina, di vegliare intorno a quello interellante 
articolo, che riguarda la prefervazione della vita, e della 
falute de’ nollri Marinari . Qiiando anche fuppor li potclTe 
che i naturali incitamenti dell’ umanità non folfero ballanti 
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a muoverci , la fola politica , e la premura di avanzare le 
rortre conquirtc,e rintcreire, e l' onore di ogni Capitano , 
dovrebbe portarci ad efaininare con attenzione , c fenza 
parziulirà tutti quei mezzi, che a tal edotto fono dati prò» 
polli con. qualche Tondamento . Ma può dirli che lìa quello 
comuncnieure praticato? 1 tanti metodi tanto facili e chiari, 
che fono dati da poco in qua ritrovati , per mantenere le 
nodre Navi nette, e purgate da ogni fetore, coll’ introdurvi 
di continuo Taria frelca, fono eglino dati conliderati con 
quella (incerità,e con quella premura che il loro fine tanto 
importante richiedeva? Anzi per contrario , quante e quante 
volte non veggiamo noi riguardati con indifcrcnza, e con 
difprezzo quelli così utili progetti? £ che li dovrà dire di 
coloro ai quali ellendo dato commello di rifconrrare gli ef- 
fetti , hanno tanto divcrfàmente dal vero efpollo Telito di 
quelle prove ?■ Noit meritano eglino la taccia di mentitori 
e bugiardi ? Ma qui però conviene avvertire , che molte ri- 
guardevoli perfone che prelìedono alla direzione di nòdra 
marina, o che hanno il comando delle Navi, li fono didinte 
per la vigilante ollèrvanza di quello loro dovere - In fatti ò 
da dupirli che taluno vi fia fra loro cotanto irragionevole 
che operi diverfamenie ad onta de’ dettami di prudenza, e 
di umanità > Tutravolta io mi darei a credere, che quedo 
modo di procedere , anzi che da motivi sì barbari , come 
taluno potrebbe figurarli , derivi piuttodo da un odinata 
attacco ai coilumi da lungo tempo praticati, e a quella 
ormai inveterato pregiudizio che difprezza ogni cofa che fia 
di nuova invenzione , ed in fpecie quando lìa parto .deli* 
irrgegno di chi non ha mai navigato. Ma ritorniamo ài no- 
(Iro propofito , lulingat.domi che queda digredione non farà 
tutt* affatto fuperdua. ' 

Padàmmo la linea equinoziale con vento frefeo da Sci- 
rocco a dì i8. Novembre giorno di venerdì a ore quanta 
della mattina , trovandoci in 27.“ 59'. di longitudine occU 
dentale da landra • La mattina del 2. DUembre fi fcuopti 
. un 
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on baAimentd verfo la parte di Maedrale, e (ì diè fegno 
alla Gloucefter^ e alla Tryal di darli caccia, lo dello li 
ce ai.cor iioi con tutta la Squadra una meza* ora dopo, 
levati i terzeroli , e verfo mezzo giorno fu accennato alla 
ìVqger di prendere in riniurchio il trarporto Anna . Ma 
vedendo circa le fette ore della fera, che il balbmento cut 
davamo caccia, camminava quanto noi , e che la IVager lì 
trovava molto indietro, cominciammo a far meno vele, e 
a dare il fegno all’ altre Navi di renderli alla Squadra. Due 
giorni dopo viddemo un altro balli mento il quale a mifura che 
noi ci avanzavamo ci fembrava Tempre più quello che po« 
co prima aveamo feoperto. Gli demmo caccia tutto quel 
giorno, anche con vantaggio, ma edèndoci fopraggiunta la 
notte prima di poterlo raggiugnere , fu duopo celiar dall* 
imprela per radunare infieme le noftrc Navi. L'ellerci feap- 
pato quello balli mento ci recava non poco rammarico, du- 
bitando che il inedelimo fofle fpedito di Spagna a Buenos 
Ayres per dar avvilo della nodra fpedizione ; ma lì Teppe 
in appretlb che ci eravamo ingannati in quella congettura, 
poiché era quel badimento il Vafcello del difpaccio della 
Compagnia dell’ Indie dellinato..pcr ^.Eletta. . 
c A* IO. Dicembre trovandoci fecondo il nodro calcolo, 
in 20.® di latitudine meridionale, ed in j6.® 30'. di longi- 
tudine occidentale da Londra^ la Tryal ci ligniticb con un 
tiro di cannone, che ella li trovava in acqua da Icandagliare, 
onde noi gettando fubitamente lo fcandaglio, trovammo in 
effetto, fellanra braccia d’acqua, e il fondu di terra grolTo- 
lana, melcolata con pezzi di conchiglie. La Tryal eifendoli 
più di noi inoltrata lì trovò una volta in trenrafette braccia 
d'acqua, che andava crefeendo fino a novanta , e poi non 
trovò più fondo ; la qual cofa fuccelle ancora a noi la 
feconda volta , contuttoché fcandagliallìmo con centocin- 
quanta braccia di funkcilo. Quella è la fecca che lì olferva 
nella maggior parte delle Carte col nome di Abrollos. Cre- 
diamo con fondamento di clfer pallati full’ ellremità fola- 
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mente della medelìma, e che verfo le parti di mezzo fu il 
paiTo aflai pericolofo. Secondo i nodri diverd computi era- 
vamo allora fra fellànta e novanta leghe a Levante dalla co- 
ila del Brafile . Due giorni dopo fi venne a parlamento con 
un Brigantino Portogbefe , che andava da Rio Janeiro alla Baja 
di Tutti i Santi: il Padrone di elio ci dille che noi eravamo 
trentaquattro leghe didanti da capo S. Tommafo , e quaranta 
leghe da Capo Trio , il quale redava da noi a Ponente Libeccio ; 
ma pei nodri calcoli eravamo appredb appoco ottanta leghe 
lontani da Capo Trio ; e quantunque per 1’ avvifo datoci da 
quedo Brigantino ci tenedìmo alquanto più verfo Mezzo- 
giorno, pure quando lì fcuoprì terra, redammo convinti 
che il nodro calcolo era affai più corretto, di quello (t cre- 
deva il Portogbefe. Palfata che fu la latitudine meridio- 
nale di i6.° , trovammo una corrente molto forte., che 
prendeva il fuo corfo verfo 1’ Olirò , e continuava così per 
■tutta la coda del Brafile trinchi non padammo l'altura della 
riviera di Piata. La Tua velocità afcendeva talvolta a tren- 
ta miglia in ventiquattr'ore, ed una volta pc fuperò le qua- 
ranta. Se quella corrente è cagionata, come lo farà pro- 
babilmente, .dal ritorno di quell’acqua, che vien rifpinta, e 
ammalTata fulla coda del Brafile dal continuo fodìare de’Venti 
regolari di Levante, che regnano in tutto il mare Etiopico, è 
naturale il fupporre che il luo corfo lìa determinato dai di- 
verli ferpeggiamenti della coda . La deda oderva/Jone po- 
trebbe forfè valere anche rifpeito a quali tutte l’ altre cor- 
renti i imperocché non credo che vi dano efempi di aver tro- 
vato delle correnti di qualche coniìderazione in gran dillanza 
dalla terra. Se quedo adunque dabilir fi potelTe per un prin- 
cipio generale, farebbe in ogni tempo agevole il correggere 
ì calcoli della latitudine ollervata; comunque lìad, gran be- 
nefìzio lì recherebbe per certo alla Nautica, fe le direzioni, 
e i cord delle varie correnti che fono cognite nelle diverfe 
parti del mondo, fodero più frequentemente efaminare, e 
con maggiore elattezza , che non lo fono date per lo. pailato» 

f Noi 
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Noi frattanto con inripazienza grandinìma {brplravani9 
di prender terra, tanto per recuperare la falute degir ani- 
-nialati, quanto pel follìevo e confervaztone di quegli che 
erano (ani . Nel tempo che lì partì da S. Helem eravamo 
tutti in sì buono flato di falute, che folo due uomini mo- 
rirono a bt)rdo ■^Centurione nel lungo pafi'aggio aU'lfola di 
Madera\ ma nel viaggio ài Madera a S^Caterina ebbemo gran 
numero di ammalati, non folo fulla noflra Nave, ma ancora 
full’ altre della Squadra, de’ quali moki morirono, e altri 
lì davano in letto inabili al fervizio, e di quelli una buona 
parte non dava alcuna fperanza di vivere . La malattia dalla 
quale furono per lo più attaccati , era una febbre ardentilH- 
ma che è sì frequente ne’ climi caldi, che appena trovar li 
può una Nave che navighi intorno all’equirioziale, la quale 
con l’abbia o poco^o aliai provata. 11 male non era fola- 
mente terribile ne’ primi Untomi, ma anche le fue reliquie 
ziufeivano bene fpellò mortali, lafì:iaiido t convalefcenti fet»- 
pre indeboliti aV maggior legno, e incomodati con diUeiv- 
«eric, e tenelmi. Più che noi ci foUimo trattenuti in ma- 
re li farebbe accrefeiuto il nodro male , onde provammo 
indtcibil conrento , allorché li fcuoprì la coda del Brajilt 
il i8. Diccmbmìle fette ore della mattina. 

Comparve queda Coda come una catena di ben alti 
monti, che lì dendeva da Ponente lino a Ponente Libeccio, 
■ed era da noi lontana circa dicìallctte leghe, quando la vid- 
■demo. Verfo il mezzo giorno fi venne in vida di una rerra 
balla daccara dal continente , che ci redava a Ponente Libec- 
cio didante in circa dieci leghe, e fu creduta da noi l’ifola 
di S, Caterina, Tutto quel giorno, ed anche la manina fe- 
guentc , eiiendo il vento da Maedro Tramontana, lì acqui- 
lo bordeggiando poco cammino, anzi li credeva per certo 
el' edere refpinti fottovento dell’ Ifola ^ ma poco avanti >1 
mezzo giorno del dì feguente, il vento voltandoli più verfo 
J’Odro, ebbemo campo di pallare tra la punta fettentrìo- 
■nale di S. Caterina e l’ ifola di AlvoredO f che è contigua>, 
• A mi' 
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A mifura che noi ci aecoflaT^amo alla teffa, fi trovava collo 
fcandaglio che il fondo diminuiva gradaramente da trencafei 
braccia d’acqua fino a dodici , e che era tutto mota. In que* 
fio luogo gettammo l’ ancora alle cinque ore della fera del 
19. avendo in difianza di tre leghe a Ofiro Libeccio quella 
punta dell’ Ifola di S. Caterina che guarda il Maefirale « e 
rifola di Alvoredo a Greco Tramontana lontana due leghe* 
Qui la marea avea la fua direzione a Olirò Sirocco , ed S‘ 
JMaellro Tramontana » a ragione di due miglia l’ora, venen» 
do il fiufìb dalla parte meridionale. Si fcuoprirono dalle no* 
fire Navi, benché in difianza confiderabile , due Fortezze,, 
che fembravano defiinate per impedire il pafib a’ nemici,' 
tra rifola di S. Caterina., ed il continente . Ci avviddemoi 
che la nofira Squadra avea melfo in qualche cofiemazione 
gli abiranti della Cofia, poiché le due Fortezze fpiegarono 
le loro bandiere , tirando diverte cannonate , per radunare, 
inlieme, come ci figurammo, gli abitanti. Affine di togliere 
loro ogni fofperto il Comandante fpedì fubito in terra una 
landa con un Ufficiale per complimentare il Governatore, 
e per domandare un Piloto, che ci potefie condurre alla 
fpiaggia. irGovernatoré accolfe 1 ’ Uffizi al e cortefemente, 
e gli accordò la fua richieda . La mattina del 20. farpam* 
ino per awicinard alla Cofia, e vcrfo il mezzo giorno venne 
a bordo il Piloto , colla direzione del quale fi dié fondo 
Pifielfo giorno in cinque braccia e mezzo d’acqua, in una 
Baja molto comoda c fpaziofa dalla parte del continente, la 
quale àà.' Frante fi « chiamata Bon Fort. Nel paffare dal luo- 
go dove eravamo ancorati a quella Baja trovammo dapper- 
tutto un fondo di mota , con una profondità d’ acqua che 
fcemava appoco appoco in principio fino a cinque braccia, 
indi creCceva fino a fette, dopo di che trovammo fei e cin- 
que braccia alternativamente . La mattina feguente la Squa- 
dra fi mife di nuovo alla vela con intenzione di paffare le 
due mentovate Fortezze, una delle quali é nominata il Ca- 
ficllo di Santa Croce f e l’altra di San Giovanni* Trovammo 
^ Fa in 
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in quefto breve cammino tra la terra ferma e l’IfoIa,da 
quattro in Tei braccia d’acqua con fondo di mota. Nel paf^ 
fare davanti al Callello Santa Croce lo falutommo con un* 
dici tiri di Cannone, ed egli con undici rifpofe. Finalmente 
un’ora dopo il mezzo giorno de’ 21.. , giorno di 

dumeiiìca, tutta la Squadra diede fondo ali’lfola di S. Cateti^ 
na in cinque braccia e mezzo d’ acqua, reilandoci L’ Hula del 
Governatore a Maeftro Tramontana, il Callello di S. Gio- 
vaiim a Greco una quarta a Levante, e l'ifola di ^.Antonio 
all’ Olirò. Era la Squadra come già lì dille molto nialfana, 
ed avea edrema necedìtà de’ rinfrefebi ; l’uno, e l’altro di 
quell’ inconvenienti ci lulìngammo di fuperare in quell’ Itola, 
tanto celebrata dagli altri viaggiatoci per la falubrità dell* 
aria, per l’abbondanza de’ viveri, e per quella correfe ac* 
coglienza , ebe i Tuoi abitanti fogliono dimodrare a tutte le 
nazioni Europee che fono in amidà colla Corona di Por- 
to gallo , 



CAPITOLO V. 

quello che c* intervenne a 5T. Caterina , colla de- 
feritone di quell* Ifolay e alcune notizie del Brafile^ 

L a nodra prima cura, dopo aver ormeggiato le Navi, 
fu di mandare in terra gli ammalati, avendo il Co* 
mandante ordinato a ciafeuo Capitano di alzar due 
padiglioni, uno per ricevere gl’infermi, e l’altro per ufo, 
e per comoda del Chirurgo, e de’fuot alFillenti. Ufeirono 
dalla nodra Nave Centurione circa ottanta malati , e dall* 
altre poco meno, a proporzione del numero de’refpettivi 
equipaggi. Fatta una cofa di tanta importanza, ci appli- 
cammo a ripulire i ponti, e nettare le Navi -, facendo dopo 

. . . delle 
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delle famate ne* corridori » e gettando dappertutto una 
buona quantità di aceto. Quede diligenze erano più che ne» 
ceifarie per difcacciare il fetore» e per diilruggere t verrai; 
le quali due cofc per il gran numero delle nollre genti » e 
pel calore del clima» erano divenute oltremodo dannofe»e 
furono fenza dubbio in gran parte la caufa di quella malattia» 
che aveamo per lungo tempo folTerta prima di arrivare a 
quell’ ilota. 

Dopo quello ci occupararao in provvedere te legna» e 
l’acqua per la Squadra» calafatare le Navi» e rifarcire il far> 
tiaine, e in ridurre gli alberi in iliaco da relìdere alle cem« 
pelle» che doveamo probabilmente incontrare nel padaggio 
di Capo ‘ Horn in una (lagione tanto avanzata» e tanto inop- 
portuna . Ma prima di entrare nel dettaglio di quelli fatti » 
non farà quivi fuor di propolìto che io deferiva lo (lato 
prefente di quell’ Ifola» e de’ Cuoi contorni» si perchè il fuo. 
governo è molto diverfo da quello che ci rifenlcono gli 
Scrittori de’ tempi palTati » e si ancora perchè sì fatte mu- 
tazioni et apportarono imbarazzi grandidimr» e inafpettari» 
è tali » che forfè per 1 ’ avvenire niuna Squadra Brittannica 
dedinata pel mar del Sud ne vorrà tentar la pruova. 

Quell' llbla di S. Caterina y per quanto ne dicono gli 
abitanti, non è larga più di due leghe, benché ne abbia nove 
di lunghezza. E' lituata in 49.0 45*. di longitudine occi- 
dentale da LondrUy e tra iTfi 35'. e 28.0 di latitudine me- 
ridionale . Quantunque la terra lia conlìderabilmente alta» 
pure in lontananza di dieci leghe è appena vilibile» edendo 
m quella didanza quali coperta dalla terra ferma» dove le 
montagne fono altidìme» ma più d’appredb li (corge con 
facilità » e molto bene lì dillingue dalle diverfe Ifolet- 
te » che le fono d’ intorno » e mallìme dalla parte di Le- 
vante. Frezier ci ha dato un difegno di quell’ Ifola» della 
coda vicina» e delle contigue lfolette;ma l’ Ifola di A/vo» 
redo ei la chiama l’ Itola De Gal , laddove la vera Ifola De 
Cai è poda 7. in 8. miglia più a Maedrale, ed è aliai più 
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piccola. Egli ha parimente dato il nome di Alvoreio a tm* 
Ubla che refia a Mezzogiorno deH’lfola di S.CatertHM, e 
non fa alcuna menzione dell’ Ifola di Mafaqura ; del rima» 
Dente il (uo piano è padàbilmente corretto . 

L’ imboccatura del Porto dalla parte di Settentrione è 
larga circa cinque miglia, e otto miglia (i conuno da eda 
all’ Ifola di S. Antonio t il corfo -che li deve prendere dall* 
imboccatura all’ Ifola è tra 1’ Olirò Libeccio ed una quarta 
di Libeccio verfo Olirò. Più apprelTo all Ifola il Porto vien 
rilerrato da due punte di terra, che lo riducono in un 
canale non più largo d’ un quarto di miglio, e per difefa 
di quedo paflo aveano cominciato ad alzare una Batteria 
f<^ra una di quelle punte; ma pare che quella fìa un’opera 
adatto inutile , poiché non hi il canale più di due braccia 
d’acqua, onde non è navigabile che da legni fottili, e bar» 
Ghetti ; lìcchè non è da credere che un nemico Ila mai per 
tentarlo, tanto più che rimboccatura dalla parte di Secten* 
trione è si larga e ficara , che nulla gioverebbero tutte le 
loro fortificazioni per impedire il palfo a una Squadra , 
quando ha il vento di mare. Comunque fia però il Briga» 
diete Don Giufeppe Sylva de Paz Governatore di quella Co» 
Ionia, è riputato un valente Ingegnere, e ninnoli conrra» 
fierù eh’ ei non Ila bene ammaedrato in una parte almeno 
della fua profellìonc , eh’ è quella di conofeere i vantaggi 
che* apportano le opere nuove a chi è commelTa la cura 
d’ erigerle: perlochc oltre la Batteria di fopra mentovata, 
ilavanll ancora fabbricando tre altre Fortezze in difefa del 
Porto, ninna delle quali è data finora terminata . La pri» 
Itia chiamata la Fortezza di S. Giovanni , è lituata Ibpra una 

f iunta dell’ Ifola di S. Caterina vicino all’llola d.e\ Pappagallo , 
a (èconda fatta a guifa di mezza luna , è fabbricata full’ Ifola 
di S. Antonio y e la terza, che è la migliore, e che ha quaU 
che apparenza di fortificazione regolare , è poda fopra un' 
Ifola non lungi dalla terra ferma , dove ha la fua relìdenza 
il Governatore» / 

Il ter# 



I 
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II terreno di S. Caterina è fecondldimo , talché produ^ 
ce da fe quali ogni genere di frutti . Vi è tn ogni parte 
abl)ondanza di alberi Tempre verdi , che per U fertilità 
del terreno fono tanto avviluppati fra le (pine , e i ce» 
fpugli, che formano una bofcaglta atfatto impenetrabile, a 
rilerva di certi viali , che gli abitanti hanno fatto pel loc 
comodo ; e quelli con alcuni pezzi di terra , che hanno 
ripulito per coltivare, fono i foli luoghi fcoperrì in tut- 
ta l'Ifola. La gran quantità di alberi, e d' arbofcelli aro- 
matici de’ quali abbondano quede fdve , tramandano una 
fragranza aminirabile . I frutti e i vegetabili d’ ogn’ altro 
genere crefcono quivi a perfezione e in abbondanza , quar 
ii fenza cultura ; onde non mancano Melagrane , Pefcbe-, 
Uve, Arance, Limoni, Cedri, Poponi, Albicocche, c 
Banani , e oltre a quelli vi è un’ immenfa quantità di 
due altre produzioni , che Ibno pe’ Marinari di gran ri- 
(loro, cioè le Cipolle, e i Tartufi. Gli altri viveri fo- 
no però di gran lunga inferiori a’ loro vegerabili. 1 Vi- 
tellt fono felvaggi e ben piccoli, fomiglianti a* Bufali» 
kt carne de' quali non è molto perfetta , elfendo molle e 
fiofeia , e cP un fapore poco grato , lo che deriva pro- 
; babilmente dall’ erbaggio falvatico del quale lì pafeono . 
Si trovano ancora de’ Fagiani in abbondanza » ma non 
fono da paragonarli co’ nollri à’ Inghilterra . L’ altre pro- 
duzioni di qued’ Ifola fono Scimie, Pappagalli, e Pefei di 
più forti in gran quantità che fono fquilìti , e che (I 
prendono con facilità pel gran comodo che vi è di tiiac 
le reti - 

L’acqua rànro deH'lfoIa, quanto della terra ferma che 
refla dirìmperto è perfettamente buona , e li mantiene in 
mate al pari di quella del Tamigi ; poiché eflendo Hata 
un giorno o due nelle botti comincia a purgarli , con un 
puzzo intollerabile, e fa nell’irteflb tempo una fchiuma ver- 
de (òpra la fuperficie , ma quella dopo alcuni giorni fi af- 
fonda» e l’acqua rimane allora perfettamente pura» e link* 
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pida quanto un crinallo . I Francffi^ che mediante il com- 
mercio eh’ ebbero al mar del Sud nel tempo della Regina 
mifero quell’ iCola in reputazione «folevano provvederli 
di legna « e d’ acqua a Bo» Fort , dalla parte della terra 
ferma, ove li ancoravano con ogni llcurezza in fei braccia 
d'acqua; elTendo quella fpiaggia fenza dubbio la più comoda 
per quelle Navi che non hanno intenzione di rellarvi molto 
tempo; noi però facemmo acqua dalla parte di S.Cateri»at 
in un luogo dirimpetto all’llbla di S. Antonio. 

Quelli fono i vantaggi che goder li polfono nell’ Ifola di 
S. Caterina t gl’incomodi che vi s'incontrano fon molti, e 
procedono parte dal clima, e parte da’ nuovi provvedimen- 
ti di quel lillema di governo che oggidì vi lì tiene. £ quanto 
al clima è ben da credere che i bofehi e le montagne, dalle 
quali il Porto è circondato, impedifeano il libero muto dell’ 
aria ;-inoltre la gralfezza del terreno, e la gran quantità de’ 
vegetabili producono tal abbondanza di vapori , che tutta 
la notte, e buona parte della mattina, il paefe è tutto ri- 
coperto d’ una folta nebbia, che lì mantiene finché il fole 
abbia forza da dilfiparla , o che il vento marino la di- 
fcacci . Quella nebbia rende il luogo umido e otrufo, e 
■per confeguenza malfano , e fu ella per mio avvifo la ca- 
gione di quelle febbri , e dilienterie che attaccarono la nodra 
gente . A quelli inconvenienti li aggiunge ancora una pro- 
digiofa quantità di Zanzare che fomigliano i nullri cugini 
d’Inghilterra, ma di quelli alfa! più velenofe ; al tramontar 
del fole quando elle li ritirano fucccdono in loro vece al- 
trettanti mofeherini, i quali benché appena viiìbili a occhio 
nudo , fanno per altro un gran ronzio , e dove attaccano il 
luorfo lafciano il fegno accompagnato da un prudore falli- 
diofo , non diUimile da quello che produce il morfo delie 
nollre cimici . Meritando quell’ Ifola tutta la nollra conli- 
derazione per elTcre molto ben (ituata, pel comoda, e pel 
riiloro dei Naviganti al mar del Sud , mi rella a parlare de- 
gl’ inconvenienti più notabili , che riguardano quelle fue 

parti- 
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particolari prìerogative . Ma j^r far db con maggior chia- 
rezza farà bene che io efponga prima le mutazioni , che da 
qualche anno in qua ella ha (blFerto, per rapporto a’faoi 
abitanti , alla fua politica, ed al fuo Governo. 

Nel tempo di Frezier e di Shehtocke altro non era 
quell’ Ifola che un ricetto di vagabondi e proferirti, che vi 
concorrevano da tutte le parti del Brajile\ quefli per veri> 
cà f\ chiamavano fudditi della Corona di Portogallo , ei 
aveano tra loro una perfona rivelHta del nome di Capitano, 
che rispettavano in certe occalioni come loro Governatore} 
ma la loro fedeltà verfo il Sovrano, e l’ ubbidienza che pre- 
Aavano a quello lor Capitano era quali un nulla, peroc- 
ché avendo elli abbondanza di viveri, e fcarlità di denaro^ 
poteano ben fodenerli fenza T altrui alTiAenza, e nel tempo 
iletlu non 'aveano di ohe tentare la cupidigia idi alcun Go- 
vernatore loro vicino, o d’ infpirare -in elfo il deliderio dà 
foggcttarli . In quella loro (ituazione trattavano con fomma 
cordialità , e grandi finezze qualunque Nave forelliera che 
folle approdata alla lor Ifola; imperocché quelle Navi non 
aveano bifogno che di viveri , de’ quali gli abitanti .abbon- 
davano, e dall’altra parte gli abitanti erano feard di rob< 
da vellirli , onde riceveano quella dalle Navi in baratta 



delle provviiioni, non avendo elli pel denaro alcuna dima; 
godevano e gli uni , e gli altri di quedo fcambievole com- 
mercio, ed il lor Capitano o Governatore che lia, non aves 
né dritto né influenza badevole per impedirlo , o aggravar- 
lo di alcuna talfa. Ma daj qualche anno in qua, fono dati 
quedi onedi vagabondi codretti , e ne dirò in. apprelfo i 
motivi , a dar ricetto tra loro ad una nuova Colonia , 9 
fottometrerll alle nuove leggi d’ un altro fidema di Go- 



verno. In vece del lor Capitano fcalzo, e dracciato, il qua- 
le era per altro incapace di frode , hanno prefentemenre 
l’onore di avere per loro capo Don Giufeppe Sylva de Paz'f 
Brigadiere dell’ Armate dì. Portogallo . Quelli ha,feco una 
Guarnigione di Soldati, e pecb più. che alcun’ altro de’ruof 
- G ' pce- 
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predecelTori è in ìHato di fard temere e poiché egli' afa 
s.igliori abiti, e maggior magnificenza nel foa vivere, ed ha 
Ulta più . raffinata cognizione dei dona ra, che effi: non avea- 
ro, lì vale .di . certi mezzi per acquiilarloi, che neppure 
erano loro noti; ma fe tali mezzi abbiano in miraci vantag- 
gio degl abitanti, o r.intereli'e dei fuo Sovrano ella è cofa da 
dubitarli^^ Certo ;li. è i che it fùo contegno faul recare iniìniti 
u co^nodi a' quello Navi Jngleji ■, che fono neceffitaie ad 
approdate irr quel Porto prima di pallàre al inàtdelSwdi 
poiché pec ùn tratto di fua gentilezza fece .mettere ad 
cgiù cantone le fentinelle, per impedire che gli abitanti non 
ci vendedero priivvilioni di alcuna forra, fe non con pagarle 
9 un prezzo' cfotbitante.. Per colorire quella fuo modo. di 
procedere, iu cut eccedeva i limiti della fua autorità,, di- 
ceva d’ellere coflrctio a tener conto dcf' viveri, afpettando 
di giorno in giorno i più di centoo famiglie per rinforzo 
della Colonia. Quello sì (peciofo ritrovato dimollra chia- 
tameote ch’ei non era novizio, nel tuo. mellicro; ma quan- 
tunque molto piccante lia. un tal trattamento, non era però 
la parte più odiofa del fua contegno . ConciolTiachè. con- 
vien. lapere che nei contorni della riviera di Piata paifa un 
commercio conlìderabile di contrabbando fra i Poftogheji y e 
gli Spagnuoli . Qa&[\o conblle princrpahnente nei baratti 
che fanno di Oro per l’Argenro, nel qual cambio i refpet- 
tivi Sovrani vengono defraudati della quinta parte che gli 
fperta . A quello commercio con tanto rigore proibito, era 
3 tal fegno arraccato LXja Giujeppr, che per cattivarli la be- 
nevolenza de? luòi' corrifpondetiti 5 /wgavol/ (giacché ad al- 
tro non puòiafcriverlì uu tal procedere ) ebbe la malvagità 
di fpedire un cfprellò a Buenos AyreSy dove li trovava allo- 
ra Pizarto , ragguagliandolo del noftro arrivo , della forza 
della nollra Squadra , del numero prccifo- delle Navi», 
Cannoni, c degli Uomini, e d’ogni altra anche minima ci r- 
conllanza, che gli SpagnuoU potelTero mai deliderare di fa- 
pere'. In quella guiià' Stanno tradite tutte le Navi, e i 
..... J Cor- 
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Corfali Jnglefi , che approderanno all’ Ifola di S. Caterina , 
/ìnchè ella avrà per fuo Governatore Don Giftfeppe Sylvs 
de Paz, 

Quanto ho detto fin qui con . quello che farò coflretro 
a narrare in feguito del np(ltt> viaggio» piiò. dare ad ognuno 
una giuda idea dello dato prefente di ^ Caterina t e del ca- 
rattere ancora del Tuo Governatore : ma peitchè il mio let- 
tore avrà per avventura piacere d’ intendere l’ origine» dt 
quella niutazion di Governo tra quella' gente, fa di me* 
dieri eh’ io preinetra alcune notizie della coda del Brajìle^ 
c delle tnaravigliore fcoperte, che da' quarant’^anni iniqua vi 
fono date fatte, mediante' le quali quel paéfe ch’era ben 
poco.confiderato , divenuto al dì d’oggi forfè la piàin- 
gùardevole Colonia dell Mondo K ■■ -t ■ - ^ 

Egli Fu ritrovato primieramente da Fiorentino Ame- 
rìgo Vejpucci , che ebbe la bella forte di dare il proprio 
fuo nome a quell’ immenfo tratto di Terra , che fu fco- 
perta poco prima dal Colombo . Elfendo pertanto il Fer- 
fpu(d al (ervizio de’ Portoghefi^ fu quella' Colonia da dii 
llabilira e coltivata, e quindi pafsò al dominio Spagna 
coll’ altre appartenenze del Portogalloy allorché quedo Regno 
fu ad dfa iòggettg . Nel tempo poi della lunga guerra tra 
li Spagna, e {'Olanda, qued’ ultima s’impadronì ddia parte 
fctteiitrionale del Brajile, e per qualche anno ne mantenne 
il poilelk) ; ma quando i Portogbtfi fcodcro il giogo degli 
Spagnmli, tutti gli abitanti di quello paefe prefcfo parte an- 
.cot elfi nella follevazione , e riacquìdarono ben predo quei 
luoghi che gli Olandeji aveano loro tolti . Da quel tempo 
in poi quella Coda è data Tempre fotte il dominio della 
Corona di Portogallo . 

Nel tempi addietro, e verfo il principio del fecolo 
prefente la rendita di quello paefe conlilleva in Zucchero, 
Tabacco, c qualche altro genete di poca dima, ma in oggi 
è ben diverfo da che lì è feoperra nelle più interne parti 
del Brajile abbondanza di quei due minecali,cbe più d'ogoi 

G a altro 
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altro fono in pregio, e in illima fra gli uomini, cioè l’Oro, 
e Diamanti» L’Oro fu trovato per la prima volta nelle 
montagne che rellano nel contorno della città di Rio Jantìr9. 

La maniera onde fù fcoperto ci viene diverfamente riferita, 
ma la più comune (i è, che alcuni Soldati trovandofi fuori 
in una Ipedizione contra gl' Indiani , oiìervarono eh’ eglino 
n Tervivano di quello metallo per far gli ami da pefeare, 
e quindi' ricercando in qual modo l’aveano avuto, feppero , 

che i torrenti che feendono ogni anno dalle montagne , 
lo portavano in gran quantità , depolìtandolo pofeia tra 
l’arena e‘ la ghiaja, che rimaneva nelle valli, dove poi lo 
trovavano quando l’acqua era calata. Sarà poco più di qua* 

-ram' anni che s’ introduceva in Europa una quantità d' Oro 
del BraJtUt che non ne meritava la pena ; ma da quel tempo 
in qua la colà è andata fempre più aumentando per le feo- 
perre che hanno fatto di altri luoghi nelle Provincie , dove 
1' Oro li trova in abbondanza al pari di quella in cui lì 
-produceva da principio nei contorni di Rio Janeiro. Ho 
intefo dire che vi è una vena di quello metallo, per altro 
fottile e fearfa , che feorre c li dilata per tutto il' paefe, 
circa ventiquattro piedi dalla foperlicie, ma che il fuo va- 
lore non farebbe adeguato alle fpefe del travaglio; contur- 
Cociò ogni volta che i fiumi , o le pioggic continuano per 
qualche tempo a fare il lor corfo in un mcdelimo luogo, 
ivi fi trova dell’ Oro, per la qual cofa fi confiderà come 
un guadagno immancabile il poter dillogliere un fiume dal | 

fuo ietto, per quindi godere delle prede ch’ei trafporta. 

Da quello racconto pare propriamente parlando che nel 
Braple non vi liano miniere d’Oro. Tanto fu aflerito dal 
Governatore di Rio Grande, ìì quale trovandofi a ^.Caterina 
-venne più volte a far. vifita al' Signor Anfon, e ci allicurò 
che tutto r Oro eh’ efee di quel paefe , è raccolto dai letti 
de’ torrenti , e fiumi dopo l’inondazioni. Vi è per altro chi 
dice che fi trovano nelle montagne degli fcogli affai grandi 
abbondanti di quello metallo, ed io pure ho veduto un 
- 1 - pezzo 
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pezzo di falTo con una quantità condderabile d’Oro tranai* 
Ichiato; ma anche in quedo cafo i lavoranti rompono la 
fuperficie degli fcogli, e non lavorano come (ì fa alle mi» 
Diere . Oltre a ciò le fpefe che li fanno per mantenerli 
tra quelle montagne, e quelle di feparare il metallo dal 
fallo, fono così eccelTive che ben di rado li fervono di que» 
fto metodo . 

La cura di ricercare ne’ fondi delle riviere e de’torrenti, 
e quella di feparar 1 ' Oro dall' arena e dalla mota , colla- 
quale è Tempre n>efcolato, è commelfa agli Schiavi per lo più 
negri, che i Portogbeji tengono in gran numero dellinarì per 
quello travaglio . La convenzione tra di loro , nfpetto a 
quella fatica è , che ciafcuno di quelli Schiavi porti al Tuo 
padrone l'ottava parte d’ un’ oncia d’ Oro per giorno; e fé 
alcuno più degli altri fortunato o diligente, raccolga una 
maggiore quantità, quell' avanzo va in Tuo proprio vanrag» 
gio, ed ha libertà di difporne a fuo talento , dimodoché 
alcuni di quelli , che per buona forte ti fono abbattuti in 
luoghi più ricchi, hanno poi comprati anch’elft degli Schia- 
vi, e fono viiiuti con fplendorc , poiché i loro padroni al- 
tro non poliono elìgcte , fé non la quotidiana porzione di 
fopra mentovata , che farà della valuta in circa di nove 
foldi di lira llerlina, elfendo 1 * oncia di Portogallo più leg- 
giera della nollra. 

La quantità d’Oro che raccolgono nel BrafilCy e che 
ogni anno palla in Lisbona , lì potrebbe a un diprellò cal- 
colare dal quinto che appartiene al Re; il quale è cre- 
duto afcendere un anno per l’altro a centocinquanta Arrobe 
di 32. libbre l’una, pefo di Portogallo ciafcheduna di eife, 
computandoli a ragione di lire 4. llerline per oncia, pefo di 
Troy , importa poco meno di lire 300,000. lleiline, lìcchè 
l'intiero capitale farà in confeguenza un milione e mezzo 
in circa di lire llerline. Quella fomma è certamente la mi» 
Dorè che li può allegnare nel calcolare la quantità d’ Oro , 
xhe s’ introduce ogni anno in Lisbona ; ma è poi alrretranto 

difficile 
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dilEcile il fapsre quanto farà maggiore il più delle volte; 
non (arei forfè lontano dal vero, fé dicedì che 1* Oro che 
i Portogbefi cambiano per Argento cogli Spagmoli di Bue- 
MsAyres^e quello che introducono illecitamente in Europa^ 
afcende poco meno che a meno milione; lo che aumente- 
rebbe r annuale produzione dell’ Oro del Brafile a quail 
due milioni di lire (lerline, fomma molto grande per rica- 
varli da un paefcy onde pochi anni fono non ne cralFero 
neppure un fol grano. 

Di(Ti che oltre l’ Oro , produce quello paefe ancora ì 
Diamanti. La fcoperta di quelli è più recente di quella 
dell’ Oro, poiché faranno appena venti anni che dal Brajile 
fono dati portati in Europa, Quelli come l’Oro li trovano 
ne’ ietti de’ torrenti, e de’ liumi ; ma folo in certi luoghi 
particolari , e meno frequentati. Prima che fodero conofciu(i 
per Diamanti, furono bene fpellb gettati via alTieme colla 
ghiaja e l’arena che fcparavano dall’Oro ; e alcuni lì fov- 
vengono adello con loro fummo rammarico, di avere ripaf- 
fito fra le mani, fenza riguardo, delle pietre che avrebbero 
(labilità la loro fortuna . Ala per farla corra , faranno forfè 
vent’ anni che una perfona , che avea cognizione de* Dia- 
manti greggi, lì avvidde che tali erano quei che allora li 
(limavano fatfetti , Pahiò per altro qualche tempo prima 
che gli abitanti fodero dalle replicate prove convinti dell'im- 
portanza di quello, che erano per lungo tempo avvezzi a 
difprezzare. Mi è dato detto che in quello tempo un accorto 
Governatore d’una di quelle Provincie fece una buona rac- 
colta di quedi fadetr, col pretello di fervirfene al gioco in vece 
di gettoni ; ma dnalmente fu refo pubblico dalla perizia 
de’Giojellieri ài Europa a’ quali fu commelTo un tal efame, 
che quede pietre erano Diamanti veri , e molti ancora di i 

edì nulla inferiori a quelli dell' Indie Orientali , tanto pel 
ludro, quanto per ogni altra pregiabile qualità loro. Allora 
sì che i Portogbefi abitanti ne’ contorni di quei luoghi, 
dove quelle pietruzzc furono per la prima volta odervate, 

lì ap* 
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fi applicarono con indicibile diligenza a cercarle , e con gran- 
de rperanza di trovarle in baon numero , avendo fcoperte 
delle bocche iutiere di Cridallo nelle montagne donde fca< 
turivano quelle acque che porravano feco i Diamanti. 

Fu ben predo avvertito il Re di Portogallo (c tro- 
vadero i Diamanti in quell’ abbondanza che li credeva , la 
loro valuta l'cemerebbe a fegno di rovmare non folo quegli 
Europei^ che ne aveano già appredb di loro una quantità , 
ma anche farebbe sì ^ che Sua Maeilà non trarrebbe alcun 
vantaggio dalla (coperta. In confeguenza di quella rappre* 
fcnranza il Re (limò bene di erigere una Compagnia, con 
facoltà efdulìva di appropriarli tutti quei Diamanti, che il 
trovalfero nel Brajile'., pagando perciò una fonima di 
deiiaro' alla Calla Reale ; ma atfinchè queda Compagnia (la 
quale per altro, paga ben caro, quedo dritto } non faceife 
troppo avvilire la dima de’ Diamanti , per la troppa avidità 
di cercargli, le fu proibito d’ impiegare più di ottocento 
Schiavi in quedo travaglio . E perchè gli altri fudditi non 
s’ufurpallero il dritto della Compagnia, bua Macdà fece fpo* 
polare una Piazza contiderabile, con tutti i Tuoi contorni, 
obbligando gli abitanti , al numero di feimila, a dabilirti 
in ui/altra parte di quel paefe;. poiché ellendo quella piaz- 
za vicina al luogi» de' Diamanti , fu creduto impolTibile il 
tener a freno tante perfone così comodamente lìtuate, che 
non facedero bene fpellò de’ contrabbandi.. > 

la con&gueriza di quede impurtantidìme^ fcoperte nel 
Brafilt vi li dabilirono nuove leggi , ed un nuovo lidema 
di Governo vi fa introdotto ia diverfe parti. In fatti non 
è molto tempo che quel gran tratto di terra, dove gli abi- 
tanti delia luto Principal Provincia prendono il nome di 
PauUfit^ era quafi indipendente dalla Corona, di Portogallo^. 
non portandole che un omaggio di nome. Quello popolo 
difeende , pet quanto ne rìferifeono, da quei Portogbefi che lì 
ritirarono nella parte fetrentrionale del Brajile y quando gli 
Olandeji fe oe icfero padroni . Per la qual cola edendo dato 
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lungo tempo negletto, e obbligato a procacciarli da Te foto 
la propria lìcurezza e difefa, la necelRtà lo collrinfe ad ab* 
bracciare una forma di Governo conveniente a quella vita 
ritirata, cui lì era già alluefatro; onde difpregiando l' au* 
torità, e gli ordini della Corte di Usbona ^ li trovò bene 
fpelTo in uno llato di aperta ribellione ; ed ellendo di più 
il lor paefe da ogni parte circondato di montagne, con 
palli molto difficili a fuperarli , era il più delle volte in 
loro potere di preferivere le condizioni dell’ accomodamen* 
co prima di fottometterlì; ma dappoiché lì è faputo che il 
paefe de' Paulijii produce abbondanza d’Oro, il Re prefente, 
a tempo del quale è Hata fatta la maggior parte di quelle 
Icoperte, ha giudicato bene di ridotte all' ubbidienza la loro 
provincia, la quale pufeia è divenuta pet lui di fomma im- 
portanza. Quella imprefa, fecondo che ho intefo, è alla 
nne felicemente riufeita, benché non lenza pena e difficoltà 
notabile. Gli Heffi motivi, onde la Maellà Sua s’indutfe a 
foggettare i Pauhjiiy cagionarono ancora nell’ Ifola di S. Ca- 
terina quelle innovazioni, delle quali già parlai di fopra. 
Imperocché, come ci riferì il Governatore di Rio Grande ^ 
elfcndovi nella vicinanza di quell' Ifola fiumi conliderabili , 
ritrovatoci di ricchi depofiti , vi fu Habilita una nuova Co- 
lonia con Guarnigione di Soldati, e con un Governator mi- 
litarci ed ellendo il Porto di quell’ Ifola molto più lìcuro, 
e più comodo di qualunque altro di quella Colla, vi é luo- 
go di credere, che corrifpondendo le fue ricchezze alla co- 
mune afpettativa , ella diverrà un tempo la principal Co- 
lonia di tutto il Bra/ile , ed il Porto più conlìderabile di 
tutta V America meridionale. 

Ho creduto necellario di entrare nel dettaglio dello 
flato preferite del Brafile^ e dell’ Ifola di S. Caterina', poiché 
quanto a quell’ ultima, ellendo ella (lata raccomandata ge- 
neralmente pel miglior luogo di rinfrefeo , che polfano 
trovare i nollri Corfali deilinati al mar del Sud , pareami 
mio dovere di avvertire i miei compatriotti degl’ inconvc- 
" nienti 
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riènti elle vi s’ incontrano ; ie quanto 'al Brajile netti avendo 
il Pubblico avute finora che podio notìzie dell’ Qro , c de* 
'Diamanti die produce, ho penlato che noti farebbe inutile 
afl'atto una tal digrefiìone. Ma riprendiamo , che ne è teoi< 
po, il filo della noftra iftorìa. . , .,j, '/ 

Si dilTe già nel principio di quello capìtolo, che arriviti 
airifola di S. Caterina fu noftra primà occupazione , di, cu- 
rare gli ammalati, di provvedere le legna,© .Inacqua ^ di 
rifardre il fartiame , è di pulire le Navi. Frattanto ordinò il 
Signor Anfon che i noftri equipaggi fi > rerviifero di vivan- 
de frefche, e che avelfero d’ ogni fotta di viveri ne’ loco 
'ranci: Era perdo- porrata atbordo, ienzi mai preterire, la 
“Vitella frefea pel con&mio quotidiano j ed:il' rimanente, del 
rancio di ciaTcuno fi levava d^LVafcelki Amaaf affine di con- 
^ièn-are'int^àrii per-racveolce qpd -viyexij,)che.cuC:una,Nave 
‘ delia Squadra fi provava di avere'* In queftò tempo la (lagione 
"facèndofi :di giorhoi in! giorno! mena. favorevole pel noftm 
‘-pafiaggto intorné àP (7/r/»o -Ì/er« i' ìirSignor. Anfen- avea pre- 
'niifra 'di' mettevi in ’mare:pià 'prefto'qhe folfeipoffibile» Gjrà- 
'devdMò'à'a^princì^io di parerci sbrlgare.ddie.aofire.facCeii> 
' dè , ’c d* èfteré in grado di jiartire dòpo, quindici giorni dal 
'ròftfo' aÌp'riVo';''Uia‘ avendo 'poi occàfione di viiìore' gli. alberi 
della’ Scialupp.t-TVj'rt/, ci accorremo con noftro gran dTpia- 
'cerc , che vi era da travagliare almeno per un raefe, poi- 
ché trovammo l’ aHiero di maeftra' con dell’aperture Tjfcnte 
valla prima trinca', benché 'quefto difetto folle ^udicato ri- 
mediabile coti due lanipbzze; nia efiendofi poi trovato il 
'trincherro affatto inabile vfu dato ordine a’maellti d’afeià di 
cercare nelle vicine macchie un albero da farne un nuovo» 
Dopo quattro giorni d’ infruttuofa diligenza ritornarono, e 
’corKlufero di rinforzare alquanto il vecchio trinchetto con 
merrcrvi fopra tre lampaz^zo^;. e., quefto lavoro tenne occu- 
‘ patii maeftri d’afeia fii^o alla vigilia della noftra partenza- 
In quello tempo il noftro Capolquadra ftiinando bene di 
avere almeno un baftimeoto netro , 'e pronto per dar caccia 
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'giunti che foflemo 'al mar del Snd\ orditìò che fofle dato 
Carena alla Scialuppa Tryat^ potendoli ciò fare lenza per« 
din ei.tu di tempo, mentre i maellri d’afeia davano in ter- 
-ra lavorando agli alberi. 

A’ 27, D'uembre li vidde un VafecUo in alto mare, 
ie penfandu che potelìe elTere Spagnuolo^y fu armata la lan» 
•eia di 'diciotto remi, e fpedita l'otto il comando del nodro 
fecondo Tei ente, per vilitarlo prima che venide Cotto il tiro 
"della Fo'tezza. Era quedo un Brigantino Portogheje venuto 
■ da kio Grande t e quantunque il nodro Udiziale ufadè verlb 
<il Padrone di elTo le maniere più obbligami, ricufando in» 
.'fino di accettare una Vitella di latte, che egli volea quali a 
forza. regalargli; pure il Governatore li dichiarò grandemen» 
■te ode o di quedo nodro procedere, e l' andava efagerando 
Lcome una violazione della- pace ed armonia, che ludideva 
tra la Corona della Gran Brettagna , e del Pertogalla^ Que- 
llo ridicolo pretedo non (apevaiuo fui principio ad altro at- 
•tribuirlu r che alia naturale infolenza di Don Giufeppe dt 
•S^va-, ma vedeiido pofeia che ci 11 avanzava. fino a tacciare 
indegnamente il nodro Tenente, di aver ufato al Padrone un 
.Cattivo trattamento, d’ avergli per fine aperto delle lettere, 
:c voluto levare con violenza dal badimento- quell* idedn 
'Vitella, che avea ricofaro di prertdere io dono ( e quella 
-circondanza non era al medelimo ignota ) entrammo in 
libCpecto, che codui andalfe cercando delle querele, e de* 
■mutivi più intcredanti , di quei che gli potea dettare la 
’femplice perverlìtà del fuo litigiofo temperamemo. Quali 
fodero però quedi motivi , non fi poterono allora penetra- 
re; ma venendo pofeia in cognizione da alcune lettere che 
ci capitarono nelle mani , nel trovarci nel mar del Sud^ 
che egli avea mandato un efpredo a Buenos Ayresy dove 
allora fi trovava Pizarro^ dandogli notizia del nodro arri- 
■vo a S Caterina^ colla più minuta efattezza d* ogni cofa ri- 
guardante la forza, e Io dato della nollra Squadra, fummo 
indotti a credere che Don Giufeppe avelie fomentato quedo 
vatto diepito, unicamente per dillogherct dalla voglia di 
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vìtitare il Brigantino, qoando ritoraaflè nuovamente in mare,' 
per timore die trovallìaio a bordo al medelìmo le pruove del- 
la fua perfidia verlb di noi;, e > forfè temeva : che fi , fco» 
prilfe la fegreta corrifpondenza , che avea cogli altri Gover- 
natori vicini , e cogli Spagnuoti a Buenos Ayres^ per ragio- 
ne de’ contrabbandi che tra di loro palfavano . 

11 rìfardinento della Tryat fu lavoro quafi dì un mele, 
poiché non folo gli alberi da bailo erano, come fi diiTe, male 
in ordine , ma l’ albero ancora di gabbia , e il pennone del 
trinchetto erano in pefilmo fiato. Nel tempo che i maefiri 
d’ afcia erano occupati in quefio lavoro , 1’ altre Navi della 
Squadra mifero uiu muta di farchie nuove, e per maggior 
ficurezza degli alberi , adattarono a ciafcuno le contra far- 
chie, e perchè le Navi potefiero reggere più faldamente le 
vele , e meno patiiTero nelle tempefie , ogni Capitano ebbe 
ordine di calare giù nella (Uva una parte de’ fuoi Cannoni 
più grofiì. Prefe quefie precauzioni, e ciafcuna Nave aven- 
do a bordo quella quantità di legna, e d’acqua, che pote- 
va fiivare, fu terminato finalmente il rifarcimento della 
Tryalf e tutta la Squadra fi trovò in grado di rimetterfi io 
mare; llcchè fi disfecero le baracche, e ritornarono a bordo 
gli ammalati. 11 loro ritorno fu per noi una trifia pruova , 
di quanto è fiata efagerata dagli altri autori la falubrìtà di 
quefio luogo ; imperocché la fola Nave Centurione, dopo aver 
quivi feppellito ventotto uomini, gli refiavano ancora novan- 
tafei ammalati, dovecchè al nofiro arrivo a quefi’lfola, il nu- 
mero degli ammalati non palTava ottanta. Avendo pertanto 
ciafcuna Nave il fuo equipaggio a bordo, ed elTendo tutte le 
cofe in pronto per la nofira partenza, il Signor Anfon con- 
fegnò a’ Capitani i loro rifpettivi ordini, riguardo a’ luoghi 
di rendezvous fino alla cofia della China» 11 giorno dopo, 
elTendo il i8. di Gennajo, fu dato il fegno di farpare, e n.n 
lafciammo fenza un minimo rincrefeimento quclVlfola di 
S. Co/ eri» J, do v’ eravamo reftati fommamente delufi rifpcrto 
a’ viveri, a’ comodi, e a quella umanità, e a quelle ami- 
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chfcvoli accoglienze,’ c£e ci;era«amo fdeati’di trovai!© 
luogo tanta 'decantato, per .la. lua. orpitaliià, e. pec ugni at- 
trai iua buona prerogiiiva « ;• i* ì: / ;.l.. ,j r, ' ;i 




CAPITOLO VI. 

■ 1 ; . . .. I •• I ■. -■ 



Dtl f affogato d(t Carerfna /ho al Porto S. Giulia- 
no , con alcune notizie di quel Porto , e del paefs 
Jìtuato al Mezzogiorno della riviera ai Piata;. 

L Afeiando S. Caterina ff partì dall’'ultìmo Porto df 
amiti, che ci eravamo propofto di toccare, e fu il 
nortro cammii>o indrizzato ad una Colla nemica,© 
deferta, donde fperar non potevamo alcun foccorfo. E lic- 
come inoltrandoci verfo la parte- meridionilc lì duvea en- 
trare in un clima mólto più tempeftolò di quei che aveva- 
no fin allora efperimentati ; così cfleudo molto maggiore il 
pericolo di fepararci, e d’^meontrare altri accidenti, era d’ uo- 
jio d* una più ponderata precauzione. Difponendo intanto 
il S\%e\OTAufott i diverli luoghi di rendezvous per la Squadra, 
andava faviamente penfando alla maniera onde contenerli per 
condurre a buon fine la nodra fpedizione, in calo che la (ua 
propria Nave per qualche accidenre non porelTe palfare 
Capo-Horn ^ o che fi perdelfe in mare; le quali difgrazie 
potevano bene intervenire. A quello effetto il giorno avanti 
la noffra partenza da S. Caterina , diede ordine ai Capirani 
che il primo luogo di rendezrous in cafo di feparazione (lo 
che però doveano per quanto folle poffibile evitare) folle la 
Baja del Porto S. Giuliano-, il qual luogo per maggior li- 
curezza fu loro deferitro, lecondo le notizie che ce ne ha 
date il Cav. Giovanni Narborougb . E avendo ivi prclb una 
quantità di Sale che putellcro cuaiodanieme portare per ufo 
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proprio, e della Squadra, ordinò che fe dopo un tratteninncnto 
di dicci giorni non^ vedcllcru comparire il Capofquadra, pro- 
feguillero il viaggio verfo lo Stretto della Maire attorno 
aCapo Horn. Giunti nel mar del per fecondo luogo di 
rendezvous dellinò loro T Ifola di Nojlra Signora del Soccor/o^ 
in latitudine 45.0 meridionale, e 71.° la'. di longitudine 
occidentale, coiuando da Capo Ijzard , Si dovean9 tenere a 
Greco Levante di queft’llola,e corleggiare da cinque a do- 
dici leghe dinante da ella , finche non gli mancalle provviiio- 
ne di legna e d'acqua, avendo cura però di dillribuire il tut- 
to con ogni potribile ecorromia ; ma quando la necclfità gli 
avelie coTtretti a trovar nuovo luccorfu , doveano allora ac- 
collarli all’ Ifola, e cercar luogo da poter dar fondo. Dan- 
doli poi il cafo che tal luogO' non vi folle, o che non po- 
tellero, a riguardo del tempo, fupplire al bifognevole ' bor- 
deggiai do , doveano incamminarli addirittura all’ Ifola di 
Cwvun Feruamies y\n 33.° 37'. di latitudine meridionalci e 
terminalo di far legna ed acqua corleggiare in veduta della 
fpiaggia di qjcll'Lola per cinquanrafei giorni; fe in quello 
intervallo di tempo egli non folle ancora arrivato, do vea- 
■r\o tener per lìcuro che gli folle intervenuto qualche fini- 
ilro, e tulio lì doveano mettere lòtto il comando del più an- 
ziano dei loro Capitani. Quelli era incaricato di mulellare 
il nemico quanto mai poteva, tanto per mare che per terra; 
e a tal efietto dovea tenerli in quei mari finché duralfero i 
viveri, o che fi trovafle di quelli, che avelfe tolti a’ nemi- 
ci, rifervandoiì folo per fee per gli altri una fulficiente quan- 
tità, che gli fervine per condurli fino all’ imboccatura della 
riviera Tigris vicino a Cantoii fulla colla della China y dove 
elleiidoli provveduto nuovamente di ogni cofa che gli bifo- 
gnafie, dovea ritornare in Inghilterra colla maggior folleci- 
tudine che gli folle pnfiibile . E non elfendoli fin’allora po- 
tuto fcaricare I’ Anna , Valcello di trafporto , il Coman- 
dante allcgnò al Padrone di elio i medelimi luoghi di ren- 
dezvous, e r ideilo ordine che avea dato alla Squadra di 
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inettern Totro il comando del più anziano dei Capitani. 

Con queAe dilpunzioni partì la Squadra da S. Cate- 
rtHa, come già didi nel precedente capitolo , in giorno di 
domenica i8. Gfnnajo. il giorno dopo li ebbe un tempo 
burrafeofo , con acqua, tuoni, e baleni, ma tofìo fi rimife' 
al buono con vento aliai moderato, e durò cosi Uno alla 
fera del mercoledì, quando cominciò nuovamente a rinfor* 
zare, e crefeendo lempre più tutta la notte, a ore otto li 
fece una fiera burralca con nebbia si folta , che non era 
polTibile di vedere lontano quanto fon lunghe due Navi, 
onde avendo perfo di villa tutta la Squadra li diè fegno 
con diverlì tiri di Cannone , di metterli alla cappa colle 
mure alla (ihilira , eilendo allora il vento per 1’ appunto 
da Levante. Noi delTi ferrammo immantinenfe le vele re< 
dando alla cappa colla (ola mezzana col terzerolo fatto, e 
la vela maefìra ferrata co’ gerii al mezzo, indi a poco didi- 
pandoli la nebbia cominciammo a feorgere tutte le Navi 
della Squadra, a riferva della Perla t\^ quale non compari 
che quali un mefe dopo . La Scialuppa Tryal lì trovò an- 
ch’ elfa ben lontana fotrovento , avendo perduto in quella 
burrafea 1 albero di maellra , il quale ellendo caduto fuori in 
mare fummo coHretti a tagliarlo via con tutto il fuo far» 
tiame, acciocché non sfondalle il corpo del badi mento . Ci 
accollammo pertanto ad ella con tutta la Squadra per foc- 
correrla, e fu ordinato alla Gloucefter di rimburchiarla, non 
elicnduii il tempo rimello ai buono, che il giorno feguente , 
e continuando tuttavia il mar grolio da Levante. 

Dopo quello accidente continuando il nodro corfo ver» 
fo rOitro fenza notabili impedimenti, incontrammo la AelTa 
corrente, che già li trovò prima d’arrivare a S. Caterina, 
Ciò li deduce dal divario che li notava nel calcolare il cam- 
mino, trovandoci avanzati da venti miglia in circa più del no- 
dro computo, finché palTammo l’altura della riviera di Piata, 

£ quantunque non lia quella ficura confeguenza , potendo 
tal divario nafeere ancora da altre cagioni , tuttavolta non 
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pofliam credere neppofe ch’ei ua an errore di calcolo, 
avendo più volte fatta T efperienza quando la calma cel 
permetteva . 

PaiLta 1 ’ altura della riviera di Piata efplorammo il 
fondo per tutta la coAa di Patagonia quell’ efame, quainlo 
lo fcandaglio è fatto con accuratezza, riefce molto giovevole 
per determinare in qual ptecHo luogo uno li trova, ed 
avendo noi fcandagliato più fpello, e in maggior profondità 
d’acqua, e con più attenzione di quello, che a mio credere 
è dato mai praticato per P avanti, ixin farà forfè difcaro a 
taluno de’ miei lettori, eh’ io faccia una breve narrazione delle 
iiodre oliervazioni. Nell'altura di 36.0 52'. trovammo fef* 
fanta braccia d’acqua, con fondo di fabbia nera e grigia, 
molto line; quindi fino a 39.0 55’. variava tra cinquanta e 
ottanta braccia, Tempre però colia medelima fabÙa.' Da 
quelli ai 43.0 16. continuava la labbia grigia, coll iitelTa va* 
riazioTie d’acqua, a riferva di una volta o due che non ne 
trovammo che lb)e>quaranta braccia. Indi per la lunghezza di 
mezzo grado in circa eravamo Tempre in quaranta braccia 
d’acqua con fondo di' fabbia grolloìana, e conchiglie fpez* 
’zate; e in quello tempo li venne in villa della terra in di* 

' danza di circa fette leghe. Ditcudandoci dalla terra, il fondo 
variava di continuo, trovandolo prima di fabbia nera, poi di 
-mota, e poco dopo di arena grolla e fallì; ma crefeendo P ac* 

■ qua fi trovò un fóndo di mota lino all’altura di 46.0 io. 
Quindi rìton>amnio di nuovo in trenrafei braccia d’acqua, 
e così feemando appoco appoco, fi venne finalmente in dodi* 
ci braccia d’acqua Tempre collo Hello fondo di arena grolla, e 
di falTi . In quello mezzo fummo per qualche tempo in 
villa di Capo Bianco f che è fituato a 46.0 5/. di htirudine, 
ed a 66.0 43*. di longitudine occidentale , contando da 
landra , la qual terra è la più facile a conofeerfi d’ ogni 
altra di quella Coda . Fatte da qui in circa trenta le- 
ghe di cammino, a una quarta di Olirò Scirocco, l’al* 
tezza dell’ acqua crebbe fino a cinquanta braccia fempre 
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,col medefinio fondo; e tenendoci a Libeccio, e talvoTra^a 
Ponente Libeccio, fi trovò per tutto il fondo di fabbia, 
finché non giunfemo a trenta braccia d’ acqua , quando fi 
vidde nuovamente la terra in dillanza d’ otto leghe in cir> 
ca, polla in 48.° 31'. di latitudine. Si fcuoprì quella terra 
il 17. di Feltbrajo ^ e . alle cinque ore dopo mezzo giorno fi 
gettò r ancora in un fondo di fabbia fimile a quello di pri> 
ma in 48.0 58. di latitudine, rellandoci a Olirò Libeccio 
quella punta di terra che li fiende a Mezzogiorno, a Tra- 
montana mezzo quarto al Greco quella che guarda il Set- 
tentrione, a Maedrale una piccola llola , ed a Ponente Li- 
beccio una punta di terra rilevata , che fi vedea dilla parte 
rdi Ponente. In quello luogo fi olTervò che la marea prert- 
dc la fua direzione a una quarta d' Olirò Libeccio. La mat- 
.tina. fcgucntc a ore cinque^ avendo di nuovo fatto A'ela , fi 

• feoprì un’ora dopo ùn balli mento, e fu dato ordine alla 

Severn , e alla Gloucefter di dargli caccia ; ma Cubito fa 
riconofeiuto per la Perla y che fi era; da noi feperata po- 
-chi. giorni dopo la nollra .partenza da S. Ca/m'w<} ," licchè fi 
fece legno per richiamare la alla .Squadra, ialciando 

• Colo la Gloucefier ' feguitare ila caccia; .ma a .tnifiira cb’ 
•^eira s’avvicinava alla Per/4,rcllammo forprclì.' in -vedere che 
.quella faceva ogni sforzo per fuggirfene , e già avea inelfo 
•tutte le mareralfe nell’ impaglicttatura , ed allellita ogni 
,cufa per combattere, quando h Gloucefter la fopraggiunfe. 
(Due ore dopo mezzo -^gioroo , patìando la Perla l'otto la 
nollra poppa , il Tenente ^Salt dette parte al Comandante 
della morte di Capitano Kidd , feguita il 31. di Geniiajoì 
e riferì d’ aver veduto il 10. del mefe corrente cinque Navi 
groflé, che avea prefe in principio per la nollra Squadra, 
e che prima d’ avvederli dell’ errore la Nave del Coman- 
dante, che avea la Cornetta rolla fimile a quella del Signor 
Aiifony gli era venuta a tiro di Cannone ; ma accorgen- 
doli poi dello sbaglio mutò cammino , e fece sforzo di 
vele per fottrarfi dal pericolo, lo che felicemente gli riufeì, 
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poiché elTendofi arrifchiato di attraverfare un luogo di balfo 
fondo nel tempo che le dette Navi (lavano dubbiofc fé do> 
vcano palFarvi, egli ebbe il tempo di avanzar cammino. Que- 
fte,pcr quanto ci ne credeva, erano cinque Navi da Guerra 
Spagnole t fra le quali ve n’era una talmente limile alla 
Clouce^er y non era da maravigliarli s’ egli n’ebbe Co- 
fpetto, quando ella gli dette caccia. Dalla loro grandezza giu> 
-dico che due foirero di fettanta Cannoni, due di cinquanta, 
ed una.di quaranta. Tutte gli diedero caccia fino alla fera, 
ma avendo finalmente poca fperanza di raggiungerlo , gira* 
tono di bordo , e prefero cammino verfo il Sud. 

Quella notizia ci avrebbe fatto pallàr la voglia di fer* 
marci a Porto S. Giuliano y fé cib non folfe (lato alfoluta* 
mente necedario per racconciate la Tryal y la quale nello 
fiato in cui (1 trovava, elTendo atFatro inabile per padare il 
Capo- Horn y non ci permetteva di dimerci da quel perdi* 
mento di tempo ; onde gettammo un’altra volta l’ancora 
la (Iella fera in venticinque braccia d'acqua in un fondo di 
mura melcolata di fabbia , rellandoci una punta di terra ri* 
levata a Libeccio una quarta a Ponente. La mattina dipoi 
a ore nove farpammo, e furono poco dopo mandate due 
lancie dalla Centurione y e dalla Severn a fcuoprire la fpiag* 
già di S. Giuliano y mentre le Navi (i (lavano colleggiando in 
dillanza d’una lega in circa dalla terra. Verfo le feì ore do* 
po mezzo giorno approdammo nella Baja di S. Giuliano in 
diciannove braccia d’ acqua con fondo di mota e fabbia ; 
rimanendoci a Tramontana quarta al Greco la punta di ter* 
ra , che fi (lende a Settentrione, e quella che guarda il Mez* 
zogiorno a Olirò mezza quarta a Scirocco , e a Ponente 
1 iheccio la piccola montagna , che il Cav. Gio. Narborougb 
chiamò ìVood's Mount. Indi a poco le lande ritornarono a 
bordo, avendo già (coperto la Spiaggia, la quale non porea 
ellcre da noi veduta nella fituazione in cui eravamo, a ca- 
gione che la punta del Hort veniva a coprire quella del Sudy 
in maniera che l’imboccatura in apparenza rellava chiufa. 

1 Avendo 
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Avendo adunque approdato in qoefta Baja di S. Giulia^ 
voy colla mira principalmente di rifarcire la Tryal , i roae- 
ilri d’afeia li mifero immediatamente al travaglio per tutto 
il tempo che rcllammo in quel luogo, ed ellèndoii tron- 
cato l’albero di maeflra dodici piedi fotro la coffa, facem- 
mo in maniera che il rimanente poteflc lervire , e con 
un albero di gabbia di rifpetto , eh’ era della Wager , Ci 
fece un trinchetto nuovo per la Tryal . Queflo accidente 
per altro che fucced'e alia Tryal , benché allora ci recallè 
canto rinctefeimento per la dilazione che cagionava, tutta- 
volta fu per le fue confeguenze la falvezza della Scialuppa, 
e di tutto l’equipaggio; imperocché gli alberi che avea pri- 
ma, quantunque tollero ben proporzionati per la naviga- 
zione in un clima più dolce , erano nulladimeno troppo 
alti per que’mari che lì dovettero palTare più vicini al Alez- 
Zogiomo; e però quando ancora avellerò relidito alla burrafea 
che pallàmmo farebbe dato impoflibile che li fodenellero, 
centra l’impeto di quelle orribili tempelle, che dipoi ci 
allalirono nel pallate il Capo-Horny dove fé un tale acci- 
dente folle loro intervenuto, il naufragio del badimento , e 
degli uomini tutti farebbe dato inevitabile, poiché le altre 
Navi della Squadra rron potevano predargli verun foccorlò^ 
a cagione della furia , e dell’ impeto di que’ venti. 

Nel tempo che noi ci fermammo iu quedo luogo , il Ca> 
pofquadra diede il comando della Perla al Capitano Af»rr4y; 
fece palTare il Capitano Cheap alla Wager^ e il Signor Carlo 
Saunders nodro primo Tenente alla Scialuppa Tryal-, nu 
trovandoli qued’ ultimo ibrtemente aggravato di febbre a 
bordo alla Centurione , e temendo i Chirurghi che il tra- 
fportarlo da una Nave all’ altra in quello dato gli potede 
cagionar la morte, il Comandante incaricò il Signor Sau- 
mareZy ora primo Tenente della Centurione, di prendere 
il comando della Tryal, finché duralle l’ indifpofizione dei 
Capitano Saunders, 

i Volendo 
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Volendo intanto il Signor Jafiit alleggerirri di fpefc, 
tenne una conferenza co’ Tuoi Capitani fui propoilto di li- 
cenziare il tufpono jima-, ma gli rapprefentarono quei Si^ 
gnori che lontano ciafcuno dalfcllere in grado di ricevere a 
bordo delle rifpettive loro Navi alcuna parte del fuo caricoy 
fi trovava tuttavia tanta quantità di provvifioni , che le batte, 
rie de' Cannoni da halTo reAavano impedite» e le Navi pe- 
fcavano tanto da non poterli impegnare in un . combatti, 
mento, fc prima non follerò di fi mba razzate. Su qucfto ri- 
flelTo il Comandante fu coftretto a ritenere quel Vafccllo al 
fervizio della Squadra ; e (ìccome ei teneva per cofa cer. 
fa , che noi ci faremmo incontrati nelle Navi Spagnua- 
le in paflando Capo-Hortty ordinò a’ Capitani di mandare 
a bordo all’ tutte quelle provvilìoni che imbarazzava, 
no la batteria, e di rimontare que- Cannoni che aveano tem> 
po fa calati in illiva per comodo delle Navi. ' •. 

Edendo quella Baja di S. Guliano un luogo di re»- 
dezvous aliai comodo pe’ nollri .Corfali , che fono di palTaggio 
al mar del Sud^ e tutta la colla di Patagonia ^ dalla riviera 
di Piata lino allo llretto Magellatnco , elfendo quafi paral- 
lela al corfo eh' elTi fogliono tenere, mi lulingo che una 
breve deferizione di quello paefe , e del Porto S. Giuliana 
non farà difaggradevole a’ miei lettori, nè inutile a chi farà 
in avvenire il raedelìmo viaggio; poiché fe mai per avven- 
tura faranno collretti a trattenerli qualche tempo fu quella 
Colla, iron làrà loro in tal cafo di poca importanza una cer- 
ta cognizione del paefe , delle fue produzioni , e de’ fuoi 
abitanti. 

Si .chiama fpelTo col nome ài Pat agema quella par- 
te àtW America meridionale, che non è nel dominio degli 
Spagnuoli^tQht li ellende dalle loro Colonie fino allo llretto 
di Magellano, Nella parte orientale di quello paefe è da 
Dotarfi una fua particolarità non altrove olfervabile, ed è 
che quantunque tutta l’ellenfione della riviera di Piata lia 
tipiena dibofcbi,con una quantità prodigiolk d’alberi molto 
... la gran- 
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grandi « pure nella parte tneridionalc di quella riviera 
non lì trovano alberi di alcuna fona, a riferva di pochini» 
nii Pefthi , che gli Spagnmti han piantati e coltivati nella 
vicinanza di Buenos Ayres ^ talché in tutta la Coda, eh’ è 
lunga quattrocento leghe , e dentro terra fin dove han po- 
tuto feoprtre, non han trovato che alcuni arbofcelli . 11 Ca- 
valiere Gio. Narborougb ^ mandato dal Re Car/o 11. efprefia- 
mente per efaminare quello paeCe , c che pafsò l’ Inverno 
dell’anno 1670 . a Porto S. Giuliano ^ e a Porto Dejire y ci 
dice, che non potè trovare in tutto il paefe un pezzo di 
legno grande abballanza per fare nn manico d’afeia. 

Se quello paefe manca di legname, egli è altrettanto 
abbondante di pafcoli, poiché dappertutto non fi veggono 
che pianure d’un fuolo afeiutto, leggiero, e ghiajol'u, che 
produce gran quantità d’erba. Vi fono però in mezzo a que- 
lli prati alcuni luoghi llcrili , ma di poca conlìderazione. 
L’erba è aliai lunga e forte, e ferve di nutrimento a un 
rumerò infinito di belliame. Imperocché gli SpagnuoU di 
Buenos Ayres, quando vi fi vennero a ilabilire , portarono 
alcuni Bufali dìW itiropay che fi fono talmente moltiplicati, 
e fparfi per tutto il paefe, che ormai vengono conliderati 
come di comune proprietà , e i Cacciatori gli' ammazzano 
a miglidja per* volta ogni anno lolo per levarne la pelle, 
e il grafio. La maniera colla quale ammazzano quelle beilie 
cliendo veramente particolare , merita d eiler riferita . Gli 
abitanti del paefe tanto SpagnuoU che Indiani fono eccel- 
lenti Cavallerizzi, e quando vanno a caccia li armano d’una 
fpecic di lancia, la di cui lama in vece d’ elVere in dritta li- 
nea coll’ alla è meflà a traverfo. Così armati procurano di 
circondare la bcilia,e quello che l’arriva di dietro, le taglia 
i garretti , onde dopo pochi palli ella cade in terra fenza 
più poterli levare , e quivi la lalciano , e vanno in trac- 
cia dell' altre . Talvolta i Cacciatori fon feguitati da altra 
gente che attende a fcorticarc quelle beflie che trovano in 
terra ; ma il più delle volte (limano meglio di lafciarle 
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languire fino al giorno dipoi , coll’ idea che i vafi linfatici 
dalla gran pena vengano a fcoppiare , e così più facilmente 
il fé pari la pelle dalla carne . È quantunque i loro Preti 
efdamino forte contra un coflunie sì barbaro, arrivando, fé 
ben mi rovviene,fino a fconiunicare coloro che lo praticano, 
pure non lo hanno potuto- abolire. 

Oltre il gran numero di quelle bcdie che aruinazzano 
ogni anno per averne la pelle, ed il gralfo, avendo bene 
fpeilò bii'ugno di prenderle vive, e fenza ferite, tanto per 
ufo dell’agricoltura che per altre occorrenze , adoprano in 
tal calo con ammirabile deprezza un certo laccio di cuoja 
multo lungo e forte, con un nodo fcorrevole da pna parte, 
che Ila legato coll' altra parte alla Iella. 1 Cacciatori ten- 
gono quello laccio nella mano dritta ben raccolto, e quando 
li trovano in una certa dillanza dalla beltia lo tirano con 
tal deitrezza , che di rado mancano di ferrarle le corna. 
Quando quella li fei.te allacciata per io più fugge via, 
ed >1 cavallo, ch’è di hi più veloce, I' accoiiipagna in ma- 
rniera che il laccio relti tutto lento, tinche ad un altro 
Cacciatore non rielce d’ allacciare, nella della guifa una delle 
gambe-di dietro^ in quell’ ulante i Cavalli, già avvezzati, 
girano l’uno all’ oppollo dell’altro per cilendccc i due lacci, 
e far cadere in terra la. belila. Fatto ciò, fi Hanno fermi te- 
nendo i lacci tiranti, finche la preda lia alficurata in maniera 
.da poterla condurre ovunque gli aggrada . In fimil guifa 
prendono i Cavalli, e quanrunque feinbri incredibile, anco 
le Tigri, come lo allerifcono perfone degne di fede. E’ cer- 
to che la dellrezza di quegli abitanti nel maneggio di. quello 
laccio, è da crederli folo perchè nc fanno tcHimunianza tutti 
coloro che han frequentato quelle parti , e fé ne potrebbe 
dubitare fe da alcuno di quelli folfe contraddetto. 

I Dilfi poco fa che gli abitanti anamazzanp quelle: befiie 
folo per avere la pelle ed il graliò , ma talvolta ne prendono 
la lingua, e lafciano tutto il.reHo a , putrefarli , e cunfumarli 
dagli uccelli, c da altri animali voraci , e fra. gli altri da 
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certi Cani felvarìci , di Cai il paefe abbonda in nna qaamiri 
prodigiofa. Si crede-che quetìi lian venuti in principio dalla 
tarli de’ Cani SpagnHoU di Buenos Ayres^ che allettati dalla 
gran quantità di carname, abbandonarono • le cafe, e rella- 
rono nella campagna, lo che mi fembra ancora più natu» 
^ tale, poiché originalmente non lì trovano in America di quelli 
' Animali; e quantunque lì lìano veduti in truppe a^inigliaja 
per volta, conturtociò non ardifcono di attaccare i Bufali 
pel gran numero ancora di eHì che pafcolano iniìeme; lìcchà 
fon codretti a contentarli di quei che ammazzano i Caccia- 
tori , e talvolta di qualcheduno che trovano per avventura 
sbrancato. . . . 

Oltre i Bufali che riempiono tutta la pianura al Sud di 
Buenos Ayres, vi è un infinità di Cavalli. Anche quelli 
furono portati di Spagna ^ e quantunque riefcano eccellenti, 
pure il gran numero li rende di si poco valore, che in al- 
cuni luoghi i migliori non codano piò d’uno feudo l’uno. 
Non li fa di fìcuro fin dove li edendano quedi branchi di 
Bufali, e di Cavalli dalla parte meridionale; ina con ragio» 
ne lì crede, che alcuni vadano girando lino in vicinanza 
dello dretto di Magellano , e che tutto quello tratto di 
terra farà col tempo ripieno della loro razza; lo che fa- 
rebbe di gran giovamento alle Navi che li troveranno co- 
drette ad approdare a queda Coda ; perocché quedi Ca- 
valli fono aliai buoni da mangiare, anzi g\' Indiani li pre- 
ferifeono in quedo ai Bufali . In confronto però di quedo 
vantaggio, convien fapere che la Coda orientale della Pata^ 
genia è mancante d’ un rinfrefeo più d’ ogni altro elfenziale 
eh’ è r acqua buona ; e quedo nafee , perchè il fuolo eden- 
dò dappertutto pregno di nitro e di (al comune , 1’ acqua 
ne prende generalmente quel (àpore : ma lìccome in alcuni 
luoghi è data ancora trovata dell’acqua buona, benché in 
poca quantità , cosi è da fperarlì che in avvenire, mediante 
ona più diligente ricerca, d rimedierà anche a quedo in- 
conveniente. - " - 

Quedo 
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Qaedo'paefe abbonda di certe Pecore del Peri, che 
chiamano Vicunnct che fono animali tanto timidi} e tan> 
to veloci, che difficilmente s’arriva a colpirli. Si trovano 
parimente folla Colla delle Vitelle marine fenza numero, e 
molte fpecie diverfe di volatili marini, tra i quali i pià lin« 
golari fono i Pengiùni ■, che fomigliano in grandezza, e 
in figura le noilre Oche, ma hanno nell’ale in vece di piu- 
me certi bronconi, de’ quali non li fervono che nell’acqua; 
il loro becco è molto llretto, non dilTimile a quello dell’ 
Albitrojs , hanno le pance bianche , e quando danno in pie- 
de o camminano, la loro pofizione è elevata , onde al Ca- 
valiere Gio. Narborougb venne in capo di paragonargli a’ pic- 
coli fanciulli , che tengono davanti i grembiuli bianchi . 

Gli abitanti di quella Coda occidentale fono ben po- 
chi , e di rado fono dati veduti da chi vi li è trateenuro per 
qualche tempo , più di due o tre per volta . Noi non ne 
abbiam veduto neppur uno durante il nodro loggiorno a 
Porto S. Giuliano. Sono per altro alfa! numeroli verfo But» 
ftes Ayres , e fpeflo anche mcledi agli Spagnuoli ; ma in 
quell altura edendo il clima più dolce, ed il paefe più edefo 
trovano miglior comodo di vivere. La larghezza della terra 
ferma in quella parte è da tre in quattrocento leghe, lad- 
dove a S. Giuliano è poco più largo di cento ; onde io 
credo che gli deffi Indiani^ che abitano folla Coda occiden- 
tale della Patagonia , e nel contorno dello dretto di Magel- 
lano ^ vengano talvolta in quelle parti. Siccome gV Indiatù 
nella vicinanza di Buenos Ayres eccedono il numero di quei 
che abitano più ai Sud., così gli avanzano ancora nella viva- 
cità, e nello fpirito; perlocbè par che fomiglino que* bravi 
Chilefi, ì quali dopo elferll per lungo tempo oppodi a tutta 
la potenza degli Spagnuoli, e dopo aver più volte faccheg- 
giate le loro Colonie, rimangono tuttavia nella loro inde- 
pendenza. Quei della parte di Buenos Ayres fon divenuti 
eccellenti Cavallerizzi , e maneggiano ogni forra d’ armi 
bianche con ammirabile dedrezza; ma l’ufo dell’ armi da 
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fuoco è loro affatto Ignoro, e gli SpagnuoH hanno tutta la 

Ì tremura che non arrivino a faperlo. Quanto (ìa grande la ri- 
òlutczza , e il coraggio di quelli Indiani ben lo diinollra il 
contegno A’ Orellana ^ e de’ tuoi feguaci , nella congiuntura 
già elpoda. E in vero, fe noi folHnio difpoHi a dillruggere 
r Imperio degli SpagnuoH in America ^ non vi farebbe mezzo 
più efficace, che quello di afTillere, ed animare all’imprefa 
quell' Indiani , e quei dei Onl) . E tanto mi balla di aver 
detto rifpetto alla Colla orientale della Patagonia. 

La Colla occidentale è di minore eAenlione, ed è mol* 
to difallrofa e piena di fcogli , per ragione AtW Andes, che 
giungono col loro declive quali tino al mare. Ma dovendo 
di quella parlare in apprello, dirò folainente che nell’ in> 
grellò del Porto S. Giuliano vi è una fecca che Ipello can« 

già di liro, ed è piena di buchi. La marea in quello luo- 

go prende la Tua direzione a Tramontana ed all’ Olirò, al- 
zatidoli quattro braccia nel tempo de’ Pleniluni, e Noviluni. 

Arrivati in quello Porto li fpedì in terra un Uliiziale 
p^er provvedere una quantità di Tale per ulo della Squadra. 
E ciò li fece full’ allcrzione del Cavaliere Gio. Narborougb 
che ci afCcura d’aver trovato il fale di quello luogo mol- 
to bianco, e buono , c che nel mefe di Feùbrajo ve o’ era 
(lato da riempierne mille Navi; non ollantc il nollro Ulii- 
ziale tornò a bordo colla moflra d’ un fale molto cattivo, 

e ci dilfe , che anche di quello non ne avea trovato che 

poca quantità ; e però mi dò a credere , che la flagione lia 
Àata piu del lòlito piovofa , onde il (àie lia (lato dilciulto* 
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CAPITOLO VII. 

Della partenza dalla Baja dì San Giuliano, e del 
• Jlretto di Le Maire . 

E ssendo qnafi rirneHa all’ordine la Tryaly e non aven> 
do altro motivo di trattenerci alla Baja di S. Giu^ 
il Comandante (limò bene di concertare il pia* 
no delle noCtre operazioni nel mar del Sud^ e falla Coda 
nemica, a cui eravamo dedinati. A tal oggetto radunò a bor* 
do alla Nave Centurione a’ 24. di Febbrajo un Configilo 
di Guerra , a cui intervennero i Capitani Odoardo Leggy 
Matteo Mitcbelt Giorgio Murray •, Davidde Cheap y e il Co- 
lonnello Mordaunt Cracberode Comìndìntc delle Truppe. 
Quivi il Sig. jinfon propofe di attaccare, dopo il nodro ar- 
rivo ai mar del Sud, la Città, e il Porto di Baldivia, ch’è la 
frontiera principale del didretto del Chili, e foggiunl'e ancora, 
^hc un articolo delle intenzioni di Sua Maeftà era che (i facelfe 
il polfibile per alTicurarfi di qualche Porto nel mar del Sud^ 
ove poter carenare , e mettere in ordine le Navi della 
Squadra. Approvò tutto il Condglio concordemente que- 
lla propoiizione , e quindi nuove indruzioni furono date a* 
refpertivi Capitani. Dovevano a tenore di quede, in cafo di 
feparazione , ritrovarli all’ Ifola di No^ra Signora del Soccorfo, 
ed ivi corfeggiare per foli dieci giorni , non odante 1’ altt' 
ordine datò a S. Caterina di corleggiare finché loro non 
mancade provvilione di legna c d’acqua. Se feorfo quello 
tempo non vedevano comparire il Comandante, li dovevano 
incamminare verfo la Baldivia, tenendoli fempre in villa 
di quella Colla, e al Sud del Porto lituato tra 40.0 e 40.0 30'. 
di latitudine , e dandoli il cafo , che le altre Navi della 
Squadra non vi arrivadcro in termine di quattordici giorni, 
dovevano allora partirli e.indrizzarli all’ Ifola di 6/0. 

- . . * K nel 
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rei ledo aveano da contcnerfi a norma de’ primi ordini. Le 
mcdelime inllruzioni furono date anche al Padrone del Va- 
Icello Anna^ imponendogli di rifpondere con efattezza a 
tutt’ i legni che gli follerò., fatti da ciafeuna Nave della 
Squadra, e di disfarli de’ Tuoi fogli e ordini in cafo che 
avelie la dil'grazia di cadere nelle mani’ del nemico . £ |ic* 
con e la fcparazione della Squadra poreva elière di fommo 
pregiudizio, ebbe ordine ciafeun Capitano di ben racco* 
mandare a’ refpettivi L’tSziali di guardia > di non tenere 
la Tua Nave in maggior dillanza di due miglia dalla Cen- 
turione ^ {e non voleva incorrere nello sdegno del Cuman* 
dai. te; e le alcuno de’ Capitani lì folle accorto che la fua 
Nave lì folle fcoHara più del limite adegnato, doveva ii.for* 
mare il Comandante del nome di quell Uifiziale, che avea 
così mai efeguito il Tuo dovere. 

Terminate quelle sì necellarie difpofizioni , e la Scia- 
luppa Tryal eflendo anch’ella rifarcita, il di 17. di febùrajo 
giorno di venerdì a ore fette della mattina, la Squadra levò 
r ancore, e fece vela ; ma accadde che la Gioucejier non 
potendo Tarpare rellò molto indietro , onde noi , eden* 
do già notte, Tparammo diverlì tiri dì Cannone per darle 
fegiio che fi avanzadé ; ma ella non ci raggiunte che la 
mattina Teguente , ed allora ci venne a notizia eh’ erano 
(lati codretti a tagliare la gumina , e abbandonar 1’ an- 
cora . Il giorno dopo la nollra partenza , a ore dieci 
della niattiiìa , trovandoci in cinquantadue braccia d’ ac> 
qua , lì fcoprl iVood's Mount , eh’ è la montagna dietro a 
S. Giuliano, e ci redava a Tramontana quarta al Maellro 
lontana dicci leghe . Quivi volgendo il r.oftro cammino 
verlo r Odro ci alpettavamo quali per certo d' incontrarci 
nella Squadra di Pizarro\ poiché nel tempo che noi era- 
vamo a Porto S. Giuliauo , i venti regnavano per lo più 
da Ponente maedro, e da Libeccio, ond’ era da credere 
che gli SpagnuoU poco lì fodero avanzati ; e appunto fu 
quella afpettativa il Comandante provvide con tanta pre- 

• mura 
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mura che non fi reparaiTcro le Navi, perocché fe altro 
egli non avelie avuto in mira , che di pafijre con ogni 
prefiezza il Capo-Horn y il mezzo più idoneo farebbe fiato, 
di ordinare a ciafcuna Nave, d’ incamminarli al luogo di 
rendezvousy fenza elTere tenuta ad afpcttare le altre . 

Dalla nofira partenza da ^.Giuliano fino ai 4. di Marz$ 
avemmo poco vento, il tempo fu ofcuro e nuvolofo, e con 
qualche piccola pioggia. Trovammo generalmente da qua- 
ranta in cinquanta braccia d’ acqua, con fondo di fabbia 
nera e grigia, mefcolata talvolta di falTolini. A' 4. di Marz* 
fi giunfc in vifia di Capo Vergine Maria y in difianza di fei 
o fette leghe al. più . Quello è il capo che forma la parte 
fettcntrionale dell' imboccatura dello ftretto di Magellano y 
ed è lituato nella latitudine di sa.” 21'. meridionale, e in 
71.° 44'. di longitudine, contando da Londra. La terra è 
molto bafia, e pare che termini in un punto; qui fi trovò 
da trcntacinque fino a quarantotto braccia d’ acqua . Lo 
ftefiò giorno clTendo verfo la fera il tempo belliifimo, e 
fpirando pochifiìmo vento talché pareva una calma , la 
maggior parte de' Capitani fi portarono a far villta al Si- 
gnor ; ma furono in quel mentre molto llurbati 

nel vedere follevarli a un tratto una fiamma dalla Nave 
Cloucefter y feguitata da una nuvola di fumo; fu però ben 
predo dileguato il loro fpavento, fentendo che quella fiam- 
ma non era derivata che da una fcintilla di fuoco caduta nel 
fortire dalla fucina , fopra certa polvere , e altre materie 
combufiibtli , che un Udìziale dava preparando , e eh’ era 
già fpenta, fenza aver recato alcun danno alla Nave. 

In quefio luogo fi verificò quello che abbiam fempre 
notato nelle nofire ofiervazioni , cioè , che in quefie latitu- 
dini meridionali il buon tempo è fempre di pochidìma du- 
rata, e quando è veramente bello, allora è che prefagifee un 
imminente tenapefia. In fatti alla calnla, e ferenità di que- 
(lo giorno fuccelfe una notte orribile : crebbe il verno di 
Libeccio a mifura che avanzò la notte, e fempre acquidò 
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niagyior forza fino alle nove della mattina feguente; quani 
do oivciiiie così gagliardo , che tutra la Squadra fu coltretta 
a nictrcrlì alla cappa , e rimanere colla mezzana col ter> 
zarolo fatto fino alle undici della notte, cllendo in quello 
tempo in quarantatre fino a cinquantafette braccia d’acqua, 
con fondo di fabbia nera e ghiaja. Per l’ ollervazione (‘1 che 
fi fece fui mezzo giorno trovammo che la corrente ci avea 
rifpinto dodici miglia piu al Sud di quello che dava il nollro 
calcolo. Verfo la mezza notte celiando alquanto il vento fcio> 
glicmmo di nuovo le vele, c feguitando il nofiro corfo al Sud 
li Icoprì la mattina per la prima volta la Terra del Fuoco , che 
s’eliciideva da Libeccio quarto al Ponente Scirocco mezzo 
quarto a Levante. Quella per verità non ci prefentava che una 
trilla veduta, ellendo ella di un’altezza forprendente, e dap< 
pertutto ricoperta di neve: tutto quel giorno colleggiammo 
quella terra , avendo da quaranta fino a cinquanta braccia 
d'acqua con fondo di falli e ghiaja; e ficco me ci eravamo 
proponi di pallare lo flretto di Le Maire il giorno feguen- 
te, fi fiimò bene di metterci alla cappa full'imbrunir della 
fera, per non averlo a pallate prima di quello che avevamo 
fiabiiitu , e ci prevalemmo frattanto di quello tempo per 
prepararci a quel clima tempellofo, in cui eravamo in pro- 
cinto di entrare . A quello fine s’ impiegò buona parte della 
notte nel mettere in òpera una muta di vele tutte nuove . 
La mattina a quattr’ ore, efièndo il 7. di Aiarzo, lì profeguì 
il noflro cammino, e a ore otto fi venne in villa della ter- 
ra , e poco dopo lì feoprì lo flretto . In quello tempo 
Cajfo 5. Giacomo ci rcilava a Levante Scirocco, Capo S. Vut~ 
teuzo a Scirocco mezzo quatto a Levante, il rialto di mez- 
zo de’ Tre Fratelli a una quarta d’ Olito Libeccio, Monte- 

gorda 



il) OflVrvaiione , nfl llnpiiaggio ma- 
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gorda airOrtro, e Capt S. Bartolommeo ^ eh’ è il punto più 
niendiunale della Terra degli Stati , a Levante Scirocco . 
£ qui mi lìa permeiiu di notare che Frezier ci ha dato un 
dil'egno aliai corretto di quella parte della Terra del Fuoco 
che forma io ilretto; ma egli ha ancora totalmente trafeu- 
rato quella parte della Terra degli Stati che forma 1’ op- 
pollo lido } per la qual cola ci trovammo in qualche iin> 
barazzo, volendo determinare efatramenre la lltuazione del- 
lo tiretto, finche l’imboccatura non ci (ì prefentò alla villa; 
e per mancanza di quello lume, lo avremmo facilmente 
trapanato, e ci faremmo trovati a Levante della Terra degli 
Stati prima di accorgercene, le per forre non avelTimo innan- 
zi per qualche tempo colleggiato. Quell’errore è fuccello 
più e più volte, ed in ìfpecie, come Frezier allcrifce, alle 
Navi Incarnazione , e Concordia ^ le quali proponendoli di 
pallate lo llratto di Le Maire , i\iroi\o ingannate da tre rialti 
che li trovano fulla Terra degli Stati , molto fomigUanti 
ai Tre Fratelli della Terra del Fuoco , ond’ è che lo tra- 
panarono fenza accorgerfenc . 

Quantunque la Terra del Fuoco abbia un afpetto tan- 
to Aerile , e defolato , pure quell’ Ifola della Terra degli 
Stati la fupera di gran lunga nella falvatichezza , c nell’or- 
rore di fua apparenza ; imperocché non li feot^ge in elTa che 
una catena di fcogli per ogni parte inaccelTibili , fenza che 
fra efli ti vegga una minima parte di terra atta a produrre 
qualche cofa. Quelli fcogli terminano in punte innumerabili, 
rozze, e d’ un’ altezza fmifurata, e fono perpetuamente co- 
perti di neve, e circondati da orridi precipizi ; alcuni di 
quelli dirupi Hanno talmente in pendìo, che fembrano fo- 
fpefi in aria, e quegli fcogli che fervono loro di bafe, fono 
per lo più llaccati dagli altri per certe fpaccature, che di- 
rei prodotte da’ terremoti , penetrando quelle a perpendi- 
colo quali al fondo nella loro fotlanza, licchè non lì può 
immaginare comparfa più brutta della veduta di quella Colla. 

Diflì 
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Di(Ti poco avanti che la mattina del 7 . di Marzo (1 
fcoprl rimboccatura dello llrctto di Le Maire: due ore do* 
poy cioè alle dicci delia mattina, dato l'ordmealla Perla ^ 
e alla Tryal di precedere la Squadra , vi entrammo con 
buon tempo, e con vento frerco,a favor del quale, e fpinti 
ancora dall’ impero della marea, lo pallammo in due ore 
di tempo, benché Ha lungo fette in otto leghe. E perchè 
quedo ilretto vien conliderato come il termine che fé para 
il mare Atlantico dal mar Pacifico, c credendo noi di non 
avere a pailare che un mare aperto per giungere a quei ricchi 
paelì dove terminavano tutte le noilre fperanze , non po* 
tevamo a meno di lullngarci di avere ormai fuperati i mag* 
glori ollacoli , e di vedere ben predo eii'etruati i nollri di- 
fegni ; onde giubbilava il cuore d’ognuno col pollello idea* 
Je dell’Oro, e dell’Argento di quelle felici contrade. Qje* 
Ila nodra allegrezza veniva accrefeiuta ancora- dalla piaci* 
dezza e ferenità del tempo , poiché quantunque 1’ Inverno 
s’iiìoltrade a gran palio , pure non aveanio veduta una fimile 
giornata dacché partimmo ól Inghilterra. Animati pertanto 
da quede vane immaginazioni li pafsò con lieto cuore que* 
fio memorabile drerto , ben lontani dal figurarci quegl’inau- 
diti ed orribili difadri che ci fovrallavano, non fapendo che 
là Squadra lì farebbe quanto prima feparata per mai piìl 
non riunirli , e eh' era quedo I’ ultimo giorno tranquiN 
lo , che la maggior parte di noi avrebbe goduto in quella 
vita. 
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CAPITOLO Vili. 

Del pefjpfggio dallo Stretto di Le Maire injìno a 
Capo Nero. 

A ppena eravamo per fortire dallo Stretto di Le Mai- 
re , che tutte le nollre fperan/e II cani'tarona in 
timore d’un imminente naufragio» imperocché non 
erano ancora sboccate tutte le Navi della Squadra » che li 
oiutò in un fubito il bel fereno, e comparvero tute’ i fe« 
gni di una vicina tempelìa ; il vento girò verfo l’ Olirò» 
fulfiando con tanta forza che ci trovammo allretti a ferrare 
le vele di gabbia» e a mettere il terzarolo alla maellra» ana 
che la marea . che tìn qui ci era Aata favorevole , Il voltòt 
Li nollro danno , e ci rifpinfc a Levante con incredibile 
velocità ; perlochè moito li temeva per la Nave IVager^ 
c pel Vafccllo di rrafporro Attm^ ch’ellendo ambidue redati 
indietro» potevano facilmente fpezzarli fulla colta della Terrai 
degli Stati ; e di fatto non ifeanfarono quello pericolo che 
con fomnia dittkoltà. Tutta la Squadra ia vece d’incam* 
minàril » come li era prò polla , per Libeccio» fa talmaitd 
rifpinta dalla violenza della burralla» e dalla forza della cor» 
rente» che la mattina dopo ci trovammo quali fette leghe 
a Levante della Terra degli Stati y la quale ci fallava allote 
per Maellrale . L'impeto delle correnti che ci aveano tra» 
fportato con tanta furia a Levante » la forza, e la coltanza de* 
venti di Ponente prello ci fecero comprendcre,che il paifaggio 
intorno a Copo-Horn era uri’ imprefa non folo perfe ftelfa ma- 
lagevole, ma anche di troppo impegno per noi. E in fatti 
febbene alcuni de’ noUri avelfero poc’ anzi trattato come 
favole le difHcoltà , ed i pericoli che altri Viaggiatori rac- 
contano di aver incoi.trato in queOa navigazione, attrilxien- 
dole piattono alla loto timidità e iofulScienza » che al fu- 
rore 
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rorc de’ venti, e de’ mari; 1’ cfperienza nondimeno ci fece 
ben conofcere quanto era falfo un tal giudizio, avendo pec 
tre ined continui follèrte tali avverlità, e pericoli, che forfè 
uguali non ji lenlirà che abbia follenute alcun’ altra fpedi* 
zionc navale'; c tale mi dò a credere farà il fentimento di chi 
leggerà la l'eguente illoria. 

Dal momento che fi sboccò dallo Stretto di Le Maire 
fi ebbe continuamente un tempo così furiofo e Urano, che 
niifc in collernazione i Marinari più vecchi, e più efpertt 
che avevamo a bordo, talché aflerivano elTere un nulla, in con- 
fronto di quelle, le tempclle che aveano fin allora patfate.' 
La violenza de’ venti che.il mare agitavano fuor d’ ogni 
credere era sì latra , che i cavalloni parevano follevarii alle 
nuvole; onde quello mare era più pericolofo di qualunque 
niar.grollò che altrove s’ incontrai Nè era fenza ragione il 
noUro fpa vento ; imperocché fé un folo di quelli cavalloni 
follè feoppiato di bella polla fulla Nave, ci avrebbe pro- 
babilmente fommerfi .■ ma il peggio li era che rullando la 
Nave da banda a banda, cagionava lenza intermillione un 
moto così violento, che gli uomini erano in continuo pe- 
ricolo d’edere ammazzati dalie percolle centra il bordo della 
Nave, e quantunque ognuno procuralle di atferrarli a qual- 
che corpo lìllò, non oltanre quando venivano quei colpi di 
mare, molti furono sbalzati da una parte all’altra, e alcuni 
vi perdettero la vira, e altri rellarono miferamente llorpiati. 
Uno de’ nodri più bravi Marinari fu portato dall' impeto 
nel mare, e vi perì; a un altro gli li slogò il collo; il 
terzo venendo gettato dal boccaporto nella diva, lì rup- 
pe una cofeia ; ed uno degli adìdenti del Nodr’ Uomo lì 
ruppe due volte le clavicule, e limili accidenti accadde- 
ro a molti altri , de’ quali non fo menzione . Quede rem* 
pede non erano continue , ma gl’ intervalli lulinghevoli , 
che talvolta lafciavano , accrefeevano a noi 1’ imbaraz- 
zo, e il pericolo; perocché bene fpellò fuccedeva, che do- 
po d’ edere dati necedìtati per più giorni di dare alla 
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Hjgùizecl by Googlt 




jjr 

cappa, colla fola mez7ana col terzarolo, di quando in quan- 
do ci trovavamo ridotti ad abbandonarci alla cUrci^czione ' 
del marCi^fenz’ ^alcuna vela ,• ma fe poi ardivamo. di fpic-i 
gare le vele da baffo con due terzaroli fatti , oppure fe ne' 
tempi più favorevoli avevamo il coraggio di (cioglierc le vele ' 
di. gabbia, la tempella in. un Cubito, fenzailiaùnimo'jfegno da > 
poterla prevedere, ritornava più fiera. di prima,. e ftfappa-' 
va in un batter d’ occhio Ic' vele da’peuinoni . ,Per- ridar 
poi lenoftre fventurc airecccllb, quefta . folata diivcnto por-- 
tava feco gran neve mezza diflrutta, ficchè il noflro fartia-' 
me , come anche le vele erano diacciate , ed in confeguenza 
troppo .fragile da poter reiidcre alla minima forza i oltrac-^ 
ciò il travaglio divenne per quello motiva eflremamente^ 

f )iù difficile,- non .potendo gli uomini applicarfì colla fo- 
lta dcilrezza , a cagione, del gran freddo. che pativano,' 
anzi alcuni .di effi rellarono fiorpiati nelle mani , e ne* > 
piedi da una cancrena ; ma fe io avelli da raccontare 
tutte le varie difgrazie che ci accaddero, non troverei -mai 
fine ; mi contenterò dunque , di accennar,, fojamente le più ' 
notabili, e ciò ballerà a far. comprendere qual folle la trilla 
e miferabile lìtuazione di. tutta la' Squadra, durante il corfo 
di quella navigazione . . _ ■ ’ , > 

Ho già detto che a’ 7. di Marzo noi palTammo lo 
Stretto di Le Maire-, ed appena fortiti da elio , la com- 
binata forza della tempella, e della corrente, ci rifpinfe a. 
Levante . Per quattro o cinque giorni dopo il vento con- 
tinuava nell’ illelTo rombo, ed affai gagliardo , col mare ellre- 
mamente agitato , e quantunque noi avelTimo la prua fem- 
pre a Libeccio, non credevamo però d' elferci nè punto nè 
poco avanzati verfo il Ponente. In quello intervallo di tem- 
po avemmo bene fpelfo delle folate di acqua e neve , ed 
i cavalloni ci fcqppiargpo i^ddqllò tu tt’ andare.* dopodiché 

il, vento, iì^ mqdetò alquanto, -per lo fpazio di. tre o quattro 
giorni , benché i^ mar-e'fi roantenelfe- femprc' grolfò, quanto 
n^ai -eHìr .polla i.18. del mefe ,, ,ii' vento rinforzò di . 
s ' * L nuovo 
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nuovo con ccceflìvo freddo, e verfo^Ia mezza notte fi ftrac-" 
ciò la vcU di gabbia , ed una landa delle bigotte, di inae« 
ftra (ì ruppe:, indi inlìno a’ 23, il tempo era più favore» 
vole, bensì più volte veniva l'acqua railchiata di neve difirut» 
ta; e licconic il mare continuava tuttavia ad cllèr groffillimo, 
la Nave dall’eccelfivo. travaglio., ributtata ora in qua, ora 

10 là da' cavalloni , era divenuta così fciolta nelle Tue opere 
morte , che l’acqua paflàva per tutt* i commenti , a fegno 
tale che non v' era un luogo il quale non folfe efpoilo all* 
acqua del mare, gli Utfiziali medelimi erano appena alciurti 
ne’ loro letti , nè palla vano due notti che qualcheduno di 
elli non folle cofiretto a levarli pel diluvio d'acqua che gli 
veniva addollo. 

A’ 23. deirifielTo mefe avemmo una burrafea fierilll- 
ma, con acqua e grandine, ed un mare aliai grullo; c quan» 
tunque ferralTiino la vela di gabbia, prima che il vento di»' 
veijillè più gagliardo, pure trovammo il pennone già indi- 
rato., cd. indi a poco rompendoli il guarniinento della vela 
«ntaQjlrai da ballo, la vela ntedeliaia li ilracciò tmiuantinenre ‘ 
in pezzi ^ e nralgrado ogni noftra diligenza, la maggior parte ' 
dieilk andò in mare. Seguito che fu* quello il Comandante 
fece fegno, che tutta la Squadra lì mettelfe alla cappa, e la * 
berrafea appoco aj^co convertendoli in calma, avemmo 

11 tempo di calare giu il pennone, acciocché i inaellri d’aTcia' 
potelicro ralletrarlo, in quello intervallo ancora facemmo 
rifarcire il nollro fartiame, ed avendo poi melfo in opera 
una vela maeilra tutta nuova, proleguimmo un’altra volta 
il nofiro cammino con vento ben moderato; ma in meno 
di ventiquattr’ ore redammo alTaliti da un’altra tempeda 
più fiera della padàra. Era queda per verità un’ Hurricana , 
che ci ridude alla neeelfità di ferrare tutte le vele, e di 
redare alla diferezione def vento , e def mare» Siccome la 
nedra Nave li- portava a vento 'meglio di tutte; fummo 
obbligati dopo il mezzo giorno a girar dì bordo , per av- 
vicinarci all altre Navi- della Squadra i eh’- erano di lòtto 

ventò, 
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Ycnto y altiimenti potè* raecedete che ci foffimo fe parati A 
notte tempo; e per far quefio» giacché non potevamo Tet^ 
•virci delle vele y ricorremmo ad uno fpedientey quale fa 
di porre il timone falla poggia y e di riempire le Tar- 
chie del trinchetto d’ uomini . Con quedo .mezzo ci riufd) 
girar di bordo y ma nell’ elègairlo però .ttno de’nodri pià 
valenti Marinari fu balzato in mare , e quantunque i caval- 
loni li agitailero a. più potere y egli contuttociò nuotava for- 
tementey e fu per noi un ibmmo rincrefcimento il non po- 
terlo foccorrerey malTime ancora avendolo perduto di vida 
nuotando Tempre, e con tal vigorey ch’era da credere che 
farebbe egli rimado per qualche tempo dopo nell’ orrore 
della fua mifera y ed irreparabile lituazione. 

.Avanti che qued’ ultima tempeda 'folle tutt’ affatto cal- 
mata .y trovammo due delle nodre farcbie dell’ albeeo dt 
maedray ed una della mezzana rotte y licchè non perdem- 
mo tempo di farle accoroodarcy e rimetterle al Tuo fedo. 
Avemmo in feguito .a quedo nn.intervallo.di tre o quattro 
giorni meno tempeftoli del folito y bensì con una nebbia 
talmente folta y che fummo necedìrati a fparar de' Cannoiù 
quali ogni mezz’ oca y acciocché le Navi della Squadra non 
Il feparalfero. A dì )i. ci mettemmo in apprenlìone per una 
cannonata tirata daìh G/ouce/ìer ^ e per un fegno che fece di 
voler parlare col Co mandante y noi poggiammo immediata- 
mente alla fua volta y preparati di (entire qualche terribile 
difadroy ma ci accorgemmo prima di giungervi che il pen- 
none di maedra .era rotto nel mezzo: quella era in verità 
una difgrazia notabile per tutta la Squadra y nella congiun- 
tura in cui lì trovava y mentre non poteva ciò non riu- 
fcire d’impedimento al nodro cammino, e trattenerci più 
tempo in quedo sfrenato clima: ma la nodra lalvezza, ed 
il buon elico della fpedizione non voleano accoramenti, an- 
zi richiedevano la più falda rifoluziorie , ed attività; onde 
il Comandante ordinò, che fodero mandati diverlì maedri 
d’afcia a bordo alla Glaucefier dall’ altre Navi della Squadra, 

L 2 adine 
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afiii.e di Tifarcire il danho-più prcflo che fo(Te poflìbile, ed 
il Capitaiio della Tryal rapprefentando ancora, che' le fue 
trombe erano in un grado da non poterlcne fervire , c che 
la Scialuppa facea mole’ acqua, il Comandanre diede ordi- 
xe che le folle mandata una tromba dalla fua propria 
Nave . Feri buona forte si della Gloucefter •,< come della 
Tryal y il tempo era più favorevole quello giorno, che non 
fu per alcuni giorni antecedenti, o fulleguenti ; licché eb- 
bcio il comodo di ricevere quei foccorii, eh’ erano in fatti 
ncccliari per la loro lalvezza; laddove negli altri giorni fa- 
rebbe (lato imponìbile di mettere una lancia in mare, feti* 
Zi evidente pericolo di perdere e quella | e gli uomini. 

Il giorno feguente, cioè il pruno di Aprile^ il tempo 
.ricuvniiiciò’ di nuovo a guallarli , il cielo era per tutto (er- 
rato, e tenebiofo', ed il vento rinfor/ava a folate^, ma 
non però a quel fegno, che non potclFimo portare le vele 
di gabbia co’ terzaroli preli, bensì ci dette tuit'i legni d’una 
burralca vicina; e in fatti a’ }. di Aprile ci alialtò una tem- 
peda più fiera di tutto l’ altre provate da noi fin’ora,e durò 
per lo.'fpazio. di tre giorni. Sul principio di quella un col- 
po di mare .ci diede lulla difculata a linillra della Nave con 
tal imperocché sfondava la .Galleria, e l’acqua come un 
diluvio entrava nella Nave ; il noflro fartiame ancora rcllò 
malconcio per quello accidente, eliendo rotta una landa delle 
bigotte di madira, come ancora alcune delle facchie di 
macllia, onde per lòllevare F albero, c le altre farchic,chc 
, reftavano troppo aggravate, aihmainamrao i pennoni grandi, 
e ferrammo tutte le vele, rimanendo in quella politura alla 
cappa per tre giorni, cd allora eliendo la tempdla meno 
violenta , avemmo il coraggio di feiorre le vele da badò; ma 
quello ci fu permeilo per ben poco tempo , perocché il 
giorno feguente ch’era il 7. ci aliali un’altra burrafea di ven- 
to, baleni, e acqua, la quale ci forzò a reftarc alla cappa 
ruttala notte. Era per verità da maravigliarli chela Squadra 
non avelie ricevuto verun danno norabile, dopo la difgrazia 
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accaduta alla Gloucefter^ conlìderando la violenza delle tem« 
’peltQ ciie.<aveamo iuti'erto ; rna quella maraviglia cefs^ , alr 
lorchè -dlle tre della mattina Icguente lentimnio i tiri di 
di veri) Cannoiii a lotto vento, come indizio di qualche dU 
fallro; il Comandante perciò lece il legno per tutta la Squa- 
;dra, di metterli alla cappa, e al far del giorno vedemmo 
la Wager aliai più dell' altre a louovento, indi a poco fcor« 
gemmo anepra eh’ ella avea perduto l'albero di mezzana, 
ed il pennone di gabbia. Poggiammo addirittura alla fua 
volta , cd ellcndoci accodati lentimmo , che quello lìnillro 
era derivato dalla mala qualità del ferro, poiché tutte le 
landc^ delle farchie a lopra vento aveano ceduto per l’ ec- 
ccliivo rullare che tacca la Nave. Era quella una difgrazia 
per la Wager tanto più leniìbi le, perchè il !uo maeflro d'afeia 
lì trovava a bordo alla Goucejìtr tìn dal ,i.„di Marzo, e a 
riguardo del tempo non potea neppure allora ritornare. 
Non era per altro la iVagtr l'univja Nave della Squadra, 
che areic patito nella panata biarralLa, imperocché il gìor> 
fio icguente il Vatceilo di trai porto Aaiia domandava fuc« 
coriò, avendo rotto le tirale del trinchetto, come ancora 
la trinca d<^l humpretlo, ed era in procinto di perdere tatti 
gli alberi, lìcchè noi ci trovammo collretti di poggiare col 
vento in poppa, finché non fufle rallettato il tutto, e allo* 
ra riprendemmo il r.ollro cammino. 

Ellendo già prcllo a quaranta giorni che noi eravamo 
flati circoi dati dì pciicoli , e d’inquietudini d’ ogni forra, 
quali fenza intervallo, cominciammo a lulingarci colla fpe* 
ranza di veder ben predo il termine delle nollre fatiche, e 
che lodo faremmo giunti in un clima più amichevole, do- 
ve avremmo raccolto in abbondanza il premio delle nollre 
pallate fventurc, e de’ nodri patimenti. Imperocché verfo 
il fine di Marzo noi ci trovammo., fecondo il noflro cal- 
colo, vicino a io.» a Ponente dell’ edremità della Terra del 
Fuoco , cd ellendo quella una didanza due volte più di 
quel a, che altri naviganti hanno diinato fufficicnte per.com- 
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<penfare V effètto delli correntt > che ha la Tua' direzibne a 
ì.cvantc, noi credevamo di «lière ben avanzati nel mar del 
Sudf e perciò fin da quel tempo avevamo indiizzato il no» 
ffro cammino verfo Tramontana, con quella follecìtudine 
che ci fu permelfa dalla turbolenza de’ tempi, e <la' fre» 
quenti difatlri che c'intervennero; di più ancora^ che dalla 
«offra ollervazione al 1 3. d' Aprile , non eravamo che un 
grado di latitudine al Sud dell’ imboccatura occidentale 
dello ffretto di Magellano., ffcchè noi contavamo di potere 
in pochi giorni elperìraentare la tanto vantata tranquillità 
del mar Pacìfico , 

Ma quelle erano illultoni , che folranro fervivano a ren» 
dere più atroci le nollre traverlle \ imperocché la mattina 
feguente, tra l’un’ ora e le due, mentre c’incamminavamo 
a Tramontana, il tempo che fin allora era ffato otFufcato, 
rifchiarandolì tutto in un tratto , il Vafcello Anna fece fe- 
gno di veder la terra a prua, ed effendo quella in non inag» 
gior diflanza da noi di due miglia, avemmo tutti quanti 
la più trilla apprenlione d' un naufragio totale . E in effètto 
non fi farebbe falvata neppure una Nave della Squadra, fe 
il vento foffè continuato violento nel rombo dov'era, o fe 
la Luna non foffè iòrtita fuori in tempo opportuno ; ma il ven^ 
co che avea per qualche ora avanti folfiato a folate a Libec» 
ciò, cangiando a fortuna a Ponente maellro,ci diede cam< 
po di prendere il corfo verfo meridionale , ed in tal modo 
ci liberammo da quello inafpettato pericolo, trovandoci a 
mezzo giorno allargati da quella terra quali venti leghe. 

Dalla latitudine di quella terra , lì giudicò effère 
quella parte di Terra del Fuoco vicina all’ imboccatura me* 
tidionale dello Stretto di Magellano , che vien deferitta 
nella carta di Frezier^ col nome di Capo Nero. Era pec 
dire il vero ffrana cofa, che la corrente ci doveffe rifpin* 
gerc a Levante con tanta forza, poiché dai noffri calcoli ci 
ìlimavamo di effere più di dieci gradi a Ponente di quell’ 
ifola , e mentre credevamo di aver fatto diciannove gradi 
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in circa di longitudine, non eravamo realmente avanzati che 
la metà. Imperocché in vece di fperar ibllievo e conforto 
coll’ avvicinarci ad un clima più dolce, e a mari più tran< 
qailli, ci trovammo nella dura necelTità di ritornare al Sud^ 
c di lottare nuovamente con quei venti sfrenati di Ponen*' 
te, de’ quali aveamo già provato il furore, e ciò in un 
tempo, che la malattia ci avea ridotti in uno Hato aliai 
debole, crefeendo tra noi di giorno in giorno la mortalità, 
in un tempo che abbattuti , ed accorati da una lunga e 
penufa navigazione, e da infiniti difaflri, eravamo più che 
mai incapaci a reiillere a quelle fatiche, che afpettar dovevamo 
in quella nuova iniprefa. Oltre di quello, e per maggior* 
mente difaaimarci , erano già tre giorni che ci trovammo’ 
feparati dalla Severn^ e dalla Perla ^ e quantunque allargaf* 
fimo il rimanente della Squadra, traverfando ora in qua,; 
ora in la per qualche tempo, affine di ritrovar quei Valcel* 
li, pure mai più non ne avemmo notizia ; onde temevamo' 
che ancor elfi di n.jtte tempo ti tollero trovati in vicinan* 
za di quella terra , ed ellendo menu di noi favoriti dal 
vento, e dalla luna, ebbero la fventura di naufragare fa' 
quella Colla. Pieni di tal lueltizia, e di sì trilli prefagi in* 
drizzammo il noflro corfo a Libeccio , preparati dall’ ulti* 
nio diraftro accadutoci a temere, che ad onta di tutta 
noftra diligenza per fuperare la forza della corrente , ci ùr* 
tebbe anche per la feconda volta vana, ed inutile. 
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CAPITOLO IX. 

lAvvertimentì à* nojlrì Corfali per facilitare il paf- 
f aggio attorno a Capo-Horn. i 

T utte le dirgrazie che noi provammo nel corfo di " 
quello viaggio aferiver lì deono alle dilazioni , che 
allungarono la noflra partenza dall’ Inghilterra', 
quindi avvenne che fummo coftretti a far il giro di Capo^ 
Horn nella più rigida ftagione dell’anno. Quindi la fepa- 
razione delle noftre Navi, la perdita di un gran numero 
del noftro equipaggio, la rovina de’ noftri progetti di at«' 
taccate Baldìvia , ed altre piazze Spagnuole, e la di mina- * 
zione della noftra Squadra da quello Itato formidabile , in 
cui pallammo lo ftretto di Le Maire , a due fole Navi , e ad 
una Scialuppa, e quefte li telerò per tutt' i verll quali ina- 
bili- alla navigazione. Affine dunque di mettere, per quanto 
io pollò, quei che faranno in avvenire' ri viaggio ai mar 
del Sud, al coperto di limili iVenture , ho creduto mio pre- 
cilò dovere di rapportare in quefto luogo le rifleffioni , 
che la propria efperienza , unita al conlenfo de’ noftri più 
valenti nell’ Arte Nautica, mi ha potuto fuggerire, rifguar- 
do alia maniera più convenevole di far il giro di Capo* 
Horn, tanto per rapporto alla ftagione, in cui develì ten- 
tare quel pafiaggio, quanto pel corfo da tenerli, e pe’luo- 
ghi più comodi per rinfrefcarli fulle due colte deW’ Ameri* 
ca meridionale . 

In quanto al luogo per rinfrefcarli fulla Cofta orienta- 
le, rifola di S. Caterina è ftata fino ad ora raccomandata 
da molti autori , e con quefta fiducia noi pure vi ci fer- 
mammo, come fi è già veduto, ma l’accoglienza che noi 
avemmo , e la fcarfa quantità de’ rinfrefehi che ci fu con- 
ceda , faranno motivi ballanti a diltogliere ognuno per 
. r avve- 
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r avvenire dall’idea di fcrmarfi dove comanda Don Gufep- 
fe Sylva de Paz , fc non vuole che gli Spagrtuoli fiano in- 
formati della Tua forza, e de’fuoi difegni , per quanto farà 
alla cognizione di colui ; e (iccome quello perfido contegno 
trae la fua origine dalle fordide mire d’un lucro privato, 
nel commercio illecito che palla tra i Portogbejì^ e gli Spa~ 
gnuoli fulla riviera di Piata y piuttoAo che da alcun parti- 
colar genio che ha quella nazione per quella; così io dico 
che l’ illelFa perfìdia è forfè da temerli anche dagli altri Go- 
vernatori fulla colla del BrafilCy dove quello contrabbando 
è ugualmente praticato. £ concedendo che i Governatori 
fiano irxzapaci d’ un sì indegno procedere , gli Spagnuoli 
non ollante farebbero cafualmente informati deli’ arrivo fu 
quella Colla delle nollre Navi, da’ Ballimenti che padano 
di continuo dalla coda del Brafile alla riviera di Piata . E 
per imperfetta che folTe una tale intelligenza, farebbe fem* 
pre di notabile pregiudizio ai nodri Corfali, imperocché il 
traffico degli Spagnuoli nel mar del Sud avendo il fuo ca-‘ 
naie direttamente dal Settentrionale a Mezzogiorno, ben di- 
rado fortendo nè a Levante , né a Ponente , é però age- 
vole per due o tre Corfali, ben difpodi in quel fìto, d’im- 

f adronirfi di tutte le Navi del nemico eh’ efeono da’ loro 
orti ; ma ciò feguirà allora folamente che pollano redare 
ignori alia vicina Coda, perché todò che gli Spagnuoli fo- 
no avvertiti edere in quel mare de’ Corfali nemici , fpedi- 
feono Corrieri a tutt’ i Porti, con proibizione ai Ballimenti 
di fortire ; ben prevedendo che per quedo mezzo non folo 
mettono in falvo i loro Vafcelli, ma vengono ancora a ri- 
durre quei Corfali , che non hanno forza badante di attac- 
care lei loro Piazze alla necedìtà di ritornare donde veni- 
vano. Da qui dunque fi feorge chiaramente quanto fìa d' 
importanza il tener occulte le fpedizioni di quella forra, 
ed é in confeguenza evidente, che le Navi così dedinate 
deono,per quanto fìa podìbile , evitar la Coda del 
pec elìnierfì da’ tradimenti di quei Governatori Pertogbeji» 
i;- M Ma 
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Ma ficcome talvolta fucccde che le Navi desinate a 
far qucdo viaggio , (ì trovano in necellìtà di approdare a 
qualche Porto del Brajile., per aver acqua, legna, ed altri 
riiircldìi ; in tal cafo l'ifola di S. Caterina è l’ultimo luo« 
go da me raccomandato , poiché oltre il pericolo d’ edere 
fcoperti al nemico, non vi li trovano quegli animali, che 
lì fugliono tener -fulle Navi vivi , come farebbero i Majali, 
i Caltrati, c i volatili, per mancanza de’ quali noi pure pa« 
limino feniìbilmente , elìèndoci ridotti a cibarli onninamente 
di carne lalata . Meglio farebbe di fermarli a tUo Janeiro^ 
dove due delle noAre Navi li ricoverarono, dopo d’ellèrli 
da noi feparare nel girare Capo-Horn^ ed un UlQziale che vi 
era a bordo mi dille, che ti trovano in quel Porto de’Ma- 
jali, e volatili a futheienza; oltrediché elléndo qucAo luogo 
in maggiore didanza dalia riviera di Piata ^ è però più dif- 
ficile di palfare 1’ /intelligenza, tanto nociva a’ noli ri Cor- 
rali . Vi fono degli altri mezzi , pe’ quali potrebbonli elfi- 
cacemente fcanfarc qucA’ inconvenienti , e ne parleremo in 
dpprciro . 

Rifpetto poi al corfo che fi debba tenere per fare il 
giro di Cape-Hortif panni d’avere acquiftata cognizione ba- 
Itevole, tanto dalla noAra propria efperienza, quanto da un 
accurato efame de’ giornali degli altri viaggiatori, da poter 
dare quello falutifero conliglio, cioè di avvertire chiunque 
facelle il viaggio al mar del Sud t di palfare Tempre a Le- 
vante della Terra degli Stati y e non mai di traverfarc lo 
Stretto" di Le Maire-, è altresì necefiario di continuare il cor- 
fo al Sud fin all’altura di 6i. o 6i. gradi, prima di pog- 
giare verl’o Ponente , ed in quella medelima latitudine , con- 
viene. avanzare bene a Ponente, per prendere poi il corfo 
verfo Tramontana. 

, Ma lìccomc queAe regole fono tutt’ adatto. oppoAe a 
quelle, che altri viaggiatori hanno preferitto, è forza che 
io produca le mie ragioni per foAenerle. In primo luogo 
dunque, diffi, che il vero corfo farebbe di paf^re a Levante 
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della Terra degli Stati . Chiunque ben confiderà il rilcliio 
che noi corremmo nel traverfarc lo Stretto di Le Maire ^ il 
pericolo in cui ci trovammo d’elTcre gettati folla Terra de- 

f 'ii Stati dalla forza della corrente , e poi , dopo d' ellcrci 
elicemente liberati da un imminente naufragio, il trovarci 
rifpinti a Levante di quell’ Ifola. Chiunque, torno a dire, 
ben confiderà quelli, e vari, e limili altri difallri che ac- 
caddero al r altre Navi della Squadra, m'accorderà certa- 
mente di buon grado , non eflcre prudenza di tentare il 
palio dello Stretto di Le Maire y col rifehio di perir tutti, 
e poi di trovarli non più avanzati a Ponente , di quello che 
farebbero ilati in quel medefimo tempo , fé navigato avef- 
fero più ficuramente in un mare aperto. 

In fecondo luogo dilli ch’era necelTario di guadagnare 
la latitudine di di. o 62. gradi al Sud y prima di poggiare 
verfo Ponente, e le mie ragioni per quella maflima fono, 
che in tal guila la violenza delle correnti farà probabilmen- 
te fcanlata, ed il tempo più moderato, e più collante . Di 
quell’ ultima circollanza noi medefimi avemmo l’efperienza; 
imperocché dopo d’elferci inafpettatamcnte trovati in vici- 
nanza della Terra del Fuoco , come fu efpollo nel capitolo 

{ >recedente,noi poggiammo al Sud per allontanarci da quel- 
a Coda, ed appena avemmo palTato l’altura di 60. gradi, 
che il tempo divenne migliore , ed il mare aliai meno agi- 
tato di quello, ch’era dato per tutto il redo di quel paf- 
faggio; l’aria, per verità, era edremainente fredda e pe^- 
netrante, con vento gagliardilfimo , ma fempre uniforme e 
codante, ed il Cielo era fchiarito con fole; laddove nella 
latitudine meno alta, i venti non celTavano che per acqui- 
ilare nuova forza, ritornando talvolta quando meno s’afpet- 
tavano a folate sì violente , eh’ eravamo in continuo peri- 
colo di perdere tutti gli alberi, e fe ciò fode feguito, la 
nodra total rovina farebbe data inevitabile. Che le correnti 
poi abbiano minor potenza in qued’ altura, di quella che 
banno predo alla terra , c che Ja loiro forza (cernì a mifura 
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che s’allontana dalle code, è al mio credere evidente; av- 
vegnaché le correnti che fono collanti derivano y feppure 
non m'inganno, da’ venti collanri, i quali fpingendo avanti 
fenipre una gran quantità d’acqua, bensì con un moto len- 
to ed imp<;rcetcibile, quell’acqua ellendo accumulata fu quel- 
la Colta che incontrali in Tuo cammino , deve naturalmente 
pallate lungo la riva, elTendochè la fuperfìcie tende lempre 
a ridurli a livello del retto dell’Oceano. Ed è altresì ve- 
rìlìniile , che quelle folate di venti , che noi provammo 
aliai più violente, e incollanti, in vicinanza della terra-di 
quello , che non erano nella latitudine di 6o. gradi in fu , 
dee afcriverli ad una cagione di quella natura ; poiché falla 
parte meridionale del mar Pacifico i venti foiSono quali 
perpetuamente da Ponente. £ quella corrente d’aria ellèn- 
do impedita dalla fmifurara altezza delle e.delle 

montagne della Terra del Fuoco , che confinano con tutto 
quel paefe fino a Capo Horuy una piccola porzione folo di 
ella può pallàre la fommità di quegl’ immenli precipizi , 
iìcchè il cello deve naturalmente feguitare la direzione della 
Colla verfo il Sud y e così produrre uno sfogo di vento 
impetuolìlTiino , ed irregolare intorno a Capo Horn . Ma 
comunque ciò llali , rifpetto a quelle fpeculazioni , credo 
almeno che polTiaino Habilire per incontraAabile, che la ra- 
pidità delle correnti, e la violenza de’ venti fono meno da 
temerli nell’altura di 6i. o 62. gradi, che nella vicinanza 
della Terra del Fuoco. 

Ma quantunque io Ila appieno perfuafo, dalla nollra 
propria cfperienza, c dalle relazioni di altri viaggiatori, che 
quello coniiglio di guadagnare l’altura di 61. o 62. gradi 
prima di poggiare a Ponente; è non meno importante che 
utile ; mi conviene per altro avvertire > ed è un avverti- 
mento di eflrcma importanza, che nè anche quello pallag- 
gio devcli tentare fc non nel colmo dell’Ellate, che fareb- 
be a dire ne’ meli di Dicembre y e Geniiajoy e più che uno lì 
allontana da quella llagione, più riefeirà una navigazione 

in- 
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inquieta e pericolofa. A' dire il vero, fé non il confideraiTc 
altro che la violenza delle burraTche, il tempo in coi fa* 
cemmo il nolìro paifaggio-, ellèndo dopo I’ Equinozio, 
era forfè d’ogni altro il meno favorevole; ma è da coniì- 
dcrarll ancora, che nel colmo dell’ Inverno vi fono degli 
altri inconvenienti da temerli in quella navigazione, i quali 
fono poco meno che infuperabili : imperocché farebbe im- 
polTibile in quella Aagione di llendere il corfo tanto al Sudf 
quanto è ilato di l'opra raccomandato, a motivo dell’ eccef- 
fìvo freddo, e della cortezza delle giornate: le niedelìme 
ragioni accrefeerebbero ancora ìnlìnitamenre il pericolo di 
navigare in vicinanza d’ una Colla non cognita , e d’ una Co- 
lla che ha un afpetto orrido , e terribile ancorché lia d’Elia^ 
te. Per dir breve, il mio confìglio (arehbe, che ognuno 
facelle quel pailàggio ne’ meli di Dicembre e Getmajo fé folfe 
polTibile , e non mai di metterli all’azzardo di tentare il 
mare al Sud di Capo Hortt dopo il mefe di Marzo r 

Ora mi reità a conlìderarc qual ila il luogo piò conve- 
nevole per rinfrd'care le Navi , allorché giungono nel mar 
del Sud. Ed in quello prupolìto vi è poco da dire, ellen- 
do 1’ Ifula di Giova» Fernaiides 1’ unico luogo che il può 
eleggere con qualche ipecie di prudenza. Non niego che 
la Colla occidentale della Patagonia ^ tra lo llretto di Magel- 
ianOyt le Colonie Spagnuols ■, abbondi di luoghi, dove le 
Navi pollòno approdare con licurezza , dove troverebbero 
acqua, legna, e qualche altro rinfrefeo ; ma quella Colla lì 
rende per fe llella «)si orribile per gli fcogli, e per le fec- 
chc, delle quali è ripiena, come ancora per la violenza de’ 
venti che di conrinuo lì fpingono addolfo da Ponente, che 
non è da faggio il prevakrlì di ella, almeno fe non quando 
le fpiagge , i canali, c i luoghi propri per dar fondo in 
ciafeuna parte di quella CoAa, lìano con accuratezza efami* 
nati, e che polliamo avere una più dilUnta cognizione tanto 
de’ pericoli, quanto de’ vantaggi che vi fono. 

Quefii 
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Quefti fono i migliori avvilì clic io polTa offrire a quei 
nodri Corfali, che faranno in avvenire dedinati al mar del 
Sudt cd ora non mi redarebbe che di riprendere il dio della 
nodra Idoria, fc io non tenedì per debito mio, oltre il 
narrare ogni fatto feguiro, il contribuire ancora per quanto 
in poda ad illuminare i nodri viaggiatori , e ad inculcare 
tutte quelle madime, che guidar pofsano al pubblico van* 
raggio; onde prima di dar dne a quedo foggetco mi farà 
permedb d’ efortarc vivamente quelli , a’ quali è commelTa 
la direzione de’ nodri ad'ari marittimi, di operare ogni loro 
cura per togliere quelle didìcoltà, e quegli oftacoli, ai quali 
la navigazione al mar del Sud è foggetta. Una si fatta im> 
prefa farebbe gloriofa per loro medelìmi , e di eftremo be- 
nefìzio alla loro Patria, poiché mi pare evidente a fuifìcien- 
za , che qualunque progredb facciali per avanzare 1’ Atte 
Nautica, Ila per l’ invenzioni de’ metodi , che rendono là 
pratica di elfa meno pericolofa , fìa per le declinazioni più 
cfatte delle Cofte, Spiagge, e de’ Porti incogniti, oppure 
per le (coperte delle nazioni non conofeiute fìn ora , e di 
nuovi fìftemi di commercio, mi pare, torno a dire, evi- 
dente, che per qualunque mezzo s'avanzi l'Arte Nautica', 
il fìne farà iempre vantaggiofo per la Gran Brettagna . E 
giacché la nodra marina è al dì d’oggi fuperiore a quelle di 
tutto l’univerfo aflleme unite, farebbe infìngardaggine e viltà 
in fonimo grado fe noi permettedimo a chiunque, il to- 
glierci quei vantaggi, che le nuove feoperre, ed una più 
didefa navigazione polTono produrre al genere umano. 

Siccome dunque ho fatto vedere innanzi , che tutte le 
nodre imprefe nel mar del Sud correranno gran rifehio d’ef- 
fere divulgate, e refe inutili fìnattanto che faremo necelll- 
tati di fermarci fulla coda del Brafile^ un efpediente per- 
tanto che potedè efìmerci da quedo inconveniente, farebbe 
fenza dubbio una materia ben degna deH’atrenzione del pub- 
blico, e quedo efpediente fì potrebbe, a mio giudizio, ef- 
fettuare colla feoperta di qualche luogo più al Sud^ dove 
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le Navi poteffero rinfrefearfi , e provvederli di tutto il ne- 
ceilàrio per poter, profeguire il giro di Capo-Horn. Noi ne 
abbiamo di già la cognizione benché imperletta di due luoghi , 
i quali efaminati che fodero riufeirebbero forfè ellremamen- 
te propri per tal hi.e. Il primo di quelli è Tllola di Pepi nella 
latitudine di 47. gradi meridionale, e fecondo la deferizione 
del Dottore Hatley farà in circa otto leghe a Levante di 
Capo Bianco Culla colla della Patagonia, il fecondo fono le 
Ifole di Falkland nella latititudine di 51.° 30!! che rellano 
quali in dritta linea al Sud dall’ Ifola di Pepi^ Il primo fu 
icoperto dal Capitano Cowiey nel viaggio che fece attorno 
al Mondo nel 1686., e iccoudo la fua relazione , quell’ lfo« 
la è aliai comoda per far legna, ed acqua, con un Porto 
buonilfiino e iicuro, capace di dar ricetto a mille Navi -, dice 
di più, che vi è abbondanza di volatili, ed elfcndo la Colla 
dappertutto o fcogli, o arena dovrebbe abbondare ancora di 
Pefei . In quanto all' llole di Falkland quelle fono ilare ve* 
dure da molti viaggiatori, tanto Franceji che Inglefi, ellèn-* 
do quella terra che Frezier ha delineata nella fua Carta 
deircllremità d^W America meridionale. Cotto il nome d’ 7 /ó* 
le nuove > IVoodt Rogers che pafsò per quelle Ifole dalla 
parte di Greco nell’anno 1708., ci dice, che s’ellendono 
in circa due gradi in lunghezza, che coniìllono in piccoli 
monti, i quali vanno declinando gradatamente l’uno dall* 
altro, che il Cuoio gli pareva buono, coperto d’alberi, e 
che non vi mancano de’ Porti. Tanto l’uno che l’altro di 
quedt luoghi lì trova in una dillanza confiderabile dalla 
terra ferma , onde dalla loro latitudine è da credere che il 
clima Ha ben temperato: certo li è , che preientemente non 
fono abballanza conofeiuti, da poterli raccomandare come 
luoghi propri ed atti a dar rifloro alle Navi, che vanno al 
mar del Sud-, ma fe l’Ammiralità lì degnalfe di farle vifì.‘ 
tare da un Vafcello a tal’ edotto fpedito , e trova . doli o 
uno, o ambidue di quedt luoghi convenevoli al dne prò* 
pollo, non è da credere di quanto giovamento farebbe, 

l’ave» 
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l’avere un luogo in cui ricoverar^ , (Ituato , com’edi fono, 
tanto al Sud , e tanto vicino al Capo~Htrn. Le Navi Duca^ 
c la Ducèrjfa di BrtfÌQl non mifero che trentacinque giorni , 
dalla villa dell’ Ifole di Falkland all’ Ifola di Gtovan Fer- 
vandes nel niar del Sudy e comecché il ritornare è refo più 
agevole a caufa de’ venti di Ponente y che regnano in quelle 
parti , non ho dubbio che lì potrebbe far il viaggio dall’ 
ifole di Falkland a quella di Giova» Fernandes e ritornare 
in poco più di due meli. Ciò farebbe, anche in tempo di 
pace , di fomma confeguenza alla nodra nazione ; ed in 
tempo di Guerra ci renderebbe padroni difpotici di quei 
mari . 

Le imprefe di quella natura, quantunque riefeano elite* 
tnamente onorifiche a chi le promuove , non eligono per 
altro che una fpefa aliai mediocre, poiché i piccoli balli* 
menti fono i più atti da impiegarli in tal fervizio : farebbe 
perciò deliderabile che li facelle ancora vilitare rutta la co* 
ila della Patagonia y la Terra del Fuoco y e la Terra degli 
Stati y e che fodero efaminati con efattezza i numeroli Canali, 
Porti , e le Spiagge , delle quali abbondano . Può darli che 
quello ci facilitalle il palio al mar Pacifico , e rendelfe 
quella navigazione inhnitamente più ficura , che non è al 
prefente; ed in particolare, una deferizione fedele della Co* 
Ila occidentale delia Patagonia , dallo Stretto di Magellano 
fino alle Colonie Spaglinole y ci darebbe forfè la cognizione 
de’ Porti migliori, e più comodi pel rilloro delle Navi, 
meglio fituati si per la Guerra, che pel Commercio, e aliai 
più vicini all’ Ifole di Falkland y che non é l’ Ifola di Giova» 
Fernandes . Una perfetta cognizione di quella Colla fu re- 
putata di tale confeguenza , a caufa della fua prollimità alle 
Araucos y e agli altri popoli del Chili y i quali hanno fenipre 
Guerra , o poca buona intelligenza cogli Spagnuoli , che il' 
SigncMT Cav. Giovanni Narborougb fu fpedito efprelfamente 
dal Re Carlo II. per riconofeere lo Stretto di Magellano y la 
Coda della Patagonia contigua ad edo, e i Porti degli Spa- 
gnuoli 
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gnutli in quel contorno ; con ordini di procurare , fe foflè 
poifibile , una corrifpondenza co^V Indiani del Ci&/7/, e di 
ilabilire con eiTi un qualche filìema di Commercio. Le mire 
ch’ebbe Sua Maedà in queda fpedizione non erano foltanto 
d’ acquidarti l’ alleanza di que’ popoli felvaggi , per poter 
tenere in freno, e per intimorire gli Spagnuoli \ ma altri 
motivi indipendenti da quedo gli furono di dimoio*, egli fag* 
giamente conddetava che l’aprire un Commercio direttamen» 
te con quegl’ Indiani ^ non poteva non recare infiniti van< 
taggi alla Nazione Brittannica , eiTcndo ben noto , che aU 
lor quando gli Spagnuoli fecero la feoperta del Cbil) ■, ab< 
bondava adai più d’Oro, di quello che ha prodotto in al- 
cun tempo, dacché è venuto in loro podedò. Ond'è gene- 
ralmente creduto che gl’ Indiani ben accorti tengano tutta- 
via celate le miniere più ricche , per efimertì dalla tirannia 
degli Spagnuoli y ne’ quali s’accenderebbe maggiormente U 
fete della conquida , e della crudeltà , fe ciò non facedero . 
Ma rifpetto al Commercio , che potrebbero fare cogl’ /«- 
glejìy quedi timori non avrebbero più luogo, imperciocché 
farebbe in nodro potere di fornirgli non folamente d’armi, 
e di munizioni da Guerra, ma ancora di molte altre cofe, 
r ufo delle quali hanno apprefo dalla pratica , che hanno 
cogli Spagnuoli. Allora fenza dubbio aprirebbero le loro, 
miniere, e di buona voglia s’impegnerebbero in un Com- 
mercio di vicendevole vantaggio: mentrechè il lor teforo, 
in vece di tirare addodb a’medefimi la fchiavitù , loro pro- 
curerebbe delle armi per difefa della libertà, per vendicarli 
della tirannia a loro ufata , c per ifcuotere efficacemente il 
giogo degli Spagnuoli . 'Ptoitm ed affiditi da noi diverreb- 
bero un popolo conlìderabile , e noi intanto ci approfitte- 
remmo di quelle ricchezze, che la Cafa d’Auftria ne’tempi 
padati , e la Cafa di Bourbon da qualche anno in qua, hanno 
diffiparo a larga' mano per fodenere i loro dilegni. 

E' ben vero che il Cav. Giovanni Narborougb non riufei 
nello dabilimento di quedo Commercio, il quale doveva ef- 
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fere tanto lucrativo alla fua patria. Le traverfie ch’egli in- 
coi.trò, furono meramente caluali , e perciò, fenza far men- 
zione delle notizie utililfime, che ha portato alla Geografa, 
ed alla Nautica , deono fervirc piuttoHo a promuovere 
nuovi tentativi , eh’ edere di eccezione in contrario ; poiché 
la maggiore fua difgrazia fu, l’ edere feparato da un piccolo 
badimento, che l’accompagnava, e la perdita di alcuni della 
fua gente, che furono a tradimento condotti a Baldtvia^ 
ma non oilante tutto quedo , era ben chiaro da’ timori , e 
dalle precauzioni degli Spagnuoli , eh’ edì erano appieno 
convinti dalla podìbilità di riufeire neirimprefa, per cui era 
l'pcdito, e che lì trovavano in edrema collernazione , attefe 
le conicgucnze d’un tal progetto. 

Si dice, che il Re Carlo 11. avea fondato delle fperan- 
ze sì grandi fu quella fpedizione , e eh’ era talmente aniìofo 
di fapeme l’elito, che quando iutefe edere il Civ. (ìiovantù 
Uarlwrougb pallaio il Dovvns di ritorno , non ebbe la pazien- 
za d’afpettarlo alla Corte, ma andò in perfuna nella fua 
Condola ad incontràrio a Gravejend • 

Per agevolare quanto lia polfibile ogni attentato di 
queda fona , che farà intraprefo nell’ avvenire , ho dimato 
proprio d’inferire in quell’opera una Carta di tutto il no- 
llro viaggio, in cui naturalmente trovafi la parte meridio- 
nale dell’ America per quanto ci è nota , e mi lulingo che 
di tutte le Carte fino ad ora pubblicate di quelle Regioni, 
queda farà per molti riguardi la più corretta. Ed adìnchè 
ognuno redi di ciò convenuto, è d’uopo che io noti i lu-> 
nii de’ quali mi fon fervilo , come ancora le variazioni che 
vi fono tra la mia Carta , e quelle degli altri autori . ^ 

Le due Carte più celebri che noi abbiamo della parte 
edrema dell’America meridionale fono, quella del Dottore 
Ha/ley , peli» fua Carta generale della variazione magnetica, 
e quella di Frezier nel fuo viaggio al mar del Sud; ve n’ è 
però un’altra dello drctto di Magellano, e della coda con- 
tigua, didclà dai Cav. Giovanni Flarboreugb , la quale è fen- 
za 
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za dubbio ìnfiniTamentc più cfatta, per quanto contiene, di 
quella di Frezier , ed in alcune cofe c fuperiore anche a 
quella di HaUey , madime in ciò che rifguarda le longitu* 
dini delle ditlèrenti parti di quello Stretto. In quanto alla 
Coda che s’ edende da Capo Bianco alla Terra del Fuoco y 
e da queda dno allo dretto di Le Maire y noi mededmi lìa« 
mo in grado di fare alcune correzioni , avendo codeggiato 
tutto quel tratto di terra fenza quafi m«i perderlo di vida. 
Certo lì è , che la pofizione della Coda occcidentale a fet* 
tentrione dello dretto di Magellano , anche nella nodra 
Carta non è che imperfettamente delineata, pure io credo 
che da più vicina alla verità di quante mai ne fono date 
fatte ; avvegnaché fu difegnata dalle informazioni d’ alcuni 
dell'equipaggio della Nave IVager, i quali naufragarono fa 
quel lido , e poi convenne loro di codeggiarlo tutto i ol- 
tre di ciò queda Carta corrifponde quali in tutte le fue cir- 
codanze colla deferizione di quei manoferitti SpagnuoU che- 
ho veduto. 

11 Canale che divide la Terra del Fuoco è copiato dalla . 
Carta di Frezier , ma ne’ manoferitti Spagnuoli vi fono di- 
verli canali delineati , ed io mi do a credere che tale ap- 
punto farà trovato, qualora quedo paefe da più efattamente 
conofeiuto , e che la Terra del Fuoco da compoda in fatti 
di divede Ifole . 

Avendo io fatta fovente menzione di Frrz/Vr , parmì 
d’edere in obbligo d’avvertire i viaggiatori di non fidarti 
alia longitutine , eh’ egli ha adegnara nella dia Carta alio 
dretto di Le Maire y ed a tutta quella Coda. Tuuo è pò-, 
do da 8. in io. gradi troppo all’oriente, feppur degna non 
da di fede la concorrente autorità d’ un gran numero di 
Giornali , confermata in alcune particolarità dalle OiTcrva. 
zioni Adronomiche . Per efempio il Cav. Giovanni Narùo- 
■rougb ha podo il Capo di Maria Vergine in 65.® 41'. di lon- 
gitudine occidentale, contando dal Uzardy ciò farebbe in. 
71.® 10, da landra', le Navi della nodra Squadra, che pre-. 
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fero il ponto di partenza dall' Ifola di S. Caterina ^ dove la 
longitudine fu corretta da un olfcrvazionc fatta dclfEcclif- 
fe della Luna, trovarono Capo Maria Vergine eflere da 70.0 
46'. iiiio a 71.0 30'. da Londra^ fecondo i loro dilìerenti cal- 
coli, e non vi era veruna circoilanza in i]ucl nofìro corio, 
che potelle cagionare un errore coniiderabile ; (ìcchè quello 
Capo non dee niniarfi in meno di 71. gradi di longitudine 
occidentale, laddove Frezier lo mette al di fotto di 06. 
gradi da Parigi t che farebbe poco più di 63. gradi da Lon- 
dra, lo che è certamente -8. gradi meno del vero. Oltre 
di ciò noi non trovammo che a.° 8. di differenza dalla lon- 
gitudine di Capo Vergine Maria da quella di Capo S. bario- 
lommeo , che reffa dalla parte di Levante dello tiretto di 
Le Maire, benché Frezier faccia una- differenza di 4. gradi ; 
dimodoché egli non ha folamente aff'cgnata la longitudine di 
Capo S. Bartolommeo a 10. gradi meno del dovere, ma ha 
altresì allungata la Coffa dallo tiretto di Magellano a quel- 
lo di Le Maire a quali due volte più di quello che real- 
nfente è. 

Tanto mi bafta di dire in quanto a Frezier , i di cui 
errori ho rilevato foltanto per l' importanza della matetia,e 
non per voglia di criticare, benché il fuo ingiuriofo contegno 
verfo il Dott. Halley , meriterebbe che io in quell’ occalio- 
ne, lo trattaffl con meno riguardo. Ora mi rella a dire in 
che coniìlle la differenza della Carta qui anneffa da quella del 
predetto profellòrc ,noftro degniamo c dotto compatriotto. 

E' noto ad ognuno che quello Signore fu inviato dal 
pubblico, per fare quelle Olfcrvazioni Affronomiebe, e Geo- 
grafiche, che contribuir poteffero alla perfezione dell’Arte 
Nautica , particolarmente per determinare la variazione del- 
la Bullola in quei luoghi dov’ ci capiterebbe , e fe folle 

, polTi- 

f») QurBa maffrli fi trova diffufa- qutfto Dott. eilrittc dalle Trat>* 

infnte trattata rtl Dizionario di Cium- fazioni Filofofiche , 
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poflibile, per ridurre la caufa di qucHa variazione ad una 
precifa regola, e ad un ordine particolare. 

Tutto quello fu in gran parte adempito dal Dottore 
Halley a gloria immortale del fuo nome, c ad onore della 
nazioiie, (peciaLmente per quel che riguarda la variazione 
della Bullola, articolo più d’ ogni altro inrerclTame a chi 
s’applica alla Nautica. Egli correlle ancora la pollzione 
della colla del Braille y la quale era aliai dilettola nelle al- 
tre Carte, e col paragonare giudiziofamente le ollervazioni 
degli altri, egli ha faputo determinare con felicita la Geo- 
grafìa di molli luoghi nel Globo, ne’ quali non era Aato in 
pcrfona; dimodoché la Carta da elfo pubblicata, in cui è 
iegnata la variazioiic dell’ Ago Magnetico , e ch’era il frut- 
to della Tua propria applicazione ; fu reputata da tutta 
V Europa ki più perfetta nelU fua Geografia di quante mai 
erano comparlcye nell’ ideilo tempo d'un efattezza ammi- 
rabile rifpetto alla quantità della variazione- ailegnata alle 
ditferenti parti del Globo; materia talmente intrigata e 
adrula , che il ridurla a una regola determinata, fa lempre 
per r avanti creduto impofiìbile^ 

jMa ficconte egli non porca fervirfi, che delle ofierva- 
zioni altrui per correggere quelle Code che non avea ve- 
dute ; qualora quelle ollervazioni gli mancavano , o foifero / 

difettofe non deono pertanto imputali! a lui gli errori che 
ne rifultano . E quedo, fe io non m’inganno, è il cafo ri- 
fpetto a quella parte della fua Carta , che cottticne 1’ edre- 
niità Ae\V America meridionale, imperciocché quantunque 
la coda del Brajìle, e quella del Perù fui mar del Sud tia^ 
no didefe con fomma efattezza, pure dalla riviera di Piata 
da una parte ,. e dalla punta che teda dirimpetto dall’ altra 
parte, la Coda va gradatamente declinando troppo all’oc- 
cidente; dimodoché lo dretto di Magellano è per mio av- 
vifo podo in circa cinquanta leghe fuori della fua vera po- 
lìzione : almeno quedo è il rifultato delle odcrvazioni di 
tutu la nodra Squadra , le quali s’ uniformano molto beno 
, con 
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con quelle del Cav. Giovanni Narborougb . Mi conviene per 
altro foggiugnere, che il Dott. Halley ha afl'egnato nelle 
Tranfazioni Filofofidie, il motivo in cui fu inolfo a fiilare 
Porto S. Giuliano 30'. di longitudine occidentale, il 

quale fecondo tutt’i nodri Giornali dev’ edere tra le 70.° 45'. 
c 71.° 30'., ciò die’ egli, gli fu fuggerito da un’ olfervazione 
dcirEccliilc della Luna, che fece in quel Porto il Signor 
IVood., allora Tenente del Cav. Giovanni Narborougbt il qual 
Eccliife, dice ancora, fegui alle otto ore della fera del 18. 
Settembre i6jo. laddove a tenore del Giornale che il Signor 
IVood teneva di tutto quel viaggio, e eh’ è flato dipoi pub* 
blicato , aflieme colle fue olTervazioni, non folo la longitu* 
dine di Porto S.Giuliano vien filTata in 73. gradi da Londra ^ 
ma il Dott. Halley ha prefo sbaglio ancora rifguardo al tem- 
po dell’ ecclitlè: è ben vero che i Tuoi numeri fono (lampati 
con si poca attenzione, che non vi fi può contar Copra. In 
quanto alla Carta che (ì troverà qui annelfa, Iblo dirò di 
più, che ariine di renderla più interclTante , e più perfetta, 
ho notato in eria il corfo della norira Squadra, e nel patfag- 
gio attorno a Capo-Horn lio delineato non folo quel corfo, 
che realmente facemmo, ma ancora ^quello immaginario, 
che rifultava da’ noftri calcoli ; donde li vedrà con un 
colpo d’ occhio di che violenza fiano le correnti di quella 
parte del Mondo, e qual prodigiofo divario ne derivi. Ed 
acciocché nulla mancallé di elfenziale in una materia cosi 
importante , ho notato ancora i fondi , che fi trovano Culla 
colta della Patagonia ^ come altresì la variazione dell’Ago 
Magnetico , fecondo le nollre olTervazioni in diverfi luoghi . 
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CAPITOLO X. 

Della navigazione che facemmo da Capo Nera all* 
Jfola di Giovati Fernandes.. 

D I/Ti già aF fine del Capitolo ottavo , che dopo che 
avemmo la mortificazione di trovarci Culla coda 
della Terra del Fuoco , quando da’ noftri calcoli 
dovevamo edere dieci gradi più a Ponente r volgemmo 
il nodro corCo a Libeccio ; continuammo dunque que- 
llo corCo fii>o al 21. di Aprile y ed allora ci trovammo 
di là de’ 60. gradi di latitudine meridionale , e fecondo 
la nodra ltuiia> quali a 6. gradi a Ponente di Capo Nero, 
In quello tratto di tempo avemmo una navigazione tanto 
propizia quanto- mal fperar li potede in quel clima, ezian- 
dio in una Itagione la più favorevole ; dimodoché falvan- 
do 1' apprenlione che ci agitava, quedo intervallo- era di 
gran lunga il più piacevole di quanti n’ aveamo provati 
dallo drctto di Le Maire tin al nodro arrivo Culla coda oc- 
ddentale dzW America , Continuò quedo buon tempo con 
poca variazione per lo Cpazio di dieci giorni, cioè lino al 24. 
ed allora verlò la Cera il vento cominciò a rinforzare , talché 
venne in breve tempo una fiera burraCca,, era di più la notte 
edremamente tenebroCa ; il che fu cagione, che circa le 13. 
ore perdemmo di vida le altre quattro Navi della Squadra, 
le quali ci aveano Icnipre tenuta compagnia, malgrado la 
violeiua delle padate tempede. Nè fu queda l’unica diCgra- 
zia che ci avvenne ; poiché mentre eravamo- occupati la 
mattina Ceguente nel ferrare la vela di gabbia, e quella di 
parochetto , vennero a romperfi tutte le carighe, e tutti gP 
imbrogli di mezzo, ed edendo le Ccotte Cciolte, tutte le cu- 
citure delle vele li aperCero da alto a bado; la vela di gabbia 
sbatteva sì fotte, che portò via il fanale della coda di mae- 
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(Ira, col perìcolo ancori di rompere il colombiere dell’ab 
bero, finalmente alcuni de’ più arditi marinari s’arrifchiarono 
d' andare fopra i pennoni , e tagliarono U vela al pari de’ 
terzaroli con imminente pericolo della vira. In quello me- 
defimo tempo il parochetto sbatteva anch’ elio con tanta 
violenza, che fu ben predo ridotto in pezzi , e per viepiù 
imbarazzarci, la vela di maellra li fciolfe, onde fummo co- 
rretti d’ ammainare il pennone per falvare la vela , ed ef- 
fendo ancora ammainato il pennone di trinchetto, noi rc- 
(lammo alla cappa colla mczzaiu fola; ed oltre la perdita 
della vela di gabbia, e quella di parochetto, un colpo di 
mare portò via dalle parafarchie un butta fuora di maellra 
della vela feupa mare, ed una gran parte del lartiame rellò 
aliai malconcia^ 

Verfo il mezzo giorno del 25. il tempo divenne più 
moderato , ficchè avemmo campo di alzare nuovamente i 
pennoni, e di rallettare alquanto il lartiame; ma non po- 
eeramo neppure allora feorgere le altre Navi della Squadra , 
nè ci unimmo con alcune di edè fe non dopo il oollro ar- 
rivo a Giova» Femaitdes. Avemmo poi notizia che di tut- 
te quante erano non limafero due Navi infieme ; della qual 
totale feparazione era tanto più da maravigliarli , avendo 
noi fin qui navigato infieme per lo fpazio di fette fettimane, 
malgrado le continue tempede di quedo sfrenato clima. 
£' ben vero che da queda feparazione potevamo fperare di 
avanzar più cammino di quello che avremmo potuto fare 
continuando infieme, poiché trovandoci foli non aveamo 
da far altro che feguitare il nodro corfo, fenza edere im- 
pediti dalle difgrazie delle altre Navi; era per altro una 
trida rificillone , il trovarci privi d’ogni foccorfo, e il do- 
ver la nodra faivezza dependere unicamente dalla nodra 
Nave; dimodoché fe per difavventura cedede una tavola, 
o che c’ intervenìde qualche altro iìnidro di fimile natura, 
dovedimo perire inevitabilmente ; fe poi avefiìmo da nau- ' 
feagare fu qualche fponda, ci fi pcelentava Torrida appren- 
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fionedi terminare il viver nortro in qualche terra difabitata, 
fenza la minima fperanza di poter mai fortirnc ; laddove ac> 
compagnati da un’altra Nave , ogni fventara diventa meno 
formidabile, poiché (ìa(ì il pericolo di qualunque fpecie , è 
probabile che una almeno lì lalvi , e che fcrvic polFa a foc* 
correre l’equipaggio dell'altra. 

Durante il rimanente di quello mefe di Aprile provam» 
mo de’ venti aliai gagliardi, quantunque fìn dal zi. folTuno 
ilari poggiando verfo il Nort ; e finalmente all’ ultimo del 
mefe. ci lulingammo colla fperanza di veder ben predo ter* 
minati i nollri patimenu , trovandoci quel giorno nella la- 
titudine di sù° 13'. la quale edendo più al Nort dello Stret- 
to di Magellam^ contammo'' per fìcuro d’aver fatto il no- 
ilro padàggio , e d’ edere già fui confine del mar Pacifico . 
Avendo dunque quedo mare tal> nome dall’uguaglianza del- 
le dagioni, che vi predominano, e dalla facilità e fìcurezza 
con cui vi fi naviga, non dubitavamo d’ efperimentare ben 
todo quel ‘mar tranquillo , quell’ aria temperata , e tutta 
quella placidezza per la quale è tanto rinomato: in una pa- 
rola , credevamo di provare altrettanto ripofo, e altret- 
tanta quiete, quante miferie provate avevamo pel corfo de* 
due mefi paflati; ma ancora in quedo furono vane le 'no- 
dre fperarize , imperciocché nel feguente mefe di Maggio 
il nodro patire fuperò di gran lunga tutto quello, che avea- 
mo fin allora fofferto, fia per la violenza delle tempede, 
fia per lo drapazzo delle vele, e del fartiame, o per elfere 
diminuito , e indebolito il nodro equipaggio per le malat- 
tie, e per la mortalità; né mai ci trovammo sì vicini alla 
nodra totale rovina , come apparirà dalla feguente mina- 
tidima narrazione delle nodre varie difgrazie. 

Fallato appena lo Stretto di Le Maire , lo Scorbuto 
cominciò a manifedarfi tra di noi ; il continuare poi sì lun- 
go tempo in mare , e la fatica che noi avemmo aumentò 
la malattia a tal fegno, che alla fine A’ Aprile v’ erano po- 
chi a bordo , i quali non ne foffero o più , o meno attaccati, 
. O e nel 
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c nel corfo di quel mefe fu e(Ta mortale a quarantatre per» 
iòne (ulla Nave Centurione fola. Noi credemmo allora che 
r epidemia folle giunta al fuo maggiore eccello , e et lulìn* 
gammo che andrebbe mitigando a milura che noi ci avan* 
zalfmio verfo il fettentrione ; pure fu tutto l'oppollo, che 
nel mele di Maggio la noilra perdita quali li raddoppiò; e 
ficcome continuammo in mare lino al mezzo di Giugno, la 
mortalità andò Tempre crefeendo, ed il contagio dilatolii 
a tal fegnot dopo eller morti più di dugento uomini, 
non potemmo finalmente radunare, che fei Marinari per eia* 
fcheduna guardia capaci di lavorare. 

Quell' Epidemia così comune ne’ viaggi di lungo corfo, 
e la quale cotanto imperversò contra il noltro equipaggio, è 
al mio credere la più lingolare, e la più drana di quante mai 
poliòno atdiggere il corpo umano; i Cuoi fintomi fono innu* 
nierabili ed incollanti, il progrello e gli effetti eflremamente 
irregolari ; talché lì trovano appena due ammalati , i quali 
fentano un mcdelimo dolore, ed alloc quando lì è trovata 
qualche fomiglianza ne’ fintomi, la maniera in cui compa- 
lifcono è data tutt’ adatto differente : ma contuttoché fi ri* 
veda fovente coll’apparenza di molte altre malauie, e che 
non abbia codantementc de’ fegni infallibili per farii didin* 
guere, pure alcuni fintomi vi fono più degli altri generali, 
e meritano perciò una dillinta menzione . Qjied’ indizi più 
comuni, fono certe macchie grolle e livide, o liano Petec* 
chic, eh’ s’cdendono per tutta la fuperficie del corpo, le 
gambe gonfie, le gengive putride, e foprattutto una fiac- 
chezza eccelfiva per tutt' i membri , in ifpede dopo aver 
fatto qualunque ben piccolo efercizio, e quella fiacchezza 
alla fine degenera in una difpolizione di venir meno ad 
ogni minimo moto che li fa. 

Queda malattia è ancora accompagnata da un grand’ 
avvilimento d’ animo, da tremore, e da una difpofizione 
ad edèr colpito dal ,più atroce fpavento per ogni lieve ac- 
cidente che accada. Avemmo per verità più e più volte 
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occaHone d’ odertrare , die tatto ciò che fcrviva a dilani- 
mare la noAra gente, o ad abbattere le loro fperanze, mai 
non mancava di predar nuovo vigore alla malattia ;* talché 
in circoflanzc di quella fotta quei eh’ erano alTai aggravati 
dal male ne morirono, e quei eh’ erano innanzi capaci di 
dar la mano a qualche piccolo travaglio, li trovarono ridot- 
ti a guardare il letto; dimodoché fembrava edere la viva- 
cità di fpirito , e la rifolutezza i migliori prelèrvativi contra 
la fua malignità. 

Malagevole farebbe il rapportare tutte le particolarità 
di queda malattia; imperciocché prodadc bene fpedo delle 
febbri putride, delle fcarroanc, dell’ itterizie o fpargimenti 
di dele , e de’ reomatifmi ; talvolta ancora cagionava vio- 
lentidinte codipazioni, accompagnate da didicoltàdi refpiro; 
e qued’ ultimo fu repuuto il più pericoiolb di tatt’ i fin- 
tomi dello Scorbuto*, jaltre volte tutto il corpo, e in ifpe- 
cie le gambe erano ripiene d’ulcere delle più pedifere, d’odà 
fracide, e d’una tal eferefeenza di carne fpugnolà, che non 
cedeva a qualunque rimedio. Vi era per altro una circo- 
danza così draordinaria , che (àrebbe appena creduta dilla 
tedimonianza d’un folo, ed era, che le cicatrici delle ferite 
eh’ erano date guarite molti anni avanti , s’ aprirona di 
nuovo dal veleno di quedo contagio, e di quedo n’avem- 
mo un efempio notabile in uno de’ nodri invalidi a bordo 
alla Nave Centurione i qued’ uomo era dato ferito più di 
cinquant’ anni addietro nella battaglia di Boyne^ fu ben to- 
do fanato, e per lungo fpazio di tempo non fentì più altro; 
pure edendo attaccato dallo Scorbuto, le die ferite apri- 
ronll tutte nel progreflb di quel male , e parve .che 
non fodero mai date curate; dirò di più, il callo d’ uà 
odo rotto, eh’ era dato adài bene riunito molto tempo in- 
nanzi, fu trovato difciolto dalla mordacità di quedo Scor- 
buto, e la frattura fembrava di non edere mai data con- 
folidata. Per verità gli effetti di queda malattia erano quali 
in ognuno meravigliod ; poiché molti de’ nodri uomini, 
. O 2 quan- 
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quantunque ridotti a guardare il letto , parevano di non 
avere infermità veruna, mangiavano con appetito, beevano 
con godo, erano di buon umore, e difeorrevano con vigo- 
re in un tuono di voce affai forte; eppure molTi che fu- 
rono folamente da una parte delia Nave all’altra, e ciò 
anche nelle loro brande, recarono immediatamente cflinti; 
altri ancora che li adidarono all’ apparente lor vigore , ed 
annujati di reilare nelle brande morirono prima d' arrivare 
alla coverta. Non era flrana cofa per noi il veder quei eh’ 
erano in grado di fpalleggiare, e di applicarti a qualche 
forra di (ervizio , cafear morti in un fubito, facendo qual- 
che forza 4 poiché nel corfo del noAro viaggio abbiamo 
perduto molti uomini in queda guifa. 

Lottammo adunque con quella terribile malattia dai 
tempo in cui fummo occupaci nel pallate Cap» Horn, e 
quantunque non folle allora arrivata all’ eccello maggiore, 
pure nel mefe di Aprile , furono feppelliti quarantatre uo- 
mini della Nave Centurione com^ è llaco di già avvertito: 
noi ci lulingavamo pertanto, di trovarla aliai mitigata ro- 
do che avellimo guadagnato il pall'aggio attorno al Capo, 
come anche di veder terminata ogni altra inquietudine ; 
ma per nollra fventura il mar Pacifico ci riufeì meno pro- 
pizio della turbolenta vicinanza di Terra del fuoco , e Capo- 
Horn: imperciocché trovandoci agli otto di Maggio in villa 
dell’ Ifola di Nofira Signora del Soccorfoy qual’ era alfegnata 
pel primo luogo di rendezvoits , e dove avemmo fperanza 
di riunirci con qualcuna almeno delle noilre Navi, palfam- 
mp a tal eft'etto diverli giorni corfeggiando in quel con- 
torno ; e non folo ci trovammo deluli in quella fperanza, 
ed in confeguenza confermati nella funella fuppollzione , 
che follerò tutte quante naufragate ; ma ci trovammo al- 
tresì in collante apprenlìone di perire noi AelTi fu quella 
Coda, r alpetto della quale era per verità fpaventevole 
oltre ogni immaginativa. In lontananza , ed affai dentro 
terra vedeanii le montagne chiamate Andes o Cordillerasy 
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ertremamenre alte, e per tutto ricoperte di Neve; U Colla 
niedelìma non fenibrava che una catena di fcogli Aerili, c 
precipi^i , eccettuati alcuni luoghi , ov’ erano delle Bajc, 
che penetravano per un buon tratto dentro terra; ma l’ ini* 
boccatura di cAe era per lo più impedita da un gran nu- 
mero di piccole iloletre ; e quantunque folle da credere che 
lì troverebbero de’ luoghi comodiffimi per approdare a ta- 
luna di queAe Baje , e de’ canali per eondurvici ; pure ef- 
fciido la Colla tutt’ adatto a noi ignota, le il vento che 
foffia quali Tempre da Ponente ci avelFc portato in ter- 
ra, non aveanio la minima fperanza di falvare nè la Na- 
ve, nè la propria vira. 

E quello pericolo che durò fenza intermilTione per più 
di quindici giorni , divenne aAai più imminente per la dif- 
lìcultà che avemmo di condur la Nave, avendo lo Scor- 
buto in quello tempo fatto sì grande Arage de’noAri uo- 
mini , e di quelli che reAavano in vita non vi era appena 
uno efente dal male: oltrediciò, e centra ogni noAra aTpeC- 
tutiva, i venti continuarono fempreniai gagliardi, quantun- 
que fuAìmo avanzati al Nort i avemmo lovente delle buria- 
ne, che Aracciaron le vele, con intollerabile Arapazzo del 
fartiaiue , e con pericolo ancora degli alberi . Certo lì è , 
che durante la maggior parte di quel tempo , che noi ci 
trovammo in vicinanza di queAa Colia , il vento era a tal 
fegno gagliardo , che in un’ altra lìtuazione , vale a dire, 
fe foAìmo Aati in alto mare, e lontani dalla terra, avrem- 
mo certamente ferrato tutte le vele; ma nel cafo in cui 
eravamo, con una CoAa pericolofa e incognita di fotto 
vento, era forza di portare (piegate le vele da bado, e an- 
che quelle di gabbia e di parochetto. In una di quelle bu- 
riane , che veniva accompagnata da tuoni acutiAimi , una 
vampa di fuoco pallàndo lulla coverta, li divife con uno 
Arepito limile al tiro di diverfe piAole iniieme, e nel paf- 
fare ferì alcuni degli UAiziali e de’ Marinari, lafciando loro ' 
de’fegni in varie parti del corpo; queAa vampa, che puzzava 
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di zolfo, era fenza dubbio dell’ iftelTa natura di quelle faet^ 
te, che volavano in gran copia per tutta l’aria. 

Sarei troppo nojofo al mio lettore , fé io volellì en> 
arare in un dettaglio de' vari difallri , Arapazzi , e fpaventi 
che foA'rimnio fu queAa CoAa,ed i quali andaronfi aumen* 
tando Ano a’ 22. di Maggio , e allora parve che tutta la 
violenza delle pallate tempelle, foAè aAìeme unita, e co* 
fpiraAe alla nollra total foinmerlìone . QueAa Hurricana 
ben preAo ci Aracciò da cima a fondo quafi tutte le no- 
Are vele , la maggior parte del fartiame fu rotta , e verfo 
le otto ore della fera un cavallone di fmifurara grandezza 
feoppiù folla difculata diritta della Nave, dandoci un col- 
po cosi furiofo , che dalla feoAa diveró; delle farchie A 
ruppero , onde gli alberi corfero un gran pericolo j 
la noAra zavorra,! viveri, ed ogni altra cofa che vi era 
nella Aiva, furono talmente moAi dall’ impeto di quella 
fcolTa, che la Nave venne a pendere due tavole del pia- 
no alla AniAra; era per verità un colpo oltremodo tremen- 
do, e ci mife nella più triAa coAernazione, credendo certa- 
mente di andare a picco ; e quantunque il vento celTalfe 
poche ore dopo , pure non avendo noi altre vele buone 
per adoperarli, la Nave fece di grandi sforzi in un mare 
cAremamente agitato, rullando da bordo a bordo per man- 
canza di vele ; talché afpetravamo a momenti di veder ca- 
feare gli alberi, i quali non furono che debolmente foAe- - 
nuti. In queAo (lato di cofe ci applicammo ad alTicurare 
alla meglio le farchie, a palTare i corride) nuovi, ed a 
raAettare le vele: in queAo frattempo, mentre noi eravamo 
occupati in sì necelTario travaglio, ci trovammo in procin- 
to d’cAere gettati fulla CoAa dell’ Ifola di CÀ/ 7 «r , la quale 
non era che poco da noi dillante ; ma per fortuna il ven- 
to cangiando in un fubito all’OAro, noi avemmo campo 
d’ allontanarci dalla terra , colla fola vela di maeAra , avendo 
il primo Piloto, da me medellmo alAAito , prefo la cura 
del timone, mentre gli altri tutti quanti A trovarono occu- 
pati, 
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pati» chi per aflìcurare gli alberi « e chi per rimettere le 
vele, tollochè furono raU'ettate . Era quella l’ultima tem- 
pella che ci aliali in quello sfrenato clima ; poiché due 
giorni dopo ci trovammo in alto mare, liberi da ogni ap- 
prenlìone d’invellire in terra, e con tempo più moderato 
di quanti mai n’ aveamo provato, dacché palTainmo lo 
Stretto di Le Maire. Avendo adunque corfeggiato in que- 
lla altura per più di quindici giorni , colla vana fperanza 
di riunirci coll’ altre Navi della Squadra , fu determinato 
di prevalerci del tempo favorevole, e della diUanza io cui 
eravamo allora da quella Colla fpaventevole , indrizzando 
il noliro corfo verfo l’ifola di Giova» Fernandes: che quan- 
tunque il noliro fecondo rendezvous dovelle ellere il Porto 
della Baldivia , pure non avendo trovato alcune delle no- 
lire Navi al primo , non era verilìmile che le avremmo 
trovate all’ altro certo fi è i,' che aveamo forti motivi di 
concludere , eflère tutta la Squadra perita a rilérva di ttot 
A>li . Qltredichè eravamo per verità ridotti ad uno dato 
cosi debole , che in vece d’ attaccare le Piazze del nemico, 
ad altro non penlavanio che a l'alvar la Nave, e quei po- 
chi che rimanevano del nodro ben dacco equipaggio; lìcchè 
follecitammo il cammino a Fernandes y l’unico luogo 

in quella parte del mondo , dove potevamo ridorare gii 
ammalati, o radetrarc la Nave; onde il giungervi era l’uni- 
co mezzo che ci potelfe liberare dall’ imminente pericolo 
di morire tutti quanti in mare. 

Non avendo pertanto in si rtida lituazione altro Porto 
da eleggere, indrizzammo , come già dìlh , il nodro cammino 
all' Ifola di Giovan Fernandes y e Itccome i nodri uomini mori- 
vano a cinque e lei per giorno, fu dimato bene per maggiore 
fpeditezza, come anche per evitare il pericolo di trovarci 
un' altra volta con una Coda a fottovento, di far ogni pof- 
iìbile di prendere l' Ifola in meridiano . E a’ 28. di Maggio 
«flendo nella latitudine, in cui viene comunemente polla 
nelle carte, ci lulingavamo di vederla a momenti; ma non 
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fu COSÌ ; onde cominciavamo a dubitare di ederd troppo 
avanzati a Ponente. Il nodro Capofquadra pciò s’era lorteT 
Piente perfuafo d’ averla veduta la mattina del 28. ma fo- 
Acncndo i fuoi Uibziali, non elTer quella altro che una nu« 
vola, cd il tempo oAufeato in fatti favorendo quedo pa> 
fere, fu pertanto determinato di prendere il corfo a Levan* 
te nel parallelo deirU'ola, poiché in quella maniera erava» 
mo licuri di trovarla, in calo d’elTerci già troppo avanzati 
a Ponente, e fe quedo non foffe, avremmo almeno difeo-' 
porto il continente del Cbil) , donde potevamo prendere 
di nuovo il punto di partenza, e voltando poi il corfo a 
Ponente, edere certi di trovare l’Ifola. 

A' 30. Maggi» feorgemmo il continente del Chili , in 
didanza circa di dodici o tredici leghe; era queda una ter* 
ra adai elevata ineguale e dappertutto bianca, deche dev’ ef- 
fere lenza dubbio una parte delle montagne Cordtllert ^ le 
quali fono perpetuamente ricoperte di Neve. Quantunque 
da queda veduta di Terra avedimo certezza della no-, 
ftra podzione, provammo nondimeno il rammarico d’ edere 
convinti quanto inurilmerrte aveamo cangiato il nodro cor- 
fo , in un tempo quando probabilmerrte eravamo in pro- 
cinto di giungere all’ Ifola cotanto bramata.* la mortalità 
era arrivata tra noi in quello tempo ad un grado eccclllt 
vo , c quelli che rimanevano ancora in vita erano adatto 
avviliti da qued’ ultima traversìa, e dall’ apparenza di re- 
darc più lungo tempo in mare; di più la nodr’ acqua co- 
ndneiava a mancare , ogni cofa in fatti combinava ad 
abbattere lo fpirito di ciafeuno , e quindi prefe maggior 
forza la malattia , talché non pafsò giorno in cui non 
perdedimo alcuni de’ più valenti Marinari . Per colma- 
re poi le nodre awerfità , dopo d’aver veduto il conti- 
nente , e girato di bor^ affine d’ incamminarci verfo 
r Ifola, le calme, e i venti contrari ci fecero conl'umac no- 
ve giorni per riacquidare quel cammino che aveamo in- 
nanzi fatto in due giorni . In sì deplorabile dato , con 
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una Nave malamente trattata,con fcarfezza d’acqua frefca, 
e con un equipaggio a tal fegno infermo, che non aveamo 
neppure dieci Marinari per ciafeuna guardia capace di fare il 
loro ufficio: in quello deplorabile fiato, torno a dire, c’in> 
camminammo a Ponente, ed a* 9. di Giugno di buon mattino 
feorgeramo finalmente l’ Ifola di Giovan Fernandes . Qui 
dunque darò termine a quello capitolo, ed al libro primo, 
dopo aver olTervato per prova della nofira inaudita fventu- 
ra , che dal 28. di Maggio al 9. di Giugno noi perdemmo 
da fettanta in ottanta uomini, i quali fenza dubbio li fa- 
rebbero falvati , fe avelfimo trovato l’ Ifola quel giorno, e 
ciò non poteva mancare fe avelfimo continuato il nofiro 
corfo per poche ore più. 



Fi^je del Libro Primo. 
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VIAGGIO 
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ATTORNO 



AL MONDO* 

LIBRO SECONDO t 

CAPITOLO PRIMO. 

arrivo della Nave Centurione alP Ifola di Giovaft 
Fernandes , colla def evizione della mcdcfma Ifola . 

Lr alba de’ 9. di Giugno , conforme fi J 
^ yv 4 detto nel capitolo precedente, comin- 
ciammo a feoprire l’ Ifola di Giova» Fer- 
nandes, che ci reflava a Tramontana mez- 
! zo Greco dillante da undici in dodici Ic- 

c,' ghe ; e contuttoché alla veduta dimo> 

'y llralfc effere luogo alpellre , molto feo- 
gliofo , ed irregolare , tuttavia effondo 
terra, ed appunto quella che noi cercavamo, ci riufeì una 
veduta aliai gradevole ; imperocché in quello luogo f >lo 
potevamo fperate un termine all’ orrende calamità , colle 
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quali avevamo per così lungo tempo lottato , e Te quali ci 
aveano fcemata già più della metà del nofiro equipaggio^ 
e fe per pochi altri giorni avellìmo continuato in mare , il 
nollro total efterminio farebbe flato inevitabile; avvegnaché 
eravamo a qucfl’ ora ridotti ad una conditone cosi mife- 
rahile, che fra dugei.to e più uomini limafli in vita, non 
fi farebb: potuto, prendendo anche tutte le guardie aflìe- 
jue, adunare gente lulfieiente per condur la Nave in una 
qualch’ emergenza , quando pure rcflallcro compreli grifteflli 
Uilìziali, i loro fcrvitori, e i mozzi . 

Edèndo il vento a Tramontana quando puma fi fco- 
prì rifola, pairammo tuttofi giorno, e la fufleguente notte 
in bordeggiare affine d’approffimarci alla terra, e nella guar- 
dia di mezza notte, volendo girar di bordo a fottovcnto, 
avemmo una trifla prova della quali incredibile debolezza 
della noflra gente, poiché il Tenente ch’era di guardia non 
poteva adunare più di due Quartier-Maeflri, e fci Marinari 
capaci di lavorare ; dimodoché fenza 1’ allìflenza degli Uf- 
fìziali, de’ fervitori , e mozzi, ci farebbe forfè riufcito im- 
poffibile di arrivare all’lfola , benché 1’ aveffimo in vifla, 
ed anche con quefla affiflenza furono confumate due ore 
nel difporre le vele ; a tal fogno reftò sfornita di forze una 
Nave di fefiànta pezzi di Cannoni, la quale avea palFato lo 
Stretto di Le Maire non più che tre mefi avanti , con 
quattro in cinquecento uomini, quali tutti fani e vigoroli. 

Nulladimeno a’ io. dopo pranzo arrivammo a fotto- 
▼ento dell’ llbla , navigando lungi la Cofla in diflanza di 
due miglia in circa , aflinc di feoprire il luogo proprio a 
dar fondo, il quale, fecondo la deferizione che noi ne avea- 
mo, doveva eflere una Baja fituata alla parte fettentrionale 
dell’lfola. Ed oramai avvicinatici più alla terra potevamo 
feoprire che i dirupi, e i precipizi feofeefi, che ci lufinga- 
vano così poco da lontano, non erano ponto Aerili, elfen- 
do in più luoghi coperti di bofehi; e che tra effi vi erano 
dappertutto fparfe delle valli amene e verdeggianti , irri- 
gate 
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gare da innumerabili rufcclli e cafcare; non emendo veruna 
di quefie valli rprovvida del proprio fuo rufcelletto; l’ac- 
qua ancora t come pofcia provammo « era aliai buona ^ e 
Tempre limpida. La veduta d’ un limile pacfe irv qualun- 
que tempo ci farebbe paruta dilettevole al fommo ; ma in 
una lituazione difperara, qual era quella di noi, languidi e 
bramolì della terra,, e delle fue produzioni vegetabili (in- 
clinazioni non difgiunte mai dallo Scorbuto marino in 
tutt’ t Tuoi periodi^ appena immaginar li può- con quale avi- 
dità, e giubbilo lolle da noi mirato il lido, e con quanta 
ìmpazien^.a deliderallimo l’erbaggio c gli altri rinfrefcht, che 
(lavano efpolU alla noftra vi(la,e mairime l’acqua, la quale 
da molto tempa ci era dirpenfaca in fcarfa- quantità, ed 
allora non ne rimanevano a bordo che cinque botri - Quei 
foli che hanno patita- una lunga fete,. ed i quali (anno ri- 
chiamare in fe L’ effetto , che in- quei tempi la fola idea 
delle forgenti , e de’ frefchl rufcelletti eccitavano' in elfi , 
quei folo, io dico,, faranno in grado di comprendere il 
giubbilo, con cui s’adocchiava una calcata di limpidiffima 
acqua , che verfavall dall’ altezza d’ uno fcoglio di quali 
trecento piedi nel mare, in piccola diflanza dalla Nave. - 
Gl’idelfi infermi, quegli intendo che non erano negli eilre- 
mi periodi del male , febbene da gran tempo ailretti a tenerli 
nelle loro brande, fi fervirona del tenue relìduo delle loro 
forze , e flrafcinaronfl alla meglio fulla coverra , per follaz- 
zarli con una villa cosi ricreante . la tal guifa cofleggiain- 
mo il lido , occupati appieno nella contemplazione della 
vaga varietà del luogo, il quale vie più ci pareva deliziofo 
a mifura che ci avvicinavamo- Ma la notte finalmente arri- 
vò innanzi che noi potefTimo chiarirci qual folle la Baja 
propria a dar fondo, e perciò rifolvemmo di fcandagliarc 
tutta la notte, edendo allora in 64. a 70. braccia d’ acqua;, 
fu determinato ancora di mandare la mattina feguente il 
caicco per efplorare dove folle la fpiaggia; ma variandoli 
di notte tempo la corrente , ci trovammo tanto vicin» alla 
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terra, che fu d’uopo gettare l’ancora in clnquantafel brac- 
cia d’acqua, meno di mezzo miglio dilhnte dal lido. Alle 
ore quattro delia mattina fi fpedì il caicco col terzo Te- 
nente per trovare la Baja che lì cercava, il quale ritornò a 
mezzo giorno carico di Vitelle marine, e di erba falvatica; 
perocché febbene abbondalTe l’ ifula di Vegetabili migliori , i 
Marinali del caicco per elferlì poco trattenuti in terra, non ne 
aveano trovati , e ben Capevano che l’ ideila erba farebbe 
gradita come una delizia , ed in fatti fu tutea in poco 
tempo avidamente divorata. Delle Vitelle marine non fe 
ne faceva gran cafo, bensì furono dappoi tenute in maggiore 
dima , e ciò che le faceva alquanto difprezzare in queda 
congiuntura, fu la quantità prodìgìofa d’ ecccellente pefee, 
che la gente a bordo avea prefa nell’ all'enza del caicco . 

Il renentc in quella fpedizione fece feoperta della 
Baja, dove lì delìderava di dar tondo, la quale redava a 
Ponente dal lìto in cui ci trovammo, e la mattina fulfe- 
guente ellcndo il tempo favorevole lì deliberò di Tarpare, 
c di portarvici ; ma quantunque li raccoglielfe a tal line 
tutta la gente podìbile, obbligando i mcdeiimi ammalati, 
che appena porevaniì reggere in piedi a venire in nodro 
ajuto; contuttociò lì lavorava all’argano così debolmente, 
che poco meno di quattr’ ore ci volle per tirar l’ancora a 
picco, e poi co’ maggiori nollri sforzi , follenuti di più 
con de’ bozzoli grofli , e de’ fanferini , che adoprammo 
per accrcfcerc il nodro potere, tuttavia non ci fu poilìbile 
di daccar l’ancora dalla terra. Nientedimeno a mezzo dì 
folliando un vento frefeo , e favorevole per entrare nella 
Baja, rifolvemmo di fpiegar le vele, onde lì llaccò fi al- 
mente l’ancora; indi feguitammo lungo il lido, finché li 
arrivò dirimpetto al punto , che forma la parte orientale 
della Baja. Arrivati che fummo all’ apertura della Baja, il 
vento che lino a qui ci avea favorito, ti cangiò in un trat- 
to tatto airoppofto, folfiando in furiofe buriane; ma dall' 
-impeto con cui la Nave già s’inoltrava, ci riufei d’entrare 
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nella Ba)a rafcntc alfa terra, e demmo fondo in cinquai> 
tafei braccia d’acqua. Appena eravamo accomodati in que- 
llo luogo, che feoprimmo una vela, e non dubitammo eh’ 
ella folle una Nave della nollra Squadra, come in Ltti co- 
noftemrao in appreflb elfere la Scialuppa Tryal . Tulio li 
mandò a bordo dclb- medclima della gente , coll’ ajuto 
della quale diede fondo ancb’ ella tra noi, e la terra. Non 
guari llemmo a Capere che la Scialuppa non era Hata im- 
tnune dalle medelime calamità , che avevamo noi così fc- 
veramente provate;. imperciocché il Signor SauitJers Capi- 
tano della medelima, etiendoll ralCegnato. al Comandante , 
lo fece informato come del piccolo &o equipaggio ne avea 
feppelliti trentaquattro, e che il rimanente trovavafi raU 
incnte opprclfo dallo Scorbuto, che Colo egli, il fuo Te- 
nente , e tre Marinari erano in grado di maneggiar le vele . 
La Tryal gettò l’ancora al di dentro di noi a’ ta. di 
Giugno a mezzo giorno in circa , e portammo al fuo bor- 
do i noHri gucrlini colla mira di ormeggiare più vicino 
al lido ; ma foinando il vento di terra a folate ben ga- 
gliarde , ci diUolfe da tal imprefa , tanto più die la noflra 
attenzione principale fi era occupata in afl'arc di maggiore 
rilievo; elTendoci già aftaccendati nel mandare in terra ma- 
teriali da far baracche, per dar ricetto agli ammalati , che 
morivano in gran numero a bordo , e fenza dubbio au- 
mentavafi grandemente il male attefo il fetore , c la fpor- 
cizia , in cui li trovavano ; imperocché tanti oramai erano 
gl’infermi, e sì pochi potevanli difpenfarc dall’ attenzione 
'Xiecedària per le vele , per governargli, che non fu poflì- 
bilc il non trafeurare la pulitezza, lo che avea refo la Nave 
cHreniamentc lorda fotto coverta : ma per quanto defidcraf- 
-iìmo di follevarc gli ammalati, e non ottante la propria 
loro impazienza d’ andare in terra, non vi fu gente baile- 
vole a preparare per edì le baracche prima de’ i6. nel quat 
giorno , e ne' due feguenti li mandammo tutti in terra, al 
rumerò di , cento fel&ntafette perlbne , olttc per lo meno 
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dodici che morirono nelle lancie, efpofti che tarono all’ 
aria. La maggior parte de’noftri ammalati erano a tal fe< 
^no debilitati, che ci fu d’uopo calarli dalla banda della 
Nave dentro le loro brande , e dappoi trafportarli in lìmil 
guifa dal lido iniìno alle (ledè loro baracche , attraverfo d’ 
un terreno dappertutto fadbfo ; lavoro che riufeì eflrema* 
mente arduo a quei pochi che rimanevano fani . Perciò il 
iioilro Comandante colla folita fua umanità , non folo 
predò egli (leiro alTidcnza colla propria fatica , ma ezian* 
dio obbligò lenza veruna. didinzione i.fuoi U^ziali a dar 
ajuto di mano . Si porrebbe a un dipredo immaginar 
qual fu ]’ edrema debolezza de’ nodri ammalati , dal gran 
numero, che ne morirono podi che furono in terra; im> 
perocché lì è per lo più efperimentato, che la terra , adìe> 
me co’ rinfrcfclii da edà prodotti, quali incontanente gua* 
rifee nc’ maggiori Tuoi eccedi lo Scorbuto marino; onde 
ci lufingavamo, che quei tali che dal primo urto dcU’aria 
non fodero edinri, e che li potellèro pofar vivi nelle loro 
baracche, prontamente fodero per recuperare la falute, e 
il vigore: ma per nollra feiagura padarono quafi venti gior- 
ni innanzi che la mortalilà fodè alquanto celiata ; ne’ primi 
dieci o dodici giorni di rado lì feppellivano meno di fei 
per ciafeun giorno, e molti di quelli che redarono in vita, 
li rimifero lentamente, e quafi direi a gradi infenfibili. 
Quelli per verità che al primo loro sbarco ebbero forza di 
fortirc dalle baracche, e che potettero ftrafeinard in qua, 
e la, furono ridabiliti in poco tempo; ma. rifpetto agli 
altri, il male pareva internato a un grado di veleno, che 
forpalfa ogni credete . 

Prima d’ inoltrarmi di più nel dettaglio d’altri avve- 
nimenti , parmi che da appropolìto il deferivere didintt- 
mente quell’ Ifola di Giovau Fernandes^ il fuo lìto, le fue 
produzioni , e tutt’i fuoi pregi. Non fu difficile a noi avere 
la più efarta cognizione di quede particolarità, mediante i 
tre meli , che ivi ci fermammo ; e ficcomc egli è. l’ unico 
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Iao»o in quei mari, ove i Corfali JiigUji poflTono" avere 
comodo di riftorarc la loro gente dppo il paflaggio attorno 
al Capo- Hortty e dove polfono reftar celati per del tempo 
dagli Spagnuoli falla coda , quelli Cuoi vantaggi foli fono 
fufficienti a giuflificare una minuta deferizione . E per ve- 
rità ebbe il Signor Anfon tutta la premura di fare elami- * 
nate con ogni accuratezza le fpiagge e le code , fapenda 
egli bene per propria efpericnza di quanta importanza po- 
trebbero edere tali cognizioni a quelle Navi Inglejiy che 

} >cr 1’ avvenire foder mandate in quei mari ; imperocché 
' incertezza in cui noi ci trovammo rifpetro alla vera po- 
fìzione dell’ Ifola, allor quando le fummo cosi vicini a’ zS. 
di Maggio t e l’allontanarcene poi fui dubbio d’ edere già 
troppo avanzati a Ponente , ne codù la vita a fettaiua in 
ottanta de’ noftri uomini, con tenerci tanto più tempo in 
mare ; dal qual fatale avvenimento avremmo potuto ell- 
nierci, fe fodìmo (lati provvidi d’un efatto ragguaglio della 
fua (ìruazione . < 

L’ Ifola di Giova» Ternandes fi trova nella latitudine 
di 33.° 40'. meridionale, alla didanza di cento diecileghe dalla 
Terra ferma- Dicefi che deriva il fuo nome da naaSpagttuolo^ 
il quale ne ottenne per fe la donazione, e che vi fece di- 
mora per qualche tempo , colla mira di (labilirvi una Co- 
lonia, ma poi l’abbandonò. Nell’approdìmarvìfi dalla parte 
orientale fi feorge una piccola Ifola, chiamata V Ifola delle 
Capre y che Teda a Libeccio, e contiguo all’ Ifola grande 
vi è uno fcoglio nominato Moakey Key^ o fia Calata delle 
Scimie: la Baja di Cumberland^ ove ormeggiammo Teda 
in mezzo tra due altre Baje, ed è, conforme fi dirà in 
approdo, la migliore fpiaggia per le Navi. L’ Ifola raede- 
fima c d’una figura irregolare , la fua maggiore efienfione 
edèndo di quattro in cinque leghe , e la fua larghezza non 
arrivando a due: l’unica parte in cui fi può gettar l’ancora 
con ficurezza è dalla parte fettentrionale , ove trovanfi le 
tre foprammeniovate Baje , delle quali la più fpaziofa, U 
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più fonda, e pe: tutti i riguardi la migliore è quella detta 
la Bjja di Cumberlani\ le altre due che li dilUnguono di 
Baia orientale, e Baja occidentale fono poco più che fcale 
buone, ove le laiicic pollòno sbarcare le loro botti conio* 
dan:et.te, qualora vanno a far acqua. La Baja di Cumber- 
laud c ben’ aiT culata dalla parte di Mezzogiorno , rcllando 
cPpolla r'<lamcntc dalla Tramontana un quarto a Macllro 
ìnlino a Levante un quarto a Scirocco ; e liccome in quel 
clima i venti l'atcntrionali foilìano di rado, e non mai con 
veemenza, così il pericolo a cui le Navi vengono cipolle è 
ben leggiero . Giacché quella Baja c fenza paragone la pii^ 
comoda Spiaggia di tutta l’Ifola , mi conviene avvertire, 
che la parte occidentale di elTa, la quale è dillante dal lido 
la lunghezza di due gumine in circa , è il lìto più d’ogn* 
altro da preferire per gettar l’ancora, avvegnaché quivi .0 
■trova un fondo di quaranta braccia, e le Navi rellano alla 
coperta d’ un mar grollb qualora foibano i venti da Levante, 
o da Ponente ; egli è pertanto opportuno , trovandoli in 
queAo cafo, di falciare le gumine, oppure guarnirle d'una 
^catena di ferro per cinque o fei braccia dall’ancora, accioc- 
,chè non rertino otlcfe dal continuo fregare, contro gli fcoglj, 
de’ quali abbonda il fondo. 

Ho di già ollervato che i venti fettentrionali , a’ quali 
‘foli- quella Baja viene efpolla, di rado ri fecero lentire nel 
tempo che noi ci trattenemmo, e per ctì'ere allora l’ Inver- 
no, paorii fupporre che lieno ancora meno frequenti nelle 
altre Oagioni ; e per verità quelle poche volte che foffiara- 
no, non fu con forza notabile ; lo chp fi dovrebbe forfè 
> artribuire all’altezza della terra, eh’ é dalla .parte di Mez- 
zogiorno della Baja, la quale arrefiando il gran tratto del 
vento, veniva a feemare la fua violenza; e quello mi pare 
. più veriiimile , poiché in dillanza di poche leghe pareva 
Talvolta che foiliallè aliai gagliardo, dal mar groifo che ve- 
niva nella Baja, a legno tale di padare fopra del callcllo a 
■ prua mentre fi’ dava all’ancora. Ma quantunque i venti 
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fertentrionaii non fieno mai da temerli in quel clima, i 
venti meridionali per altro, i quali per lo più vi regnano, 
(i fcatenano fovente in fierilTime buriane dalla terra , bensì 
di rado durano più di due o tre minuti: ciò fembra deri- 
vare dall’ oppoùzione fatta dalle vicine, montagne al vento 
meridionale, il quale raccogliendofl viepiù, forza finalmen- 
te il fuo paffaggio a traverfo le angude valli, le quali a 
foggia di altrettante tube gli facilitano uno fcampo, c ac- 
creicono affieme la fua violenza : la frequenza di quede 
iiufpettate buriane rende malagevole l’entrare nella Baja, 
qualora ila vento di terra, ed è altresì difficile ili tener di- 
fìmbarazzate le gumìne, allorquando >la Nave è all’ancora. 

La parte l'ettentrionale di qued’ Ifola è formata di 
montagne affai eminenti , e diroccare, molte delle quali 
fono inacceflibili , quantunque ricoperte per lo più d’ albe- 
ri . 11 terreno è leggiero, e di poco fondo, dimodoché 
perifeono in poco tempo gii alberi grandi , e cadono fo- 
vente per mancanza di radica; lo che. fu cagione della 
morte d’uno de’‘nodri Marinari, il quale trovandoli Tulio 
montagne in traccia delle Capre, s’attenne ad un albero, 
che vi era fui pendio, affine di falire più agevolmente; 
l’albero cedette, e il Marinaro rotolò in giù; e quantunque 
s’atferralfe- cadendo ad un altr’ albero ben grollò, pur que- 
llo ancora cedendo, il mifero cafeò tra gli fcoglj, e fu fat- 
to in pezzi . 11 Signor Brett parimente corfe pericolo con 
appoggiarli ad un albero che dava in declinazione, il quale 
benché folle grollo ' quanto egli medelimo; pure cedette, 
ed ei cafeò per un lungo tratto , fenza aver ricevuto per 
altro verun danno. ' ' ■ , 

La parte meridionale di quell’ Ifola , o per meglio dire 
quella parte d’effa eh' è iituata a Libeccio, è alfai diverfa 
dalle altre parti, ellendo dappertutto arida, fulfofa, e priva 
d’alberi, bensì piatta e balla a paragone della pirte fetren- 
trionale; colà non s’accodano mai le Navi, per elfere quella 
' parte per ogni dove circondata da un lido feofeefo ed erto, 
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dove non fi trova che poco o punto d’acqua frefca, ed ò 
altrcsi efpona a’ venti meridionali , i quali regnano I 4 mag- 
gior parte dell’ anno, ma nel Solllizio vernale lì fanno fen- 
(ire/con itrq^otooL'tà . Gli alberi de’ quali la parte fetten- 
trionale deli’lfola abbonda» fono per lo più aromatici, e 
di l'pecie diverfe -, nclTuno d’elTi però non è di grandezza 
atta a fornir del legname grolTo, eccetto il Mirto, eh' è il 
più grand’albero in tutta l’ifola, e di quello ci ierviiumo 
in tutte le nollre occorrenze; ma neppur di quello potem- 
mo cavare un pezzo più lungo di quaranta piedi: la cima 
.del Mirto è di forma rotonda» e tanto ugnale guanto le 
iuHè tagliata appoHa con tutta la cura; Ibpra la lua feorza 
vi è una certa eferefeenza fpugnofa » il di cui odore e fa- 
pore fomigliano l'Aglio» talché la noAra gente l’adopera- 
va in vece di eAb . Qui A trovò parimente l’ albero del 
Pimento» e l’albero del Cavolo» non però in gran copia. 

1 noAri Prigionieri oHervarono che le montagne di 
qneAa parte deirifola non erano dilTimili a quelle di Cé/Vl» 
ove trovaA I’ Oro » licchè non è fuor del poAibile che an- 
che di quel metallo vi licno qui delie mine. In alcune col- 
line feorgemmo una fpecie particolare di terra roAìt , che 
paflava il colore del Cinabro AeAb » la quale fe foAc bene 
efaminata » potrebbe forfè elfer buona a molti uA. 

Oltre un gran numero di piante di gcrwre diverfo » 
che produce queA’ Ifola » per elaminare» e per deferivere 
le quali non v’era tra noi chi aveAe perizia fùAiciente della 
Botanica» vi abbondavano ancora quaA tutti quei Vegeta- 
bili > che fogliono AimarA come rimed) fovrani contri 
quei mali dello Scorbuto» contratti dal. luogo ufo de’ cibi 
làlati» e da’ viaggi diuttuni per mare.; imperocché qui A 
Coglieva in abbondanza la Porcellana» il Crefeione» l’Ace- 
•efa » con quantità grandiOima di Rape» e di Radici di Si- 
cilia ; queAe due radici avendo tra loro qualche fomiglianza» 
iì confondevano dalla noAra gente fotto il nome comune 
di Rape. Noi prefcriuifflo ordinariamente le foglie delle 
" . . . • Rape 
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Rape alte Rape tnededme , elTeodo qne(V ultime per Io pià 
vi/ze^ e Hoppofe i ve n’ erano bensì molte fenza tal difetto , 
e perfettamente buone. Queni Vegetabili alfieme col Pe« 
(ce, e colla Carne che quivi trovammo, e de’ quali da me 
in apprelTo lì tratterà diilintamente , furono non fola del 
tutto grati al palato,, dopa ellcrci per sì lungo tempo nu* 
triti di ciba falato , ma furono altresì aliai efficaci per riHo* 
rare i nolìri ammalati , i quali in virtù di effi ricuperavana 
appoco appoca la loro falute, e la lor forza; e a noi che 
flavama apparentemente bene, ci furono utili nel dillrug* 
gere i nalcoili leini dello Scorbuto, da’ quali li ha da cre- 
dere che neHuno tra noi non folte onninamente efenie. 

■ Oltre i Vegetabili fopram mento vati, de’ quali facevamo 
eolTante ufo, trovammo una gran quantità di biada, e dell* 
erba detta Trifoglio r Vi fono ancora alcuni alberi di Ca- 
volo, come ho detto innanzi, ma lìccome quelli li trovaiK»* 
fismpre o fuirellremità de’ precipizi, o in altri luoghi pe- 
ricololì , e come anche era forza troncare un albero intiero 
per avere un fui cavolo, noi guAammo pertanto ben di 
cado di quella fpecie di delizia 

La dolcezza di quello clima, e la mollezza del terre-- 
Bo fono eccelleoti per produrre ogni forta di Vegetabili,, 
poiché per poco che la terra (i zappi , quando anche iia 
per accidente, fubiro n’efcon fuori delle Rape, e delle 
Radici di Sicilia ; onde il Signor Anfon , ellcndoli provvi- 
Qo di tutte le forte di femenze , come pure de’ noccioli df 
vat) frutti, fece feminare Lattuga, Carote ec. e piantare tra 
le lelve una buona quantità di noccioli di Sufine, Albicocche,- 
e Pefebe, affine di giovare a que’fuot compatriotti , che in 
avvenire potcllero approdare a quell’ Ifola : c quella fua cu- 
ra, almeno rifguardo a* frutti, non è fiata inutile; impe- 
rocché alcuni Signori Sfaguttoli, che nel pafsare da Lima 
•alla Spagna erano fiati preli e condotti in Inghilterra y ef- 
fendoli portati dal Signor Anjon efprellamente per ringra- 
ziarlo deir umanità, e del generofo trattamento ufato a’iùoi 
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prigionieri , taluni de’ quali erano loro congiunti, cadde il di- 
morfo fopra la di lui fpedizione al mar del Sud ^ ed in que- 
ll’ occaiìone gli domandarono s’egli avea piantati de’ noc- 
cioli di varj frutti nell’ Ifola di Giovan Fernaudes , poiché 
( foggiunfero ) alcuni viaggiatori che fono Ilari ultimamente 
in quell’ Ifola, hanno trovati degli alberi di Pefche, e Al- 
bicocche, i quali clfendo frutti non mai vedati in quel luo- 
go per l’ avanti, fupponevano che follerò Aati prodotti da’ 
noccioli piantati da lui . 

Tanto baAa rifpetto al terreno , ed alle produzioni ve- 
getabili di queiVlfola; ma la vaga comparfa di ella, almeno 
dalla parte fettentrionale è talmente lingolare , eh’ io non 
polfo dil'penfarmi dal farne una minuta delcrizione . Dilli 
già quanto ci fembrava Iterile e deferta a prima viAa , « 
come appoco appoco divenne più graziofa, a mifura che 
noi vi ci approQìinavamo, talché fummo alla fine incantati, 
per così dire, da tante delizie che fcorgeinno jn terra, e 
durante il nutlro foggiorno in queit’ Ifola , trovaiumo i 
fuoi pregj- adeguati alle nollre più lulìnghevoli l'peranze . 

Le lei ve , delle quali era ricoperta la maggior parte 
delle montagne, non aveano un minimo imbarazzo di ce- 
fpuglj , che potelfe impedire un libero e comodo palfo 
dappertutto; e la non ordinata difpolizione delle colline e 
■de’ precipizi, fucila parte fettentrionale formava naturalmen- 
te un gran numero di valli amenillìme, in quali ognuna 
delle quali correva un rufcelletto di linipidilliina acqua, 
•che poi cafeava di fcoglio in fcoglio, allor quando il fon- 
do della valle veniva interrotto dal corfo de' vicini monti. 
In talune di quelle valli v’ erano de’ luoghi , ove 1’ ombra , 
e la fragranza delle felve, l’eminenza degli fcoglj che pa- 
revano fofpeli in aria, e la diverlìtà dell'acque cadenti, che 
per ogni dove vedeanli , formavano delle fccne talmente 
leggiadre e maeAofe , che forfè non avrebbero paragone in 
alcun’ altra parte del mondo: può dirli con ragione, che 
in quello luogo le feaiplici produzioni della natura , ecce- 
dono 
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dono qualunque finzione che può forrire dalla più feconda 
immaginazione di un bell’ingegno. Voglio dar termine a. 
quello particolare con una defcrùione luccinta del (ito do- 
ve il Coiua^idante piantò la fua tenda , ed il quale egli 
medeliiuo fcclfe per fua propria relìdeaza , benché mi farà 
malagevole, ic non impoiribile, il dare al mio lettore una 
giuda idea della fua bellezza. Era quedo un prato di mc- 
*diocre clleniione lìtuato (opra un poggetto alla didanza 
di mezzo miglio in circa dal mare ; avanti la fua tenda vi 
era un viale tagliato a traverlo il bolco ir.fino al lido, il 
quale andava calando infenfibilmente , ed aveva in facciata 
la veduta della fiaja, e delle Navi all’ancora: quedo prato 
aveva alle fpalle un bofeo di Mirto ben alto, a foggia dì 
.anfiteatro , ed il terreno del bofeo aveva una falita molto 
più (cofccfa di quella del prato; ma contuttociò le colli- 
ne, ed i precipi'/j ch’orano più indentro, forpadavano aliai 
l'altezza degli alberi, lo che coittribuiva molto alla maedà,. 
e alle bellézze della veduta: per render quello lito poi del 
tutto ammirabile, vi calavano due rufcellerti limpidi quan- 
to il cridallo, uno alla pai te dritta delia tenda, l’altro alla 
finidra, in didanza di cento verghe, ed erano quedi om- 
breggiati dagli alberi che formavano i due fianchi del prato ^ 
dimodoché una perterca fnnetria regnava dappertutto. 

In quanto agli animali che qui lì trovano, altri autori 
hanno aderito , che l’ Ifola di Giovati Fernamles abbondava di 
Capre, nè vi è ragione di dubitarne, ellendo dato queda 
luogo il collante reiidezvous dei Uitccanieri y c Pirati y che 
iniedavano quei mari ne’ tempi pailati . Ve ne fono due 
efempj, uno d’ un hidiatio MuJ'chìiOy e l’altro di AteJ}'a}idio 
SclLirk nativo della Scoda , i quali ellendo abbandonati 
dalle loro reipeirivc Navi, e redando per riiolti anni in 
quell’ Ifola, dovevano loro cller ben cognite le fue produzio- 
ni. Selkìrk ch’era 1’ ultimo, dopo un foggiorno di quattro 
in cinque anni, fu levato da quel luogo dalle Navi Ducay 
e la Ducbejfa , CorCali di Brijìol y come. nel Giornale di 

loro 
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loro Viaggio vienè dinefamertte narrato . 11 Tuo modo di 
vivere in quella folitudine era per molti riguardi notabile; 
ne rapporterò una circodanza che fu da noi medelimi ve* 
TÌficata. Egli ci dice, tra le altre cofe, che facendo preda 
fovente delie Capre in maggior numero di quello che ne 
avea di biCogno, era folko di marcarle talvolta negli orec- 
chi , e lardarle poi in libertà ; quello fatto farà fucceflò 
trentadue anni in circa prima del nodro arrivo aH'lfola; 
€ contuTtociò la prima Capra che fu ammazzata dalla no- 
ilra gente avea gli orecebj tagliati, perciò credemmo iìcu- 
Tamente eder lei data lòtto il dominio di Selkirk : era que- 
llo per verità un’ animale di venerando afpetto , con una 
barba maedofa, e con altri indiz) di antichità. Trovammo 
degli altri di quedi animali marcati nell’ideifa goifa, nel 
tempo che ci fermammo in qued’ifola; i mafehi erano tutti 
■riconofcibili per la lunghezza fpropolìrata della barba, e 
per altri didintivi d’edrema vecchiezza. 

Ma quel gran numero di Capre, che fecondo gli altri 
autori , è dato trovato in qned’ Ifola , è al prefente molto 
icemato ; imperciocché venendo a fapere gli Spagnueli di 
quanto giovamento folfe la carne delle Capre a’ Buccanierif 
e Pirati, hanno fatto ogni podibile per didruggerne la raz- 
za, adìne di togliere quel (occorfo a’ioro nemici-; a tal* ef- 
fetto hanno lafciato in terra un numero conllderàbile di Cani 
grodì, che fì fono moltiplicati anche bene, e quedi hanno dnal- 
menre sbranato tutte quelle Capre, ehe d trovavano nelle parti 
accedìbili deirifula, dimodoché non ve n’é al prefeifte fe non 
uno fcarfo numero tra i dirupi e precipizi, t)ve i Cani non le 
podono feguitarc; quedi animali fono divili in vari branchi di 
venti 6 trenta per ciafeuno, -che dimorano in luoghi fepa- 
rati , e mai non (I mefcola l’uno coll’ altro , onde ci riufei 
edremamente didicile l’ammazzarli; eppure tanto eravamo 
avidi biella loro carne, la quale avea tutto ilfapore di Daino, 
che non redò ne anche ignoto a noi un luogo de’loro bran- 
chi, e 4a un calcolo che noi facemmo, U loro numero a 

un 
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un dipreflTo non pafiìira dugerto in tutta Tlfola. Mi ricor- 
do bene, che un giorno avemmo l’ occalione di iVederc il 
preparativo d’ un combattimento tra quelli animali, cd una 
truppa di Cani: eravamo nella lancia vogando verfo la Ba- 
ja orientale, allorché fcorgemmo diverti Cani che correvano 
velocemente, e curiod di Capere a qual caccia andavano, 
lardammo di vogare; indi a poco prefero il corfo verfo di 
una collina, la fommità della quale era già occupata da un 
branco di Capre , che pareano difpode a riceverli : vi era 
appunto un léntiero (Irettidìmo , con de’ precipiti d’ ambe 
le parti, e ivi lì era pollo il capo del branco per far fronte 
al nemico, l’ altre Capre tenendoli addietro, dove il terre- 
no era più didefo; ma liccome non v’era altro ingrelfo che 
quello, dove lì era pollo il capo, i Cani, quantunque avef- 
leru fatto la falita con fotnnia arditezza e baldanza, non li 
trovarono per altro alla dillanza di venti padi in circa da 
elio, che dal Timore d’edere gettati dall’alto al baffo dal 
nemico, arredarono il corfo, e furono collretti a sdrajarlì 
in terra tutti anelanti, 

< 1 Cani , i quali , come didi innanzi , hanno didrutto le Ca> 

pre in tortele parti accedìbili deH’lfola, fono di varie razze, 
alcuni aliai grodi, e lì fono moltiplicati airellremo*. venivano 
talvolta di notte tempo intorno le nollre tende, e rubavano 
i i.oltri viveri; feguì ancora una o due volte, che trovando 
qualcuno de’nodri folo, l’anno aifaliro, ma arrivando foccorfo 
in tempo, furono fcacciati via fenza aver fatto verun male. 
Comecché non podono adelfo , fe non di rado , approfit- 
tarli delle Capre, è da credere che lì nutrifeano per lo più 
de’ piccoli Vitelli marini ; e per verità aleuni di nodra gen- 
te , eh’ ebbero la curiolìta d’ ammazzare i Cani, e pji man- 
‘giarli, allerivano d'aver trovato il fapor di^pefee. 

Le Capre erano sì rare, che appena ci riufeiva d’am- 
«mazzarne una per giorno, e la nollra gente cominciando a 
faziarlì del pefee (di cui come > dirò in apprcifo n’ abbonda 
• quello luogo ) .ù contentava finalmente di mangiare, il Vi- 
• R tello 
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tello marino, il quale appoco appoco vem\e in credito, « 
lu denominato Agnello, il Vitello marino,, che qui li tro- 
va in gran copia, c llato sì (pctio defcrltto da altri autori, 
ch'io pollo ben dilpenlarini dai farne un dettaglio; ma vi 
è un altro animale anfibio in quell' Ifola, che- chiamali Leon 
niarino , il quale ha qualche fuinigliaicta ad elio , ma à 
però molto più grande ; di quello pure ac mangiammo 
l'otto il nome di iVLnzo ; e llccouie egli è un animale tutt* 
afiaito lii golare , panni che menti un'eCma delcnziiuie , 

I Leor.i marini, allorché abbiano rertninato di creleere, 
pofoi'.o avere da dodici ialino a venti «piedi di lunKhea/.a, 
c da. uno inlìoo a quiiidici di circonferenza ; eli! 1 ì>ik> gialli 
a tal fegno , che dopo aver inufa la pelle, la quale c gi«oilà 
in circa un pollice, li trova un piede per lu meno di grado 
prima d’arrivare alla carne, o all’olio. Facemmo più d una 
volta 1' elperienza, che il grall'o di alcuni de' più grulfi em- 
pieva una botte di dodici barili d’olio. Sono pariiuenre abr 
Dondanti di fangue , polche feriti che (ìano profondamente 
in dodici luoghi , fgurgano in un ilUute con forza notabile 
altrettanti tonti di fangue; e per determinare a un dipreilo 
Ja quantità del loro fangue, noi ne ammazzammo uno a 
colpo di fucile, indi gli tagliammo la gola, e raccoglien- 
do il fkrgue che iorttva, n’empiemmo due botti di lei ba- 
jili 1 una, oltre quello che rimale ne’ vali fanguinar j , che 
’fenza dubbio farà llato conliderabtie . La loro pelle e co* 

.petta d'un pelo corto di color bigio chiaro; ma la coda, e . 

• le pinne, le quali, allorché i animale li trova in terra, gli 
fervono ancora di piedi; fon quali nere. Quelle loro pinne 
o liano zampe , fono di vile a guifa di dita congiun- 1 

te inlieme da una membrana , la quale però non s* ellende ! 

lino al punto delle dita, e ciafeuna di elfe è guarnita d un 
unghia. Ultre la grandezza che li dillingue da’ Vitelli ma- 
grini, elTi fono multo da loro dilUmili per altre particolarità, 
e rpecialmente i inafchj, i quali hanno una fpecie dì pro- 
bofcidc , che pende cinque o iiei pollici più in. giù delle 
c... .. ' ma«^ I 
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mafcelle di (opri» e qaefia le femmirte non l’hanno, iic« 
che a prima villa (i conofcono gli uni dalle altre -, oltrc- 
dichè i raarth) fono aliai più grandi . Uno ve ne fu , cha 
per la fua grollezza fembrava il monarca di tutti, c fu da’ 
notiti Marinari concettofaroente denominato il Bafsà per ef> 
fere fempre circondato da un gran numero di femmine, 
dalle quali fapeva bene fcacciare gli altri maCchi. Quedi 
animali polTono dirli veramente antib), poiché palfano tutta 
r diate in mare , e tutto l’inverno in terra; in quelV ulti- 
ma ilagione li applicano alla generazione, e le femmine 
ne partorifeono due per lo più . 1 piccoli nutrifeonù del 
latte della madre, e quando nafeono fono della grandezza 
d’un Vitello marino, ebe ha finito di crefeere : tutto quel 
tempo che rellano in terra, fi pafcolano dell’erba che cre» 
fee intorno agli argini dell’ acque correnti , e quando non 
mangiano danno a dormire a branchi iniìcme ne’luoghi più 
fangoti ; lìccome anche fono d’un naturale letargo, e non 
facile a rifvegliarll , hanno l’avvertenza di tenere alcuni de’ 
mafchj in certa «lidanza dal luogo dove dormono, a guifa 
di feutinelle, i quali aveano tutta la premura di rifvegliarli, 
toilochè la nultra gente li accodava; e fono in grado di far 
quello anche in diitanza conliderabile , elfendochè il rumore 
che fanno è molto llrepitolo, e di più forte; talvolta imi- 
tano il grunnire de’ Porci, e talvolta ancori nitrifeono da 
Cavalli in pieno vigore. Fan tra loro fovente, e in particolare 
tra i malchj, delle battaglie tierillime, e la caufa delle loro 
querele fono il più delle volte le femmine; noi pure rella n- 
nio forpreli un giorno alla comparfa di due ammali, i qua- 
li a prima vida pareano d’ una fpecie non mai da noi più 
veduta; ma poi c’accorgemmo elfcr queli die Leoni ma- 
• rini , eh’ erano sfigurati per le grandi ferire , che fi eran 
fatte l’un l’altro co* denti , c pel (angue, di cui erano co- 
. perti : il Bafsà foprammentovato non uvea acquillaru il fuo 
numerofo ferragtio di femmine, e la fna invidiata faperio- 
' lità (opra i malch) , fe non a forza delle fue vittorie; gl’ 

' R a indizj 
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indi^j delle quali erano le innumerabUl cicatrici che vedean- 
(i in ogni parte del fuo corpo. Noi ne ammazzammo una 
buona cjuaiitità più per li cuori, e per le lingue che per 
altro , trovando quelli un cibo buoniirimo,e più gultolo di 
quel di Bove. Fu molto facile ammazzarli, poiché fono 
non meno inetti a difenderli che a fuggire ; non lì può fì* 
gurarc una cofa più grave e lenta di quelli animali , che 
ad ogni ben piccolo lor moto li vede il grado, eh' è molle 
ondeggiare dentro la pelle . Eppure trovandoli un giorno 
uno de' nollri Marinari tranquillamente occupato in Icorti- 
care un piccolo Leon marino , la madre di elio avanzulfi 
non veduta, c prefe la rella dell’ uomo in bocca, e co’ denti 
ruppe in più luoghi il cranio, e- tali furono le ferite, che 
malgrado la più efatta allìilenza , il niefchiuo morì pochi 
giorni dopo . 

Quelli fono gli animali più notabili che noi trovam- 
mo in quell’Fòla. Pochi furono gli uccelli che vedemmo, e 
per lo più erano Falconi, Merli , Civette, Gravìe, ed uccelli 
Tominci . La Pardcla che s'ani ida furto terra, e che gli altri 
viaggiatori dicono d’ aver trovata qui , non tu da noi ve- 
duta ; ma trovammo per altro alcuni de' loro nafcondiglj, 
onde fupponemmo che i Cani gli aveller dillrutti , come 
hanno quali fatto de’ Gatti, poiché noi non ne vedemmo 
che uno o due nella nollra permanenza , benché abbundaf- 
fcro nel tempo di Selktrk. 1 Topi fono altrettanro nume- 
rolì , c c’ inquietarono elite mamente di notte tempo nelle 
noAre tende . 

Mi teda ora a parlare del Pefee , quale fu il miglior 
cibo che noi guAammo in quell’ Ifola, e per verità lo tro- 
vammo erquilito . Tutta la Baja n’é abbondantilfima , e di 
molte forte diverfe. Il Nafello lì trova d’una grandezza in- 
credibile, e per rapporto di alcuni della nollra gente, eh’ 
erano llati alla pefea di Terra Nuova , in quantità uguale a 
quella che trovali fu quella colta : noi prendemmo pari- 
mente delle Razze , del Pefee Argentina , Totani , Pefee 
X - Abra- 
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Àbramo alTiI grofli, Grongo d’ una fpeeie (Ingoiare, ed un 
ccrtu pefce nero, da taluni chiamato lo Spazza Cummiuo ^ 
che nella forma (omigiiava il Carpione, e quello era da 
noi tenuto in più pregio di tutti gli altri. Certo fi è, che 
il lido è per ogni dove talmente ripieno di icoglj , c (af- 
fetti, che non vi è modo di tirare la rete; ma con de’li- 
laccioni prendevamo tanti. pefei quanti ne volevamo,, di- 
niodochè una lancia con due o tre hiaccioni ritornava ca- 
rica di pefei in due o tre ore di tempo . L'unico incon- 
veiueme a cui è foggetta quella pelea , deriva dalla gran 
quantità di Pefei Cani, e altri pelei voraci , che tilvolta fc- 
guitavano le i>ollre lande, c difcacctavano gli altri pelei. 
11 Lupo Cantero è un altro cibo efquilito , che il mare cì 
foinniiniilrava in gran copia , pefavano ordinariamente da 
dieci in dodici libbre l'uno, fono d'un gutto preziofo, ed 
in Cale abbondanza fulla fponda del mare, che bene Ipelfo 
il gancio di prua li trapallava , allorché le lancie anda- 
vano in rena. 

Quello è quanto io debbo dire riguardo a*^ comodi, al 
terreno, a vegetabili, agli animali , e alle altre produzioni 
deil'lfola di G<ovan I-ernandes: e quindi farà inamfello ad 
ognuno, che noi non potevamo trovar un luogo più confa- 
cente a riilorarci in quello (laro deplorabile, a cui ci uvea 
ridotti la nofira dilgraziuta navigazione attorno Capo Hom. 
Avendo pertanto dato al niio lettore una qualche idea di 
quello luogo, dove avemmo da fare una peimanenza di tre 
meli, palio adetlo a raccontare nel capitolo feguente tutto 
quello, che ci accadde in quell intervallo di tempo, e ri- 
prendo il filo della mia narrativa dal i8. di Gugim , cilen- 
do quel giorno che la Scialuppa Tryal (la quale era Hata 
relpinta in mare tre giorni innanzi da una buriana di ven- 
to ) ritornò all'ancora; quel giorno medefimo, in cui ter- 
minammo di condurre in terra i nollri ammalati, e otto 
giorni in circa dopo il nollro arrivo a quell’ tibia. 

CAPI- 
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CAP I T O L O IL 

T)elf arrivo della Nave Glouceftcr alP Ifola dì Gio- 
vali Fernandes ; e parimente ad Vafcello dì tra- 
/porto Anna* e di tutto dò che vi pafsò fin alP 
arrivo di quejP ultimo. 

Arrivo della Schiappa Tryal a qued* Ifola , in sì 
poco tempo dopo che noi mededini v’ arrivammo, 
ci recava buona fperan^a di veder ben prellu com- 
parire il rimanente della noltra Squadra, e per alcuni gior- 
ni non celfavamo di guardare vcrì'o il mare con tale alpet- 
tativa; ma pallati che furono parecchi giorni fenza jiovità 
.veruna, cominciammo ad abbandonare ogni fperanza di ri- 
vederla; ben rapendo che fé la nollra propria Nave folfe 
rellata in mare per quello fpa/io di tempo, più no» vi fa- 
rebbe rimàlto in vira neppure urm di noi, e che la Nave 
della, ripiena di cadaveri^ farebbe divenuta il tradullu de* 
.venti, e de’flatti; non avemmo che troppa ragione di te- 
mere, che tale appunto folh la catallrofe delle altre Navi 
della Squadra, che non comparivano, e ciafcun’ora prella- 
ya forza a sì trilli ptefig|. 

finalmente a’ ai. di Giugno alcuni della noflra gente, 
trovandoli /opra unVeminenza , fcorl'ero una Nave a fotro 
vento dell’ Ifola , di cui le vele d’ abbalFo <e:rer pareano al 
pari dell’orizzonte ; quelle vele e quella di gabbia erano le 
l'ole che fpiegava ; onde da una tale circolianza congetta- 
rarono che dovelfc ellere una della nollra Squadra, e che 
avelie patito al par di noi nelle vele e nel fartiame ; ma 
non ebbero luogo di fìncerarlì altramente, avvegnaché do- 
po un breve Ipazio il tempo s’ofcurò, e più m>n la vi- 
dero. Da un tal rapporto, e dal non veder compatire ve- 
runa 
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rana Nave per gualche giorno , provammo del cordoglio 
fentibile» dabkandu che potelle il iuo equipaggio mancare 
per ddicicnza d'acqua, o die folle talmente abbatruto e in- 
debolito da malattia, che non avelie forza da Ipinger la 
N^ve centra il vento ; dimodoché dopo edere arrivato in 
veduta dell’lfolà, l’ intei o equipaggio prteife non oltante 
perire in mare. Nulladimeno a' 26. ver.o il mezzo giorno 
fu (coperta una Nave dalla parte di Carcco, la quale fup- 
ponemnio edere la medeiima d’ innanzi, e così appunto 
i^u ; anzi irr un' ora in circa cotamo avanzolll , che la ricu- 
Rofcemino per la Gloucefter . Siwcome non v' era da dubi- 
tare , che la Tua gente li truvalle elhemaniente abbat- 
tuta, il Comandante fenza perder tempo mandò al Tuo foc> 
corlo' una lancia carica d'acqua, di petti, e di altri rinfre- 
fthi,la quale arrivò opportunamente, pi iebe giammai forfè 
non li trovò un equipaggio io uno dato più deplorabile « 
Aveano già feppellitidut* terzi del loro equipaggio, e di quelli 
che rimanevano ancora in vira, appena uno li trovava in 
grado d' attendere al fuo dovere, niorchè gli Utfiziali, e i 
loro fervitori t erano già da molto tempo innaiui ridotti 
-allo fearfo adeguamento d’un mezzo boccale d’acqua a aa> 
fcun uomo ogni ventiquattr' ore, e malgrado una tale eco- 
'fìomia , farebbero in poco tempo morti dalla fete, fe non 
avellerò avaro il foccolfo mentovato di fopra ^ a forza di 
bordeggiare la Nave il era avanzata tre miglia fuor della 
Baja; ma avendo contra la combinata forza de’ venti e della 
corrente, non poteva inoltrarli alla fpiaggia j fece l' illelfa 
forzai il giorno fulleguente , ma con poca fperanza di ria- 
feirvt qualora non fi niutadè il vento o la corrente \ onde 
il Comandante dimando bene di rinforzarli maggiormente, 
fpedì una lancia della Tryal con degli uomini della Nave 
Centurione ed un nuovo foccorfo d’acqua, e altri riufre- 
fchi . Il Signor Mitcbel Capitano ^eWzGluucefter fu coftretto 
di trattenere tutte due le lancie, avendo pur troppo bifo- 
gno di quegli uomini per muover la Nave j ed in queda 
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dubbiofa (ituazione continuarono per Io fpa7Ìo di quattor- 
dici giorni, lenza poter mai arrivare alla fpiaggia, benché 
follerò più volte in procinto di riuscirvi . A’ y. di Luglit 
oliérvammo che la Nave s’incamminava verfo Levante io 
vece di accodarli alla terra , onde fupponemmo che avelie 
intenzione di girare al Sud dell' Ifola ; ma perdendola ben 
predo di villa, e padando poi Tei giorni lenza vederla com- 
parire, ci cagionò fomma inquietudine, (apendo quanto do- 
vca patire per mancanza di acqua. Pure a’ id. la vedemmo 
di nuovo, facendo ogni sforzo di montare quella punta dell* 
Ifola , che teda a Levante ; ma lìccome il vento era tutto 
contrario, non potette avanzarli più predo alla terra, che 
da quattro leghe in circa - U Capitano Mitcbel pertanto 
domandò foccorfo col fegno, e fu iaimediatamente fpedita 
la nollra lancia grande con buona quantità d’ acqua, pefei, 
e altri rinfreicbi ; e liccome non potevamo privarci di que- 
lla lancia,, il Comandante diede ordine precifo al timoniere 
di ritornare fubito i ma facendo il giorno dopo cattivo tem- 
po, e non vede^ do ritornare la lancia, temevano fortemen- 
te d’averla perduta, lo che farebbe dato per noi una dilgta- 
zia irreparabile; a capo poi di tre giorni avemmo il con- 
tento di vederla nell’ orizzonte , e fu mandato il caicco a 
dirittura a rimurchiarla, il quale la ricunduile in poche ore 
alla nollra Nave . 11 timoniere della lancia s’era incaricato, 
oltre il proprio equipaggio, di portare in terra fei amma- 
lati della Nave Gioueefier y due de’ quali morirono per dira- 
da . Col ritorno di quella lancia avemmo contezza delio 
(lato più che mai deplor-hile , in cui lì trovava la predetta 
Nave, aveva appena un uomo fano al fuo bordo , eccettuati 
quegli ad elTa da noi mandati ; la morrahtà era giunta ad 
un eccello terribile, e fe non avellimo fpedito l'ultimo 
foccorfo, tanto i fani quanto gl’infermi alToiutamente mo- 
tivano dalla fete ; e ciò che rendeva più intollerabile , e 
atroce la fua calamità fu che pareva irremediabile; impec- 
fiucchè era già un mele che la Nave avea fatto ogni sforzo 
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per entrare nella Baja , e non fi trovava più avanzata di 
quello ch’era allor quando fcoperfc l’ Ifola la prima volta-, 
l'equipaggio di più avca perduto tutt’ adatto il coraggio, 
annujato da tanti tentativi , che vanamente avcan fatto per 
guadagnare la fpiaggia, e quel giorno medelìmo che ricevè 
r ultimo foccorlo, fembrava più che mai difperata la loro 
firuazione, mentrechè la perdemmo di vida un’altra volta, 
con poca fperanza di vederla mai più . 

Finalmente però ebbero termine le loro fventure , ia 
un tempo che meno 1’ attendevamo; imperocché la mattina 
del 23. di Luglio avemmo l’inafpettata contentezza di ve- 
derla venire a vele gonfie attorno la punta che refia a raae- 
(Irale della Baja, ed immantinente furono fpeditc al Tuo 
ajuto quelle, lande che noi aveamo , ficchè un’ora dopo 
gettarono l’ancora tra noi, e la terra. Ed allora rcllammo 
più pienamente convinti, di quanta importanza folTcro i foc- 
corfi , e i rinfrefehi, che di tempo in tempo loro aveamo 
mandati, poiché per poco più che aveflero patito, non era 
poflìbile che uno tra loro avelie fcanfato la t.iorter malgrado 
1’ eftrema premura del Comandante per aflìfierli , e la buona 
riufeita di quella premura, aveano pure feppellito tre quarti 
della loro gente , e ben pochi di quelli che rimanevano 
erano in grado di dar la mano al minimo travaglio: ficchè 
ormeggiata la Nave, la nollra prima cura fu di condurre in 
terra i loro ammalati, il numero de’ quali era ridotto dalia 
mortalità a meno di ottanta, e di quelli credevamo di per- 
dere la maggior parte; ma Ila che quelli negli ellremi pe- 
riodi del male erano già morti, o fia che l’erbaggio, e 
gli altri rinfrefehi da noi loro mandati aveflero difpofto gli 
altri che rellavano ad una pronta cura, certo (1 è, che 
quelli ammalati furoio in generale rillabiliti , e rimeflì in 
forza'in meno tempo aflài che non ne furono i nollri allorché 
arrivammo all’ Ifola, e pochiflìmi di eflì morirono in terra. 

Ho fatto così fenza intermiflìone un dettaglio degli 
avvenimenti relativi aU’arrivo della Nave Gloucefter -, aggiun- 
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go ora, che dopo quefto tempo ne(Tun’ altra Nave della no- 
lira Squadra (i unì con noi, eccettuata V Anna Vafcello di 
trafporto, il quale giunfe pure all’ifola di Q'iovan Fernandes 
vetfo il me^zo d’ Agoflo, come dirò più dillel'amente in ap- 
preso. Ora dunque ritorniamo alla nollra propria llloria, 
durante quell’ intervallo in cui la Gloucejier fece inutilmente 
tanti tentativi per guadagnare rilola. , 

Dopo aver mandato in terra gli ammalati della Nave 
Cenlurioue, la iwllra gente s’applicò a ripulire la Nave, e 
a riempire le botti d’acqua. Era la prima una faccenda 
indifpeiilabilmeiite necellaria alla nollra futura falutc, im- 
perciocché il gran numero degli ammalati , e il non poter 
attendere alia pulitezza, mediante la nultra deplorabile litua- 
aione, quando eravamo in mare, avea refo il di dentro 
della Nave intollerabilmente fordido e puzzolente. Ne fu 
meno necell'ario il provvederci dell' acqua con ogni lollc- 
citudine , avendo qualche motivo di dubitare, che poteifi- 
niq edere codretti a partire airimprovvifoi avvegnaché dal 
primo nofìro arrivo a quell’ llòla avemmo degl indizj che 
ci portavano a credere , ellcrvi Hate non multo tempo in- 
nanzi delle Navi Spaguuolgy le quali puteilero ritornare di 
nuovo, o per far acqua, oppure per cercare di noij poi- 
ché con altro fine non potevano navigar per quei mari , fé 
non per darci addodo; e non v’era luogo più probabile di 
quedo, dove poterci trovare . Venimmo poi in feguito a 
fapere,chele nollre congetture non erano tutt’ alfatto mal 
fondate, come apparirà in apprelfo . Gl’ indizj, da’ quali 
nacquero le nodre congetture, furono l’aver trovato in ter- 
ra diverfe giare , e brocche , che pareano frante da poco 
tempo; come ancora de’ mucchj di cenere, ed apprelfo a 
quelli multi odi e pezzi di pefei, oltre pefei intieri , che 
appena cominciavano a putrefarli . Erano quelli tanti fe- 
gni manifelli d’ellèrvi date delle Navi poco tempo innanzi 
del nollro arrivo ; e comecché tutte le Navi mercantili de- 
gli Spagnuoli hanno leinpre nelle loro iilruzioni, un ordine 
^ efprelfo 
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efprefTo di evirare queft’ Ifola , per effere comunemcnrc il 
luogo di rendizvous de’ loro nemici ; perciò noi conclu- 
demmo dover edere Navi da guerra quelle che vi erano 
fiate. Noi non Capevamo nulla allora che Pizarro Code ri- 
tornato a Buenos Ayres, e fui dùbbio ancora che qualche 
Nave di forza fode fortita diC^//jo, non è da meravigliarli 
fe avemmo qualche apprenfione per la nodra (ìcurezza ; di 
più trovandoci oramai in uno flato talmente debole, e rifi- 
nito, che malgrado il rango della nodra Nave, e i fedantà 
cannoni che portava, circollanve ambedue che avrebbero 
refo la nodra disfatta tanto più ignominiofa, non vi era 
Corfale , quantunque di poca c nfiderazione , il quale non 
fode dato per noi un nemico troppo potente ; avvegnaché 
fe avelTlmo avuta allora la difgrazia d’edere codretti a com- 
battere , non avremmo potuto radunare più di trenta uo^ 
mini validi alla zuffa • 

Mei tre una parte della nodra gente fi trovava occu- 
pata intorno alla Nave, e nel far acqua, alti i furono im- 
piegati in tetta alla codruzione d’un forno vicino alla ba- 
racca degli ammalati , deche in poco tempo fummo in 
grado di difpenfare ogni giorno il pan frefeo, tanto ad elfi 
come al rimanente dell’ equipaggio , dandoci a credere 
che quedo , unito all’ erbaggio e a pefei , avrebbe contri- 
buito molto a ridorargli . Certo fi è che il rimettere la no- 
dra gente in forza era di fomma premura , mentre ogni 
lieve accidente, che fitebbe un nulla per un equipaggio 
fano, era di edremo perturbamento nel cafo nodro: avem- 
mo di quedo una penofa efperienza la mattina del 30. di 
G/'«_gwo 'venendo in un tratto dalla terra una folata dì ven- 
to cosi furiofo , che la gumina dell’ ancoretta fi ruppe a 
dieci braccia all’ incirca dall’anello; ma per huona forte la 
feconda ancora tede, malgrado l’impeto della feoda, e d po 
aver filato fuora due gumine andanti , ci trovammo fermi 
in otto braccia d’ acqua: non vi erano in quello tempo più 
di dodici Marinari a bordo alla Nave, e temevamo in sì 
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t.'ilio Ihto d’cflcr porutl in alto mare ; ma cenando al- 
(]uantu li velato , avemmo luogo di mandare la lancia in 
iena, c di ricevere il rinforzo di tutri quegli uomini che 
potevano lavorare ; indi ci accingemmo a tirar dentro quel 
che rcllava della gumina, la quale fupponevamo avelie ri- 
cevuto qualche dannu dagli icoglj , de’ quali il fondo ab- 
bondava, prima di romperti; e così appuiitu fu, poiché ne 
trovammo lette braccia e mezzo talmente guaile , che non 
era più buona a niente . Nel corfu di quel giorno li mile 
un’altra gumina all’ancora di rifpctto, tcnci.dola preparata 
per gettare; e la mattina confccutiva, che era il i. di Lu- 
glio ellcndo il vento aliai moderato lì tonneggiò la Nave 
più indentro, e li Iciolie l’ancora in quarantun braccio d’ 
acqua: la punta orientale rellando a Levante mezza quarta 
a Scirocco da noi; la punta occidentale a Macllro una quar- 
ta Tramontana; e la Baja, come ianaiizi, a Olito libeccio; 
ed in quella liruazione reliainmo ben lìcuri pel rimanente 
del tempo. La perdita deil’ancoretta ci recò per altro no- 
tabile dilguOo , e facemmo il pulTibile per ricuperarla; ma 
lìccome il gavitello s’ atfondò anch’ elio in quell’ iHante che 
lì ruppe la gumina, fu vana tutta la nollra diligenza. 

A miiura che s’ avanzava il mefe di Luglio , alcuni 
della nollra gente lì rìmìfero alquanto bene , licchè i più 
forti ebbero 1’ incunibenza di troncare degli alberi , c poi 
ridurli in pezzi da bruciare, mentre quegli altri più deboli 
ne portavano un pezzo per volta alla riva ; di quelli ta- 
luni marciavano colle grucce , ed altri coll’ ajuto d’ un ba- 
ione; dopo quello li fece portare in terra la fucina, e i 
nollri fabbri , che appena ebbero forza di lavorare , li mi- 
fcro a ralfettarc le lande , c le bigotte delle farchie , come 
anche gli altri ferrami, cheli trovavano mal in ordine. 
Principiammo ancora a rifarcirc il nollro fartiame ; ma co- 
mecché non aveamo delle guminc vecchie in quantità balle- 
vole per far conimanda, fu d’uopo folpendere quello trava- 
glio, colla fperanza di veder compatire la Nave Gloucejìer^ 
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la qnale avea a bordo una buona quantità di gumiue di< 
sfatte; ed in quello intervallo per non perder tempo, lì 
fece innalzare una baracca ben lunga fui lido per la inac> 
Uranza da vele , la quale s’ era impiegata a railetcare le vele 
vecchie , ed anche farne delle nuove . 

Quelle occupazioni, e quelle ancora di ripulire la Na- 
ve, e far acqua, e il governo eh’ elìgevano gli ammalati, 
co' replicati loccorll mandati alla Glouceflett diedero abba- 
danza da fare ad un equipaggio cotanto interino com’era 
il nollro, finché la predetta Nave non approdò nella Baja. 
Allora il Capitano Mitcbel rall'egnandoli al Comandante 
rapportò tutto quello che gli era luccellb dacché li fé parò 
da i.oi ; dicendo tra le altre cole , che dalla veemenza de’ 
venti li trovò refpii to tino alla piccola Ifola chiamata Maja 
FuerOyi ventidue leghe in ci>ca a Punente di Gìovan Fer- 
nandes ; che avea più volte tentato di mandare una lancia in 
terra per far acqua, della quale fcorgcvanli in dillanza di- 
verli rufcelletti ; ma lìccome il vento dava fortemente fui 
lido, vi fi alzavano i cavalloni a tal legno, che non fu pollì- 
bi>e per la lancia di pallarli ; quelli sforzi per alno non riu- 
feiruno del tutto ii. utili , mentie. la lancia ritornava fempre 
carica di pefei. Quantunque quell’ Ifola lia Hata rapprefen- 
tata da altri come uno Icoglio dappertutto llerile e lecco, 
pure il Capitano Mitcbel alierì al Comandante eh’ ella è 
quali per ogni dove ricoperta d’ alberi e di verdure , e 
che s’cHende a poco meno di quattro miglia di lunghezza; 
foggiunfe di più, che al fuo credere vi doveva elfcre qual- 
che piccola Baja dove una Nave potrebbe ricoverarli , qua- 
lora li trovalle in quella necellirà . 

Siccome mancavano tuttavia quattro Navi della nodra 
Squadra, quella deferìzione dell’ Ifola di Aiaja-Fuero ci 
fece nafeere l' idea , che qualcuna di loro porcile eilerii ab« 
battuta nella medellma, e per isbaglio averla prefa pel vero 
luogo del nollro rendezvous ; ed un tal errore era tanto 
più facile a commettetlì , non avendo noi in tutta la Squa- 
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dra un difcgno dell' una o dell’altra di quelì’tCole, da po- 
ter contarvi fupra. In confeguen/.a di quelli argomenti il 
Signor Anfon deliberò di fpedire la Scialuppa Tryal quanto 
prima, alline di efaminare tutte le Baje , e tutt’ i feni di 
mare deir Ifola di Mafa-Fuero y e per nncerard fe alcune 
delle noftre Navi vi fodero, o no. A quello effetto fi man- 
darono il giorno feguente i noffri uomini più abili a bor- 
do alla Tryal y per raffèttare il Tuo fartiame, e per metterla 
in iffato d’andare in mare; la noffra gran lancia fu pari- 
mente occupata a compire la fua provvilione d* acqua, 
mentre i viveri con ogni altro fuo bifognevole furono fora- 
miniffrati dalle Navi Centurione e Gloucefter . Finalmente 
a’ 4. A' Agofto la Scialuppa fi mife alla vela; ma indi a poco 
convertendoli il vento in una perfetta calma, fi trovò falla 
fera refpinta dalla marea affai vicino alla colla orientale dell' 
Ifola; non trafeurò il Capitano Saunders d’annunciare il 
fuo pericolo con diverll tiri di cannoni, ed alni fuochi, 
onde tutte le lance furono mandate in fuo fnccorfo, le quali 
rimurchiarono la Scialuppa dentro nella Baja; ove fi gettò 
r ancora per quella notte, e la mattina feguente fece par- 
tenza di nuovo con profpero vento. 

Giunta che fu la Nave Gloucefter ritornammo di prò- 
pofito a rifarcire il noffro fartiame , e nello fpogliare I’ al- 
bero di trinchetto , ci avvedemmo con effremo difgullo,ef- 
fere il roedelìmo inclinato rafente alla coverta ; la fellura pe- 
netrava due pollici in dentro, ed aveva un piede di cir- 
conferenza; ma avendola efaminata i maellri d’afeia, furo- 
no di parere, che mettendo due ceppi d'ancora per lam- 
pazze, l’albero farebbe forre come prima; la maggiore dif- 
ficoltà però era la fcarfità di cordame e tela grolla, che 
richiedeva un tal lavoro ; che quantunque avelfimo fatto 
una provvilione foprabbondante dell’ uno , e dell’altra, le 
continue tempelle che ci allalirono ne aveano cagionato il 
total confumo; dimodoché dopo aver impiegato tutte le 
noffte guiuine, e iatchie vecchie, fu d’uopo disfare anco- 
ra 
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ra una gumina buona, per far cordame fottile . In quanto - 
alla tela grolla , radunando anche gli avanzi delle vele dif> 
inelle, non ci riulcì di fare che- una fola muta di vele. 

Verfo il mezzo ài Agofto trovandoli i nollri infermi in 
generale migliorati , fu loro pennello di lafciare la barac- 
ca , ove finora erano Itati, e d’erigere ciafcuno il fuo ca- 
pannuccio Tcparatoi e ciò fui fuppullu, che vivendo ognuno 
da fe , li farebbero mantenuti con più pulizia, ed in con* 
feguenza più predo rimelfi in forza : ebbero per altro or- 
dini precili di codituirli alla marina, todochè fentillero un 
tiro di cannone della Nave. Elfi s'impiegavano per lo più 
nell' inchieda de’ nnfrefchi , nel far legna, oppure facendo 
olio dal gradò de’ Leoni marini , ellendo quell’ olio molto 
buono a diverfe cofe; ci ferviva per le lampane, l’ adopera- 
vamo ancora mcrcolato con pece per impeciarci! gufeio della 
Nave ; e mefcolato con cenere ci ferviva in vece di fego, del 
quale non ne aveamo più , per ifpalmare il bagno e feiu- 
ga della Nave. Taluni furono occupati nel Talare i Nafelli, 
poiché ritrovandoli a bordo alia noltra Nave due pefeatori 
di Terra Nuova y venne al Comandante l’idea di Talare una 
buona quantità di quello pefee per confcrvare in mare; ben- 
sì ci fu di poco follie vo, elfendoll dipoi creduto che que- 
llo eccitaile lo Scorbuto al pari di quali! voglia altro cibo 
falaco . 

OifTì già che aveamo fatto un forno in terra, e che 
fi cuoceva il pan frefeo per gli ammalati ; ma la nollra 
Principal provvilione di farina li trovava fui Vafcello di 
trafporto Anna: mi dimenticai ancora d’avvertire, che alT 
arrivo della Scialuppa Tryal il fuo Capitano riferì d’ 
aver veduto il predetto Vafcello a’ 9. di Maggio in po- 
ca dillanza dalla culla di Cif'/V), e che gli avea tenuto com- 
pagnia per lo- fpazio di quattro giorni; ma che poi furo- 
no feparati da una burrafea . Per quella notizia avemmo 
fperanza di vederlo comparire in breve tempo; pure ellen- 
do pallati tutto Giugno e Luglio fenza novità veruna , co- 
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minciammo a dubitare che folTc il inedcfìnio naufragato; 
dimodoché il Coinandanre lìiinò bene di fceniare ad ognu- 
no la rata del pane. E non fu foto il pane che noi te- 
mevamo di trovarci mancante ; avvegnaché dòpo il no- 
ftro arrivo in quell’ Ifola lì fcoprì , che il nollro prov- 
vilioniere antecedente avea tralcurato di prendere a bor- 
do una gran quantità di vettovaglia di diverfo genere , 
che il bignor Ah/om gli avea dato ordine efprelfo di rice- 
vere dall’ uflìcio de’ viveri; lìcchè il figurato tinillro del Va- 
fcello Anna non fu di lieve conlìdera^ione . In quello flato 
di cofe, e mentre ogni giorno rendeva più probabili le no- 
flre apprenlìoni , a di i6. Agojlo, verfo il mcz/.o giorno, li 
fcprfe un ballimciito dalia parte di tramontana, onde fu ti- 
rato immantinente un cannone dulia Nave Centurione, per 
radunare la gente che fi trovava in terra; il fegno fu pron- 
tamente obbedito, rallègnandolì tutti alla marina, ove tro- 
varono le lande per condurli a bordo. Ellendoci adunque 
preparati a ricevere la Nave che veniva , amica o nemica 
che folle, varie furono le congetture che ciafeuno a fuo ta- 
lento facealì ; alcuni fui principio erano di parere che folFe 
la Scialuppa Tryal, ritornando dall’ Ifola di Mafa Fuero’, 
ma avanzandoli il ballimento, quello parere non ebbe più 
luogo, poiché a chiara villa fi dillinfero tre alberi , fopra 
di che nacquero nuovi fenrimenti ; chi voleva che folFe la 
Nave Severi! , chi la Nave Perla, ed altri francamente allé- 
rivano non ellere della nollra Squadra : per farla corra, 
verfo le tre ore dopo mezzo giorno le dil'pute celFarono, 
c tutti quanti lo conobbero pel VafeeMo ili trafporto Anna. 
Quantunque a quello Vafcello feguille come alla Nave G!ou- 
cefter, di prendere 1’ Kola dalla parte di tramontana, pure 
ebbe la buona forte di gettar l’ancora nella Baja verfo le 
cinque ore di fera. L’arrivo di elio colmò ognuno d’indi- 
cibile allegrezza, imperciocché fu refa a tutti l’intiera porzio- 
ne del pane e fummo liberati dal timore di trovarci mancanti 
di viveri , prima di poter giungere ad un porto amico; 
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fvemura, che ci farebbe riufcita in quei mari , più d’ ogn’ 
altra irreparabile. Fu quella l’ultima Nave della nolira 
Squadra che s’unì con noi; e ficcome i fuoi avvenimenri, 
durante il tempo che (ì trovò da noi fcparata , meritano 
una diltinra relazione , mi rapporto pertanto al feguente 
capitolo , in cui darò poi un fuccinto ragguaglio delie altre 
Navi della nollra Squadra. 



CAPITOLO HI. 

7)/ quello che accadde al Vafcello Anna, prima <P ar- 
rivare all' Ifola di Giovan Fernandes , con alcune 
' notiùe del naufragio della ìdave \\/^ager, e del ri^ 
. torno che fecero falla cofia del Brafile la biave Se- 
vcrn e la Perla. 

A LIor quando il Vafcello Anna s* avvicinava alla Baja, 
redammo forprelì nel vedere che l’equipaggio d'una 
Nave , la quale arrivava al luogo di rendezvous due 
meli dopo di noi , folle in idato di maneggiar le vele con 
tanta dedrezza , fenza dare il minimo fegno d’impotenza, 
o d’avverlìtà; ma queda maraviglia cefsò, todochè furono 
arrivati, facendoci allora fapere eh’ erano dati in Porto fin 
dal mezzo di Alaggio, che vale a dire quali un mefe prima 
della nodra venuta all’lfula di Giovan Fernandes: dimodo- 
ché eccettuato il rilico di naufragare, il loro patire era dato 
di gran lunga minore di quello , che le altre Navi della 
Squadra aveano provato. Secondo il rapporto, che fecero, 
fi trovarono a’ i6. di Maggio nella latitudine di 45.* ly'. 
meridionale a quattro leghe didanti dalla terra, onde gira- 
rono fubito di bordo a fono vento incamminandoli verfo 
il mezzo giorno ; ma dracciandoli la vela del parochetto , 
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ed eilendo il vento a Ponente libeccio, s’ accodarono fcm- 
prc più alla terra, ed il Capitano, o che non potelTe gua* 
dannare il vento, oppure ( come alcuni credevaiK) ) che 
folle annojato di dare in mare, poggiò finalmente verfo U 
colla, colla mira di fcoprire qualche luogo dove ricove* 
tarli tra le diverfe itòlette che vi erano; in elferto ebbe la 
buona Coite in meno di quattr* ore di metterli all’ancora 
a Levai te dell’ ICula d’ lucbin ; ma ficcome egli s’ era te- 
nuto troppo di'coflo dall' Mola, e non avendo uomini alfa! 
da poter filar fuora la gumina a tempo, il Vafccllo pertan- 
to tu rifpiiuo (empie più a Levante, creCccndo il fondo 
da venticinque iiilino a trentacinque braccia, e continuando 
tuttavia il giorno dopo, che tu il 17. di Alaggio ^ a ilraCcinar 
l’ancora, gettarono poi quella di i'peranza,la quale li relle 
per qualche tempo; ma il dì 18. li ilrafcinarono di nuovo, 
talché il tondo s’ aumentò a Cettantacinque braccia , ed ef- 
feudo allora un miglio (olo diilanti dalla terra,'. non afpct- 
tavano altro che un imminente nautiagìu, in un luogo an- 
cora dove la coda era ertidima , c ben alta, dimodoché 
non vi era la m|nima fperanza di falvare o la Nave, o il 
carico -, e di più edendo le loro lande , ^ j lor caicchi mal 
in ordine, non veggendo neppure un luogo da potere sbar-^ 
care tutto l’ equipaggio, coulillcnte in Cedici uomini e moz- 
zi, s’abbandonò alle più iride apprenlioni, poiché dandoli, 
il caCo che qualcuno di loro avelie avuto , contra ogni appa* 
terza, la buona Corte di porre il piede in terra, temevano for- 
temente d’edere ammazzati dagl’ di quel contorno; 
imperciocché quelli non ,cot.oicoi.o altri Europei che gli. 
Spagìiuoli y e fono avvezzi a trattarli colla più atroce barba- 
rie . Con tali lugubri prefagj s’ andavano Tempre più avvi- 
cinando agli fcoglj Cpaycntevoli che tormavano la coda; ma 
finalmente, allor quando ognuno afpcttava a momenti d’in- 
veflirvi , s’ accorCero d’ una piccola apertura in terra, il che 
modrò loro qualche barlume di Iperaiiza, e tagliando a dirit- 
tura le due gumine, tndrizzaiono il Vafcello alla volta di 
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èlfe. Era qacfta Tingreflo d‘an piccolo canale tra un’ liola 
c la terra ferma, per mezzo di cui s’ iniroduirero in un 
Porto ellremamente buono , talché nè più (ìcuro , nè più 
tranquillo non lì può figurare . In tal guifa quella gente 
pafsò in pochi minuti da una firuazione, dove non aveva 
in veduta che la morte inevitabile, ad un’altra dove trovò 
e llcurezza, e rìpofo, e rinfrefehi. - - 

In quello Porto dunque il Vafecllo Atina diede fondo 
in venticinque braccia d’acqua follenuto folo da un cavo, 
e da un’ ancoretta di circa tre cantara higlefi > e vi rollò pec 
lo fpazio di quali due meli, ridotando la loro gente che gii 
era' attaccata dallo Scorbuto ; fu per altro ben predo rilla» 
bilita da’ rinfrefehi , che in gran copia trovò, e dall’ acqua 
preziofa di cui abbondano le terre vicine ; ma lìccome que- 
llo luogo potrebbe eflbre di fomma importanza a chiun- 
que fi trqvallè in' avvenire refpinto lù quella colla da’ venti 
occidentali, che vi regnano quali di continuo, prima d’inol- 
trarini nel dettaglio di quanto fuccelle al Vafcello Aunay 
darò quelle notizie, che ho potuto ricavare di quello Porto, 
della fua liruazione , e de’ fuoi pregj. 

Vero lì è, che la fua latitudine non ci viene con efattezza 
accertata, non avendo quella gente potuto fare l’olfervazio- 
ne nè il giorno avanti eh’ entrò nel Porto , nè il giorno 
dopo la fua partenza; contuttociò non dovrebbe edere lon- 
tana da 45.® 30 1 meridionale, e la grand’ampiezza della 
Baja,che vi reità d’ avanti, rende quell'incertezza meno im- 
portante. L’Ifola d’ 7 »fW;i,ch’è lituata d’ avanti alla Baia, 
è creduta ell'ere una dell’ Ifole di Choms , che i Geografi 
Spagnuolì fognano in gran numero per tutta quella colla 
ed i niedclimi Geografi dicono che fono abitate da un po. 
polo barbaro, notabile per l’odio che porta agli Spagnuolì^ 
e per la crudeltà, eh’ efercira con elfi, qualora cadano telle 
fue mani: potrcbb^clfere , che quella terra, che la gente 
del Vagello Ama prefe pel continente, fia anch’ella un’ 
altra Itola , e che la terra ferma refli molto più in là verfo 
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levante: trovaniì in quefto Porto due luoghi, ove le Navi 
puiiuiio dar carena con tutto il comodo, eilendovi l'acqua 
Icmpre tranquilla ; vi fono parimente diverti rufcelletti d' 
acqua buunillima, che vengono a cafeare nel Porto mede* 
/imo , ed alcuni di quelli lono si comodamente lìtuati, che 
ii pullono riempier le botti, fenza levarle dalla lancia per 
mezzo d’un cannello di cuojo. 11 piu coniidetabile di quelli 
lufcclli è dalla parte di greco del Porto, ed ivi i Marinari 
prcl'ero alcuni Muggini d' un gullo faporitiirimo ; e furono 
di parere , che in una Aagione più propria ( eilendo allora 
inverno ) vi farebbero pelei in abbondanza . 1 rinfrelchi più 
notabili, che trovarono in quello contorno furono erbaggj, 
come per efeinpio Sedani (alvatici, Orticaec. dell’ Arfelle, e 
de’ mufcoli di una grandezza llraordnuna e delicati all' e>lre* 
no; dell' Oche in gran quantità, de' Gabbiani , e de’ Peur 
guini : tutta roba delizìola per chi era llato sì lungo tempo 
in mare. 11 clima non li dimoltrò rigorufo , quantunque 
folle nel colmo dell’inverno, nè furono gli alberi, nè il ter- 
reno privi di verdura i ond’ è da credere che nell’ diate 
li rroverebber diverfe altre fpccie di rtnfrefchi, oltre quelli 
di fopra mentovati. E non ollanre quel che rapportano gl’ 
inorici Spagnuoli della violenza , e crudeltà degli, abitanti , 
non pare che il loro numero lìa tale da recare la minima 
inquietudine ad una Nave di forza, nè la loro indole co- 
tanto maligna e inumana, come 1’ hanno dipinta: un altro 
\antaggio di quello Porto è l’ellère sì, lontano da’ coniìni 
Spagnuoli-, e sì poco a loro cognito', che ufando qualche 
precauzione , una Nave vi potrebbe rimanere per molto 
tempo celata. E' di più un luogo di difefa , imperciocché 
ìmpadronendoli dell’ Ifola, che forma il Porto, la quale non 
è accelTibile che in pochi luoghi, una piccola forza badereb- 
be per difendere il Porto contra qualunque attentato , che 
gli Spagnuoli potelTcro mai fare : di più che queA’ Ifola è 
molto dirupata dalla parte del Porto; vi fono da fei brac- 
cia d’ acqua prellò al lido, dimodoché V Anna rellava all* 
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ancora in non maggior didanza di quaranta verghe dalla 
terra . Dal che ne rifulta quanto impraticabile farebbe d’ab- 
bordare o di tagliare una Nave dall’ ancora , protetta che 
folfe da un piccolo dillaccamemo podo in terra , e pollo 
con vantaggio tale, che il nemico non lo poteife attaccare. 
Tutte quelle circullanze parmi che rendano quello luogo 
meritevole d’ edere più efattamente conofeiuto ; ed è da fpc- 
rare, atteli gl’importanti vantaggi da ricavarne , che quelle 
benché imperfette notizie , lo raccomanderanno in avvenire 
alla conlìderazione del pubblico, ed all’ attenzione di quei 
che preliederanno a’ nollri ad'ari marittimi. 

, Dopo quella deferizione del luogo , dove il Vafccllo 
Anna li ricoverò , il mìo lettore forfè s' afpetterà qualche 
ragguaglio delle feoperte , che fece la fua gente nelle terre 
contigue, r>el tempo di due meli, che colà li fermò. Ma 
era sì Icarfo il lor numero, che non ardirono di fepararlì, 
o di viliiare i paelì dillanri ; ebbero paura sì degli 
come degl’ , dimodoché non s'allontanarono da quel 
tratto di terra, che circondava il Porto, nè mai perdettero 
di villa il lor Valcello: e quando anche avelfero fui princi- 
pio conofeiuto la vanità de’ loro timori, tutto il paefe d' in- 
torno era talmente ripieno di bofehi, e attraverfato da mon- 
tagne , che pareva impolTihiie il penetrarlo; onde non era- 
no in grado di efplorare la parte piu entro terra . Erano 
bensì in grado di confutare i rapporti di quegli Autori Spa- 
gnu«U , che hanno rapprefentata quella colla , come abitata 
da un popolo feroce e numerofo ; non è quello certa- 
mente vero , almeno nell’ inverno , imperciocché durante 
il tempo che la nodra gente vi il trovarono , non videro 
che una fola famiglia Indiana , la quale venne in quello 
Porto in un battello in circa un mele dopo l’ arrivo dell’ 
Anna. Era quella famiglia corapolla d’un uomo di 40. aniù 
in circa, colla fua moglie, e con due fanciulli; uno poteva 
avere tre anni, e I’ altro era tuttavia al petto. Portavano 
fcco, per quanto s’immaginò, tutta la loro follanza, con- 
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finente in un cane, un gatto, una rete da pefcare, un’afcia, 
un coltello, una culla, alcune fcorze d’albeii per coprire un 
capannuccio , una canna, un poco di (lame, una felce c ac- 
ciarino per batter fuoco, c certe radici giallicce d'un fapore 
l)cn cattivo, che fervivan loro di pane, l'ollochè il Padro- 
ne del Vafcello Aìina li vide, fu mandato il caicco per coru 
durli a bordo, e temendo egli d’ elfcre fcoperto fc loro per- 
mettclle di partire, prefe delle precauzioni per cullodirli, 
lenza però che folle ad edì ufato il inininio oltraggio; poi- 
ché di giorno ebbero libertà di fpaffeggiarc per tutto il Va- 
fcello, e folo di notte tempo furono ferrati dentro al ca- 
llcllo a prua. Fu dato loro l’illetlo alfegnamento di viveri, 
che avea l’equipaggio, e bene fpellb ancora aveano la loro 
parte dell’acquavite, la quale nioilravano di gradire al foin- 
mo; talché pareano fui principio alquanto contenti della 
loro fituazione , di più ancora perché il Padrone del Va- 
fcello condullé feco l’uomo in terra, qualora andava alla 
caccia, il quale diede legni di grand’allegrezza ogni volta 
che il Padrone ammazzava qualche uccello; ed in fatti tutto 
l’equipaggio lor portava allctto : pure in capo a poco tem- 
po l’uomo cominciò ad attrillarlì della fua prigionia, ben- 
ché la donna lì mantencH'c fempre lieta . Sembrava egli un 
uomo d’ intelletto buono, e quantunque non potelle farli 
intendere che a forza di legni, lì mollrò per altro curiolo 
d’ ellere informato di molte cole , e dava faggio di fuo giu- 
dizio colla maniera in cui lì fpìegava : gii parca Urano di 
vedere sì poca gente a bordo un Vafcello di quella portata, 
e fupponendo che gli altri folTero morti , per elprimere tal 
fentimento li diUendeva quanto era lungo fulla coverta, re- 
nando immobile e cogli occhi chiulì ad imitazione d’ un 
morto; ma la maggior prova, che diede della lottigliezza 
del fuo ingegno, fu la maniera con cui fi liberò; poiché 
dopo elTere fiato otto giorni a bordo al Vafcello, oll'ervan- 
do che lo fportello del cafielto a prua non era inchiodato, 
li approfittò d’ una notte aliai buja c tempefiofa per forti re 
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da edb, infienie colla moglie, e co’ fanciulli , facendoli poi 
pillare lui bordo e fcendere nel caicco, che rellava accanto 
al Vafcello i e per elìmerlì dal pericolo d’ edere lèguitato, 
tagliò il cavo che teneva la lancia, e il fao proprio bat* 
fello a poppai indi il inife a vogare verfo la terra. Tutto 
quello fu cfeguico con tanta dellrezza e quiete, che quan- 
tunque vi folle la follia guardia fui callero, non s’ accor- 
fero di nulla, fe non quando fentirono vogare, ed era al- 
lora troppo tardi per impedirlo , o feguitarlo , mentre non 
aveano più nè lancia, nè caicco, e pulsò del tempo innanzi 
che potellcro ritrovarli. Oltre l'acquillo della libertà,!’//;. 
dtam s era per modo di dire vendicato di loro, che l’avca- 
no ritenuto a fuo difpeito , poiché 1’ imbarazzo di tro- 
varli lenza lancia o caicco non fu poco , e la fua partenza 
ancora cagioiiò loro uno fpavei.to indicibile , avvegnaché 
quando le guardie s’accorl'ero d.lla fua fuga, griiavauo ad 
alfa voce', g,’ Indiani^ gl' In di atti \ Onde gli altri che rifve- 
gliarunli per quello llrcpito , credettero d’ clfcce dati alfaliti ' 
da uno duolo di nemici. 

Se quella refoluzione e condotta, che il nodro Jndtano 
inanifeliò in quell’ occaiìone , fodero date impiegate in cofa 
di maggior rilievo della liberazione di fua piccola famiglia, 
il fuo nome forfè farebbe annoverato tra quelli degli uomini 
illudri . Certo li è che l’equipaggio del Vafcello gli fece ^ 
quegli elogi che meritava, ed ebbe del rammarico d ef- 
fere dato collretto,per la propria licurezza, di togliere la 
libertà ad una perfona , che avea dato una prova si no- 
tabile della fua prudenza , e della fua prodezza : alcuni di 
loro fupponendo eh’ egli fode tuttavia nè’ bofehi vicini al 
Porto, e dubitando che potelTe patire per mancanza di vi- 
veri , indullero il Padrone del Vafcello di lafciare in un 
certo luogo , una quantità di quel cibo eh’ egli fuleva gra- 
dire più ; ed ebbero motivo di credere che quella loro atten- 
zione non folle inutile a lui ; poiché ritoriundo alcuni 
giorni dopo al medelìino luogo, non vi trovarono più quel 
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cibo che arcano lafciato ; ma bensì delle circodanze tali\ 
che conciufero elVere (lato lui nicddimo, che l’avea levato. 

Ma non oflanre tutto quello, vi erano a bordo degli 
altri, i quali dubitavano che V Indiano folle andato all’ (fola 
di Cbiloe y col (ine di dar contezza agli SpagnuoU del loro 
foggiorno , onde temevano d’ una lorprefa ; ed a quello ri* 
dello il Padrone del Vafcello fu conligliato di tralafciare 
l’ufo ch’egli avea meflb di tirare ogni fera un cannone, 
per la vanità d’imitare la colluinanza delle Navi da Guerra, 
c vi farà in apprelTo una ragione notabile per rammentare 
quella circodanza. 11 Padrone per altro pretefe di farlo uni* 
camente per tenere in foggezione il nemico , fe alcuno vi 
folle a lui vicino, e per convincerlo che il Vafcello era 
Tempre in guardia ; ma finalmente celiando egli capacitato , 
che la più falda lìcurezza conlilleva nell’etlere bene occulto, 
e che il tiro di cannone avrebbe potuto illuminare il ne* 
etico, e fervirgli di feorta al luogo dove egli era, lì ri folle, 
come dilli, di tralafciare quell’ ufanza per l’avvenire. Fi* 
nai mente trovandoli ornai il fuo equipaggio aliai ben ri* ' 
mello , ed avendo fatta la fua provvitìone d’ acqua e dì 
legna, li mife alla vela pochi giorni dopo la fuga dell’ In- 
diano , e fece un pailàggio felice all’ Ifola di Giovati Fer- 
ttandesy dove arrivo a’ i6. à' Agojlo y come già li dille nel 
capitolo precedente . 

Quello Vafcello di trafporto Anna , fu , come dilli in- 
nanzi , l’ultimo che s’accozzò col Comandante al luogo 
del rendezvous y le altre Navi della Squadra furono la Se- 
vern , la Perla , e la IVager che ci ferviva di magazzino: ' 
la Severny e la Perla li fcpararono dalla Squadra vicino a 
Capo Nero y e ci pervenne poi alla notizia, che ritornato* •• 
no fulla colla del Erafile : lìcchè di tutte le Navi che paf- 
farono nel mar del Sudy la Wager Capitano Cheap fu l’uni- 
ca che ci mancava. Quella Nave aveva a bordo alcuni* 
Cannoni da campagna , con delle Bombe , ed altre fpccie 
<d’ artiglieria , attralTi, e ordigni proprj per le operazioni di 

guerra 



Digitized by Goo^'^ic 




*55 

guerra in terra: e fapendo il Capiruno Cleap^ che l’attac- 
co à\ -Baldìvta doveva elTere la nodra prima imprcfa, la 
pertanto ben follecìto di giungervi , temendo che le altre 
Navi della Squadra vi arrivallero prima di lui , c che la 
fua tardanza pregiudicalFe codella imprefa. 

Mentre adunque la Nave ìVager s’ incamminava verfo 
il primo rendezvous dell’ Ifola del Soccorfo , per poi indriz- 
zarll a quello di Baldivìa (non trovandovi la Squadra al 
primo luogo) in quello mentre dico, lì trovò a’ 14. di Miig‘ 
£Ìo in vicinanza della terra, e a un diprelfo nella latitudine 
di 47.? meridionale. Fece tutto il pollìbile il Capitano per 
allontanarli dalla coda , ed infervorandoli in quell’ occalione, 
ebbe la difgrazia di cafeare nel boccaporto a poppa, e di 
slogarli una fpalla; lacchè non fu più in grado di agire. 
Quello accidente , ed il mifero dato della Nave , eh’ era 
edremamente mal concia dalle padate tempede, refero in- 
fruttuofo ogni attentato di feanfare la terra, anzi fempre 
più a lor mal grado la Nave andò avvicinandoli alla colla, 
talché al far del giorno la mattina feguente invedì in uno 
fcoglio fott' acqua, e indi a poco in un altro, e finalmente 
fu gettata fulla terra in mezzo a due ifolette , dittante dal 
lido in circa un tiro d’ arebibufo. 

Tuttavolta la Nave redò intiera per qualche tempo, 
onde ognuno ebbe il modo facile di falvarli in terra; ma 
v’ inforfe un difotdine tale , che in vece di penfare alla 
propria falvezza , o di riflettere alla trida loro litua/ione, 
una gran parte della marineria diedero il Tacco alla Nave, 
ed ìmpadronendoli di quelle armi che trovarono, minac- 
ciarono la morte a chiunque ofava d’opporvili. Il loro fu- 
rore fu ancora grandemente accrefeiuto da’ liquori che tro- 
varono a bordo, co’ quali ubbriacaruniì a fegno tale, che al- 
cuni caftando giù pel boccaporto nel corridore , redarono 
annegati dall’ acqua che v’era entrata, non cllendo atti aJ 
alzarli. Il Capitano avendo intanto fatto ogni pólTibile per 
menare in terra tutto l’ equipaggio, lì trovò finalmente codretto 
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a lafciare a bordo quei rcdiziod per feguitare i fuoi UlH^iali, 
e quegli altri che aveano avuto fenno abbailanza di aderire 
al luo coniiglio : ebbe ancora la bontà di rimandare le lan- 
de a bordo , e di far fare nuove illanze a quegli che reila- 
vano, di voler pcnfare alla propria loro confervazione ; ma 
fin qui tu inutile tutta la Tua premura; il giorno dopo però, 
ellciido il tempo aliai peggiorato, e principiando la Nave 
a disfarli, incominciarono a Icorgere il lor pericolo, e fece- 
ro intendere il deliderio che aveano di venir in terra. Non 
era per altro calmata la loro frenesia , poiché non vedendo 
comparire la lancia a prenderli con quella prontezza che 
volevano , mifero in punto un cannone della batteria di 
fopra, coiitra il capannuccio che il Capitano avea fatro al- 
zare in terra per lua propria relìdenza, e tirarono in fatti 
due palle aliai vicino alla mira. 

Da quello loro contegno fi può facilmente formare 
qualche idea della confulione , e anarchia , che regnò alloc 
quando furono tutti in terra. E i Marinari s’erano intcllati, 
che l’autorità degli Uibziali celTava colla perdita della Nave; 
c trovandoli in un luogo deferto, ove dilHcil mente poteva- 
no avere altri viveri, che quelli folfe loro riufcito di ricu- 
perare dalla Nave , fervi quello ancora di natrimento alle 
loro difcordie ; che liccome la cura di falvare quelli viveri, 
e di dìfpenfarli con economia , eligeva qualche regolamen- 
to e fubordinazione, cosi la fediziolà difpolizione della gente, 
llimolata di più dalla fame, rendeva vana ogni attenzione 
di quella fotta ; ognuno rubava o nafcondeva la roba a fuo 
talento , e quindi nacquero tra di loro delle contefe e ani- 
jnolità tali, che fu affatto impoffibile il tenerli a freno. 

Ed oltre le querele che rifultavano dalla frenefia , e 
dalla fame, vi era un’altra dilcordanza di rilievo, rifpetto 
a’ mezzi che dovevano adoperare per fortire da quel luogo. 
11 Capitano era determinato di accomodare le lande nel 
miglior modo che folle polTìbile , e con effe indrizzare il 
cammino verfo il fettentrione ; poiché avendo feco un cen- 
tinaio 
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tirajo d’ uomini e più rutti fani , ed avendo ricuperato 
qualche arme e munizione dalla Nave, (ì riputava in iftato 
d' inipadroniii'i di qualunque ballimento Spaglinolo che avelfe 
trovato in quei mari: ed era molto probabile, che lì folle 
incoritrato con qualcuno nella vicinanza di Ch'tlocy o di Bal- 
Jivia, col quale facea conto di profeguire il viaggio al 
rendezvous deirifoladi Giova» Fernaudes-, e dandoli il cafo 
che non avelie la forte di far preda veruna, egli folfeneva 
che le loro lande erano ben capaci di fare quel cammino . 
Ala quello progetto , quantunque faggio folfe , non piacque 
alla maggior parte della fua gente ; la quale edendo llanca 
de’ pericoli, e de' patimenti che avea già efperimentati, non 
volle aderire al proleguimento d'un’ imprefa eh’ era riufeita 
fin allora cotanto difailrofa . Quelli dunque perlìllevano nelll 
Opinione di voler allungare la gran lancia, colla quale, co* 
me pure coll’ altre lance , col caicco ec. proponevano d’ in- 
camminarli verfo il meridionale, di ripallàre lo Stretto di 
Magellano^ e poi di tenerli prelfo alla colla orientale della 
futagonia finché non arrivaflero al Brafile^ ove nulla dubi- 
tavaiio di non edere ben accolti , e di trovare ancora il 
pionto trafporto per Inghilterra . Quedo viaggio non po- 
teva non riulcire infinitamente piu azzardofo , e più lungo 
di quello che avea propello il Capitano; ma liccome vi era 
l’apparenza di ritornare alla Patria, tanto ballava per farli 
ciecamente aderire a tal progetto, e vi li attaccarono con 
una pertinacia così infuperabile, che il Capitano fu collret- 
to di feguitar la corrente , e di uniformarli in apparenza 
a’ loro voleri ; ma occultamenre poi facea tutto il tuo pol- 
fibile per attraveifare il loro difegno, e in ifpecie fece al- 
lui gare la gran lancia, in modo tale che quantunque putclfe 
fervire pel pallaggio all’lfula di Giova» Fernandes , dovelFe 
per altro riufcire troppo mefehina per un sì lungo viaggio, 
ccm' era quello alla coda del Brajile . 

Il Capitano prefe un poco troppo tardi la parte della fi. 
mulazione, avendo già inafprito la gente coutra di fc, per la 
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vigorofa oppodzione che fece fui principio al loro progetto 
favorito, e qucA’ amarezza fu non poco fomentata dall'in- 
fcliee avvenimento, che qui s’accenna. Vi era un ballo Uf- 
fìziule, di nome Cozeiis, il quale li era fatto Tempre didin- 
guere per uno de’ più violenti fra i fedizioli ; avea fovente 
mollo delle querele con quegli Uiliziali eh’ erano del par* 
tiro del Capitano, ed avea llrapazzato anche il Capitano 
inedo con rotabile iniolenza ; liccunie la fua brutalità e ar- 
roganza divennero di giorno in giorno più intollerabili, (I 
dubitava che lolle per Scoppiare qualche congiura, e che 
coilui ne dove Ile edere il capo, onde il Capitano, e i luoi 
fedeli (i tenevano di continuo in guardia. Un giorno il 
Provvilloniere avendo, per ordine del Capitano, ricufato 
di dare la folita porzione di viveri ad un uomo , che non 
volca lavorare, codcllo Cuzeus li fece avanti, benché l’uo- 
mo non lì folle lagnato con elio , ed inl'ultò gravemente 
il Provvilloniere , che dava difpenfando t viveri apprelfo 
alla capanna del Capitano ; era il Provvilloniere medeli- 
mo d’ un naturale iocofo , llcchè irritato dall’ ingiuriofo 
procedere dell'altro, e piccato forfè da qualche luperchie- 
rìa anteriore, lì mede a gridare; , foggiungendo, 

il bttccoue ha fi (Iole addojfo, ed immantinente tirò ei me- 
delìmo una pillolcttata a Cozetis y fenza però colpirlo; il 
Capitano fentcndo quedo drcpito , forti dalla capanna , e 
fenz’ altra ricerca, fupponendo che folle Cozeiis quello che 
avelie fparato la pillola, e che ciò folle un legno concerta- 
to per dar principio ad una follcvazione, ne fparò anch’ elio 
un’ altra alla tcita di Cozetis , che dalla ferita morì in circa 
quattordici giorni dopo. 

Quedo difgraziato incontro, quantunque fode poco 
‘aggradevole a’ fedizioli, li refe per altro per qualche tem- 
po più fommedi all’autorità del Capitano; ma verfo il 
mezzo d’ Ottobre y allorché la gran lancia era quali in or- 
dine, s’accorfero che il Capitano andava fegretamente tra- 
Terfando il loro difegno di ritornare per lo Stretto di- Ala- 
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gellano » e temendo eh’ egli fi t'acefle alla fine mi partito 
torte abbafianza per frafiornare quello loro grato progetto, 
determinarono perciò di privarlo del comando e d’ arredar- 
lo , fotto il pretcllo di condurlo prigioniero in Inghilterra 
per edere procellato come reo della morte di Cozens \ ed 
in fatti lo tenner cullo iito con fentinclla di villa: non eb- . 
bero però l’iutenzionc di condurlo via, ben prevedendo cofa 
farebbe di loro in Inghilterra fe il Capitano vi foilè pre- 
fentci iicebe quando turuno in ordine di partire, gli diedero 
la libertà, non volendo lafciare per lui, e per quei pochi 
eh’ elellcro di rimaner feco , altro che il caicco ; ma poi eb- 
bero ancora la lancia di dieci remi , (lantcchè quella gente 
che doveva andare in quella, fii indotta a prendere ancb' 
elfa il partito del Capitano. 

Allor quando naufragò la ìVager^ v’ erano al fuo bor- 
do da cento trenta perfone a un diprcllo, delle quali più di' 
trenta morirono durante la loro dimora in quello luogo , 
e poco meno di ottanta partirono per la colla del Brafile 
nella gran lancia, e in un’ altra di fei remi ; lìcchè non rima- 
fero col Capitano che diciannove perfone, qual numero era 
(ertamente aliai per riempiere una lancia di dieci remi ed 
il caicco, nè aveano altro ballimento. Fu dunque il 13. di 
Ottobre^ cinque meli dopo il naufragio della Nave , che 
partirono quelli per la volta dello tiretto di Magellano, e 
prelcro congedo , gridando tre volte vìva al Capitano, il 
quale fi trovava fui lido, iniieme coi Signor Hamilton Te- 
nente delle truppe, e col Chirurgo; ed a’ 29. del Gennaja 
fulfegucnfe arrivarono a Rio Grande fulla colla del Brafile 
ma lìccome , per varj accidenti, aveano lafciati in terra da 
venti uomini incirca, ne’ ditferenti luoghi ove li fermaro- 
no ; ed avendo la fame fatta llrage d' un numero ancoc 
maggiore nel corfo del viaggio, erano ridotti a trenta uo- 
mini quando giunfero in quel Porto: vero li è, che quello 
non fembrerà llrano qualor fi rifletta quanto foil'c temeraria 
la loro imprcfa ; poiché oltre la lunghezza del viaggio , il 
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loro baflitnento era appena grande abbaftanza per contenere 
quel numero di perfone, che vi s* erano imbarcate, e non 
aveano che una bene fcarfa quantità di viveri: ebbero di 
più la difgrazia di perdere in mare la piccola lancia di fei 
remi, onde allorché loro mancavano de’ viveri o dell’acqua, 
mancava ancora foventc il modo di poter andate in terra 
per procacciarli un nuovo foccorfo. 

Partita che fu quella gente, il Capitano con quei che 
rimanevan feco , propofero di commetterli al mare nella 
lancia di dieci remi, e nel caicco , e d’ incamminarli verlo 
il fettentrione } ma il tempo li mife talmente al cattivo, e 
la didicoltà di provvedere i viveri era si grande, che due 
meli panarono prima che fodero in grado di partire . Mi 
conviene avvertire , che il luogo dove naufragò la Nave 
Wager , non era una parte della Terra ferma , come in prin- 
cipio credettero , ma bensi un’ Ifola in qualche didai za da 
ella, la quale non produceva altri viveri ch’erba falvatica, con 
alcune Arlelle, o pefei di limil natura; e quei che aveano 
abbandonato il Capitano s’erano ferviti della maggior parte 
di quei viveri, che furono ricuperati dalla Nave; dimodo- 
ché il Capitano , e la Tua gente li trovavano bene Ipclfo ri- 
dotti in ellrenia necelTità , ellendoli determinati di rifetbare 
quei pochi viveri Talari che aveano, pel loro propollo viag- 
gio. Nel tempo che rellarono in quell’ Ifola, la quale fu de- 
nominata da’ Marinari l’ Ifola di Wager^ vi vennero di tempo 
in tempo alcuni battelli à' Indiani i quali fecero baratto 
colla nodta gente de’ pefei , c degli altri viveri che fcco 
portavano . 

Ciò fu di qualche follievo al Capitano e a’fuoi com- 
pagni , e farebbe llato forfè in un’ altra dagione più conll- 
dei abile; poiché trovaronli in terra diverfe piccole capan- 
ne Indiane t e fu fuppollo che nel colmo dell’ellate molti 
di quei falvatici potellero venire in quella parte, e rellarvi 
qualche tempo. Certo lì è, che da quanto è dato riferito 
negli avvenimenti del Vafcello di trafporto Anna , pare che 
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fu il coflume di Indiani di frequentare queila colia in 
tempo di ellate pei vantaggio della pefea , e di ritirarli nell’, 
inverno verfo il iettentrione in un clima più dolce4 

Giacché ho rammentato il Vafuello Aaia, è forza che 
io olTervi quanto è da lamentarli, che l’equipaggio della Nave 
Wager non fapelfc eller quel Val’cello così vicino a loro ; la 
dillanza non eccedeva trenta leghe, e ['Anna giunfe fu quel- 
la colla in circa in quel tempo che l’ altra naufragò ; era 
codello di più un Vafcello aliai grande per dar ricovero a 
quanti erano, e per trafportarli all’lfola di Giovati Ftrnan- 
des . In quanto a me, dirci , che V Anna folle ancor più vi- 
cina ad elTi, che non viene di fopra dimato, imperocché 
la gente della Nave ìVager fentirono più volte il tiro di 
un cannone , ed io mi dò a credere , che farà dato quel 
cannone medelimo, che lì fparava ogni fera a bordo all’ 
Anna ; e tanto più perchè lo fentirono all’ Ifola di IVagef 
a un dipreifo full’ illelfa ora; ma ritorniamo al Capitan 
Cbeap , e a’ funi compagni . 

Finalmente s’imbarcarono a’ 14. di Dicembre fopra la 
lancia di dieci remi, e fui caicco, dopo aver caricato tutti 
quei viveri, che potettero raccogliere dal gufeio della Na> 
ve: il loro difegno era d’ incamminarli verfo il Nort; ma 
appena erano dati un’ ora in mare che il vento divenne si 
gagliardo, ed i cavalloni alzaronli a tal fegno, che furono 
codretti a gettare in mare la maggior parte de’ viveri , dal 
pericolo in cui erano di perire tutti quanti. Era quedo per 
loro un lìnidro di fomma importanza, e direi quali irre- 
parabile; nondimeno profeguìrono tuttavia l’ intraprefa re- 
foluzione, ed ogni volta che aveano il comodo d’ accodarli 
al lido , andarono in terra per cercare nuovo fodentamento : 
non palfarono poi quindici giorni , che loro feguì un altro 
accidente non meno di quello funedo ; poiché il caicco an- 
dò a fondo mentre redava all’ ancora , ed uno di quelli 
che vi erano^fopra li annegò; e liccome la lancia di dieci 
remi non era. capace di contenerli tutti, li trovarono ridoni 
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alla dura necelTità di lafciare in abbandono quattro Soldati 
di marina fu quella colla deferta. Malgrado quelli difallri 
continuarono il lor cammino verfo il Nort ; benché con po- 
co progrcll’o, eirendofi attraverfati venti contrarj, ed eilendo 
obbligaci di quando in quando a fermarli per procacciare 
de’ viveri; lottando fenza intermilTione con una ferie di 
fventure . Per dir breve , verfo la fine di Gemtajo , dopo 
aver tentato vanamente tre volte di palfare una punta di 
terra, eh’ efii fuppofero elfer quella nominata dagli Spa- 
gnuoli ^ il capo di Tre Monti y fu unanìmamente deliberato di 
delillere dall’imprefa di profeguire un viaggio cotanto im- 
ptaticabile, e di ritornare all’ Ifola di ìVager, ove giunfero 
nuovamente verfo il mezzo di Febbrajo , abbattuti , e difa- 
nimati al maggior fegno dalle replicate loro fventure , e con- 
fumati quali dalla fatue, e dalla fatica. 

Ritornati che furono a quell’ Ifula, ebbero per altro la 
fortuna di trovare diverti pezzi di carne falata , eh’ erano 
fortiti dal gufeio della Nave, e che rimafero a galla fopra 
_ l’acqua. Quello fu per loro di gran follievo, e per colmare 
poi la loro buona forte, videro arrivare pochi giorni dopo 
due battelli d’ Indiani, tra. i quali uno v’era nativo di Cbiloe, 
che parlava un poco Spagnuolo; e lìccome il Chirurgo eh’ 
era rimafio col Capitano Cheap, aveva anch’ egli qualche 
cognizione di quella lingua , fece un accordo coll’ Indiano 
di dargli la loro lancia con tutt’ i fuoi attralfi, purché con- 
ducelTe il Capitano e gli altri in ella a Cbiloe ; ed in fatti 
a’ 6. di Marzo s’imbarcarono nella lancia per quella nuova 
fpedizione le undici perrone,alle quali era ornai ridotta que- 
lla brigata ; ma pochi giorni dopo , trovandoli il Capitano 
con quattro de’ (uoi Utfiziali in terra, gli altri fei ch’erano 
rimafii nella lancia inlìeme con un Indiano, prefero quella 
congiuntura di partire fenza di loro . Sicché rellò nuova- 
mente abbandonato il Capitano Cheap con il Signor Hamih 
tOH Tenente di marina, il Signor Byron, e il Signor Cam- 
pbel bafii UlSziali, ed il Signor Elliot Chirurgo. Da mol- 
to 
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to tempo innanzi pareva, che non mancaffe nulb a rendcté 
perfetta la loro miferia ; ma lo flato loro era al prefente 
aliai più afpro di quanti ne aveano provati per lo pall'ato ; 
fi trovavano abbandonati fopra una coda deferta, fenza vi- 
veri, e fenza i mezzi da poterli procacciare; mentre le ar- 
mi, munizioni, ed ogni altro bifognevole, a riferva degli 
flraccj, che aveano indolTo, erano rimafli nella lancia. 

Ponderare eh’ ebbero le atroci circoflanze di quefl» 
loro inafpettara difgrazia, ed allor quando (I erano abban- 
donati alle più trille rifleflioni dello flato loro , comparve 
in lontananza un battello, ed era appunto quello dell’ //;- 
diattOy eh’ erafi impegnato di condurli a CbilaCy eflendovi a 
bordo eflo colla fua famiglia: non ebbe veruna diflìcoltà d* 
accoflarli a loro , non efl'endofi feparato che poco avanti pcc 
andare alla pefea , ed in quel frattempo gli area raccoman- 
dati a queir Indiano , che i Marinari aveano menato con eflo 
loro colla lancia ; ma quando poi difeefe in terra e non 
vide più nè lancia, nè il fuo compagno, diede nelle fma- 
nìe, cd ebbero della diflìcoltà di convincerlo, che quell’ al- 
tro Indiano non era ammazzato; pure eflendofi alla fine ap- 
pagato della verità, di nuovo promife di fcortarli alle Co- 
lonie Spagnuole -tcA anche di fomminiflrar loro i viveri nel 
viaggio ; lo che non era diflìcile per lui , eilendo gl’ Indiani 
ben efperti sì nella caccia, come nella pefea. Verìo il mez- 
zo di Marzo adunque panirono quelli cinque Signori alla 
volta di Chiloe^ dopo che l’ Indiano ebbe procurato un nu- 
mero fulhciente di battelli, ed impegnato alcuni de’fuoi 
compatriotti a condurli: pochi giorni dopo la loro partenza 
il Chirurgo Signor EUiot morì, llcchè lì ridulfero a quattro 
foli ; e dopo un viaggio eflremamente faticofo per mare e 
per terra, il Capitan Cbeap il Signor Byron^ ed il Signor 
Campbel giunfero nel principio di Giugno all’lfola di Chiloe^ 
ove furono accolti dagli Spagnuoli con perfetta umanità ; 
ma il Signor Hamilton non vi giunfe che due meli dopo, 
a motivo d’una querela che feguì tra Indiani. Dimo- 
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dochè corfc più di un anno dal naufragio della Nave JVa- 
ger ^ al termine di quefto loro penofo pellegrinaggio; du- 
rante il quale la loro brigata lì fcemò per varj accidenti da 
venti a Iole quattro perfonc, e per poco più che toile 
continuata la loro anguhia, è da credere che neppure uno 
avrebbe feanfata la morte: il Capitano pure li rimile a 
ftcnto grande, e gli altri erano talmente avviliti e privi di 
forza, per la fatica, pel rigore del tempo, per la fcarlczza 
del cibo, e per altre miferie, che fu ben da maravigliarli 
come avelfero potuto teiiilere sì lungo tempo. Dopo qual- 
che foggiorno a Chiloe^ furono condotti a yulparaifo y e indi 
a S. capitale del Chili y ove rellarono più di un anno; 
e fìccome giunfe allora la novità di ellère llabilito un cambio 
di Prigionieri tra la Corte à' Inghilterra e quella di Spagna y il 
Capitano Cheap y il Signor Byron, e il Signor Hamilton eb- 
bero la pcrmilTione di ritornare in Europa fopra una Nave 
Francefe . 11 ^\gnot Campbel avendo abbandonata la fua re- 
ligione, nel tempo che li trovava a S JagOy volle accompa- 
gnare Pizarroy c i fuoi Ulfiziali a Buenos Ayres, e con elfi 
palsò poi in Ijpagna folla Nave AJta-y ma trovandoli de- 
lufo nella fpcranza che avea di ottenere qualche impiego 
da quel Regno , ripalsò in Inghilterra , e fece iftanza di 
diete nuovamente ammell'o al Icrvizio. Ha egli dipoi pub- 
blicata una relazione delle fue avventure, nella quale li la- 
gna del torto, che dice elfergli fiato fatto, e protefia di non 
diete mai fiato al fervizio della Spagna; ma llcccome egli 
ben fa che il cangiare la fu/credenza , é'I’bftriflì a quella 
Corte ( benché non folle accettato ) fono fatti da poterli 
validamente provare , ha giudicato bene di pafiàrc fopra 
quelle due circofianze con profondo lilenzio. Ed ora, do- 
po il dettaglio di quanto luccefie al VafccJlo Anna y e la 
catafirofe della Nave ìVaget'y riprenderò il filo delle noftrc 
proprie avventure : ’ 

CAPI- 
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CAPITOLO IV. 

7)c’//<r nojlre operazioni a/J^ I/o/a di Gìoyan Vernane 
‘ des , dopo P arrivo del Vaf cello Anna fino alla no* 
fra ultima partenza dalla medefma . 

O Tto giorni dopo l’arrivo del Vafccllo Aiiua-t ritor- 
nò ancora la Scialuppa Tryal^ ch’era Hata mandata 
per efplorare l’ Ifola di Alafa-Fuero ^ avendola gi- 
rata tutta lènza aver veduta alcuna delle noftre Navi. Sic- 
come codeHa Ifola fu in quell’ occallone più elattamente ri- 
conofeiura di quel che folle mai data per lo palTato, e di 
quel che forfè mai lo farà per l’avvenire; ed cllendochè la 
cognizione di ella polla in certe circoHanze riulcire di non 
poca importanza y parmi che Ila il mio precifo dovere di 
rapportare quel tanto, che gli Ulhziali della Scialuppa ci 
referirono in quello propolito. 

Gli Autori Spaguuoli fanno fovente menzione di due 
Ifole fotto il nome di Giovati Fentaudesy cioè della grande^ 
e della piccola. La prima è quella dove noi ci fermammo, 
e la piccola è quella che io mi accingo a deferivere, la 
quale è nominata dagli Spaguuoli Mafa-Fuero , per edere 
più didante dalla terra ferma. Secondo il calcolo della no- 
dra gente, quella è ventidue leghe a un diprello lontana 
dall’ nòia grande, e teda a Ponente una quarta a Libeccio 
da ella ; ella è di maggiore edenfione e piu fertile di quel 
che ordinariamente la dipingono; imperciocché alcuni viag- 
giatori l’hanno rapprelentata come uno fcoglio, e dorile, 
fenza legna, lenz’ acqua, erutto affatto inaccedìbile ; laddo- 
ve la nodra gente la trovarono abbondante d’ alberi , con 
diverlì bei rufcelli d’acqua, che venivano a cafeare dal loro 
declive nel mare; vi trovarono parimenrc un luogo dalla 
parte di tramontana, dove una Nave poteva approdare; ma 
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non era interamente ficura, poiché la rpiaggia è di poca 
dlenlìone, aliai fcoicefa , ed in confeguenza profonda d’ ac- 
qua, (icchè è forza gettar l’ancora ben preQo alla terra, in 
un luogo efpodo a tutt’ i venti, fuorché a quello d’ Olirò; 
cd oltre quello inconveniente vi è un filare di fcoglj, che 
s’ avanzano dalla punta orientale dell’ Ifola fino a due mi- 
glia in circa nel mare ; bensì per verità fono poco da te- 
merli, eilendo facile ad accorgerfene dall’onda, che vi lì 
feoppia di continuo. Qudlo luogo ha per altro il vantag- 
gio di ellere più abbondante di Capre , che non è l’ ifola 
di Gtovan Fernandes^ e non eilendo quede avvezze a diituc- 
bo veruno , non ebbero paura , nè fuggirono le non dopo 
diverfe fcariche di fchioppo; e gli SpagnuoUt riguarda.ido 
quell' Ifola, come poco atta a dar ricovero a’ loro nemici, 
non li fono data la pena di dillruggere gli animali che vi 
(i trovano , nè di portarvi de’ Cani , come hanno fatto nell’ 
Ifola di Gtovan Fernandes . Oltre le Capre vi fono ancora 
de’ Vitelli marini, e Leoni marini in abbondanza. In una 
parola, quantunque quell’ Ifola non fra un luogo da eleg- 
gere» pure in cafo di necelTità potrebbe edere di gran gio- 
vamento, in ifpecie ad una Nave fola, qualora temeile di 
trovare a Giovati Fernandes un nemico di forza maggiore 
della liia. Tanto balla rifpetto all’ Ifola di Mafa Fuero. 

Negli ultimi giorni del mefe à! Agojlo fcacicato che fu il 
Vafcello Anna, avemmo il rammarico di vedere, che una gran 
parte de’ viveri, cioè Bifeotto, Rifo, Farina ec. erano andati 
a male, a cagione dell’acqua di mare, che s’era introdotta 
nella diva, per le tempelle Ibfferte j dimodoché le botti 
erano ammarcitc, e i facchi tutti in pelTimo flato. Ora non 
avendo noi più bifogno di quello Vafcello. 11 Comandante, 
a norma degli ordini che teneva , dall’ Ainmiralità , fece fa- 
pere al bignor Gerard Padrone di elfo, che reftava licen- 
ziato dal Icrvizio, e gli diede ancora un attcflato del tem- 
po, ch’era dato impiegato. In vittù di quedo atto il Signor 
Gerard era in libettà di ritornare a dirittura in Inghilterra ^ 
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o di far capo a qualche altro luogo, ove con nuovo carico 
fi avvantaggialTe l’ interelie de’ fuui proprietarj. Ma rapen- 
do egli che il fuo Vafcello era incapace di fare un tal 
viaggio, fcrilfe pertanto il giorno dopo in rifpolla al Signor 
Anjon^ che per la grand’acqua, che avea fatto il fuo balli- 
mento, durante il palfaggìo attorno a Cajio- Honi, e poi 
nelle tempere fofierte fulla colla di Cbil't , dubitava forte- 
mente che il piano avelie patirò molto : dille ancora, che 
le opere morte verfo la poppa erano tutte auimarcite, che il 
baglio di prua era rotto, e che l’acqua entrava a precipi- 
zio per tutte le parti ; onde al fuo credere non farebbe 
pofiìbile di metterli in mare, fe il Vafcello non folle pri- 
ma rifarcito dappertutto : lupplicava pertanto il Coman- 
dante di voler dar ordine a’ maellri d’ afeia della Squadra 
di vibrare il balUmento, e di fare il loro rapporto del fuo 
vero fiato. Fu accordata la fua richiefia, ed ebbero ordi- 
ne i maellri d’ afeia di far quell’ efaiiie con ogni diligenza, 
fcrivendone fedel rapporto firmato da ognuno di elfi ; 
ed in fatti , di contenerli con tanta avvedutezza , da 
poter fare giuramento della rettitudine del loro rapporto 
qualora follerò a ciò chiamati . A tenore di quelV ordine i 
maellri d’ afeia (1 portarono immantinente a far codella vi- ' 
fita , ed il giorno dopo preientarono il loro rapporto in 
quelli termini ; che il Vafcello Auiia non avea meno di 
quattordici braccioli , e dodici baglietti rotti , oppure alfai 
gualli ; che uno de’ gancj del bomprello era rotto, ed un 
altro confumato dalla ruggine; che l’incinte 11 erano aperte 
e gualle; che diverfe grappe di ferro erano rotte, ed altre 
afiatto inutili ; che tutto il ferramento era aliai mal’ aiidatOi 
che tutt’ i niadieri, e fiaminari erano ammarcitì ; e che aven- 
do levato una parte del contrabbordo, trovarono che l’in- 
cinte e le tavole di fuora avevano ellremamente patito; che 
l’acqua paflàva a gran copia per tutta la prua, come an- 
che per le coverte ; in confeguenza dunque di quelli man- 
ca'menti fi dichiararono ell'erc il loro parere , che il predetto 
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Vafcello non era in grado di cotti metterfì al mare , fenza 
imminente pencolo di perire i almeno quando non folle pri* 
ma rifarcito a dovere . 

11 rifarciniento che fu propoflo da’macflri d’afcia,era 
tale, che non poteva ellere d'eguito nella lìtuazione in cui 
noi eravamo; mentre tutte le tavole, e tutto il ferramento 
che li trovava nella Squadra farebbero Ilari infulhcienti per 
un lavoro di quella natura. Onde vedendo il Signor 
che il Tuo proprio parere era confermato dalla perizia di ture* 
i maedri d’ alcia , prefe il partito di prefentare al Coman- 
dante un memoriale da parte de’ fuoi proprietarj , pregan- 
dolo di volerli degnare di comprare il corpo, e gli attraili 
del Tuo Vafcello per ufo della Squadra , giacche elfo non 
era più in illato di navigare. Sopra quello il Signor Aufon 
fece fare un efatto inventario, ed una doverofa etlimazione 
di tutto quello che apparteneva al Vafcello; e liccome vi 
erano molte cofe che potevano fcrvire al rifarcimento delle 
altre Navi , e delle quali ne avevamo anche necelFità pel 
gran confumo, che fe n’ era già fatto, li accordò col Si- 
gnor Gerard la compra di tutto per la fonima di lire 300. 
berline. Ellcndo in feguito disfatto il Vafcello, il fuo Pa- 
drone inlìcme coll’ equipaggio furono arrosti alla Nave 
Gloucejìer t avendo ella più delle altre bilogno di uomini; 
ma qualche tempo dopo uno o due di que' Mannari paila- 
rono alla Nave Centurione ^ per propria loro richicita, 
avendo della repugnanza di fervire nella medefnna Nave, 
ove era 1 ’ antico lor Padrone , di cui pretefero avere mo- 
tivo di lagnarli. ' 

Tutto quefto ci condulfe al principio di Settembre gA 
allora la nolìra gente li eraalTai bene rimella in forze, talché 
lo Scorbuto non minacciava più la morte a veruno; onde 
parmi che quello lia un periodo, proprio per fommare la 
nollra perdita dopo la noltra partenza dall’ Inghilterra , af- 
iine di recare qualche idea de’ patimenti già fodérti, e della 
prefente nollra impotenza. Aveamo leppelltti della Nave 
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Centurione ^ dopo che partinioio da S.Helens, dugentono* 
vanudae uoiniui,e ce ne redavano dugentoqojtcordici ; qual è 
certamente una mortalità drepitofa ; eppure a proporzione 
la Nave Gioucefter foderfc più di noi ; poiché da un equi- 
paggio molto minore aveano feppellito anch’elh l’ ideilo 
numero, e non le redavano che otcantadue io vita. Ognu- 
no crederebbe che la drage dovetle elle re data più rifeutita 
fopra la Scialuppa dove la gente erano quali di con- 

tinuo fino al ginocchio nell’ acqua l'opra la coverta ; ma fu 
tutto aH'oppolto, mentre non aveano fcppelliti che qua- 
rantadue, e trentanovc lì trovavano tuttavia a bordo. 1 Sol- 
dati della Marìita , e gl’ invalidi furono più de’ Marinari 
maltrattati dalla malattia ; poiché di cinquanta invalidi , e 
fettantanovc Suldjti , che vi erano a bordo il Centurione , 
non rimanevano che folo quattro de’ primi, contando anche 
gli Ulfiziali , e undici degli ultimi r fulla Nave Gioucejler 
poi tutti gl’invalidi perirono, c di quarantotto Soldati due 
ioli ne redavano in vita . Dal che ne refulta eh’ eilendo 
quelle tre Navi partite à Inghilterra con 961. uomo, ed aven- 
done perduti 626. non ne contavano più di 335. tra uo- 
mini e mozzi da didribuirlì tra elfe. Un tal numero non 
badava per formare il dovuto equipaggio del Centurione 
folo, ed era appena rufilciente per far navigare tutte tre, 
quando anche adoperalfero tutta la lor forzai Quella edre- 
raa diminuzione della nodra forza , ci recava tanto mag- 
giore inquietudine, quanto non fapevamo che folfe feguito' 
della Squadra di Pizarro,s doveamo fupporre che una parte, 
almeno di ella folle pallata nel. mar del Sud. Certo li è, 
che la propria efperienza ci alficurava, eh’ elfi non avrebbero 
potuto fare quel palTaggio fenza patimento notabile; ma> 
fapevamo altresì che tutt’ i Porti in quei mari erano per 
loro aperti , e che tutte le Potenze di Chili ^ e del Perà. 
farebbonfi unite in loro foccorfo. Avemmo di più qualche 
ofeura notizia di un certo armamento, che andavali tacen- 
do a Callao ; e quantunque difpregévoli liano le Navi , e 
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!a marinena di qucfla parte del inondo y nondimeno qua- 
lunque legno che abbia il nome d’ una Nave di forza, non 
poteva eliere più di noi impotente : e quando anche non 
avciriino avuto niente da temere della forza navale degli 
Spagnuoì't^ la noflra impotenza fola ci avrebbe recata infinita 
paliione , non elfcndo in grado di attaccare alcune delle 
loro piazze, per poco che folTero conflderabili , mentre 
I’ cfporci all’azzardo dì perdere venti uomini, deboli come 
noi eravamo allora, era un efporci all’azzardo di tutto: 
dimodoché non potevamo ad altro afpirare, che di far 
preda di quei pochi baflimenti che ci fotfero capitati avanti 
di edere feoperti ; e ciò fatto, ci farebbe forfè convenuto 
di ritornare ( feppure la forte ci ajuralfe ) alla Patria , la- 
feiando i nofìri nemici a trionfare del poco danno ricevu- 
to da una Squadra, il di cui apparecchio avea cagionato 
loro cotanto fpavento; benché le caufe della noftra traver- 
fia, e della loro fìcurezza non poteilero aferìverlì né alla 
loro prodezza , né alla nodra inavvertenza : tali furono i 
noftri sbigottimenti, qualora fi paragonadè la nodra prefen- 
te forza con quella che originalmente fu: e per verità non 
erano mal fondate le nodre apprenfioni, né fproporzionate 
alla fituazione niefehina, e dò quali per dire difperara, in 
cui ci trovavamo ; imperciocché quantunque la fpedizione 
rìufcide alla fine più onorevole di quello che noi ci avea- 
mo figurato, pure i difadri co’ quali lottammo prima di 
giungere a quel punto, erano quali infuperabili . Ma ritor- 
niamo alla nodra idoria. 

Sul principio di Settembre , già didl, che la nodra 
gente avea ricuperata alquanto la fua falutc; ed avvicinan- 
doli la dagione propria per la navigazione in quello clima, 
avemmo tutta la premura di mettere le Navi ih idato 
di partire. L’albero di trinchetto del Valcello Ama forni- 
va un albero di maedra per la Scialuppa Tryal ; e liccome 
ci lufingavamo tuttavia di veder giungere le altre Navi 
della Squadra , fa riferbato l’ albero di maedra dell’ Anna , 
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xpir intenzioné di fame una mezzana per la Nave Wager., 
Mentre eravamo in quella nraniera curri affaccendati per 
accelerare la nodra parrenza, li vide a di 8. verfo le undici 
ore di mattina , un balliniento dalla parte di Greco , il 
quale ci li approlTuuava flnattanto che le Tue vele da ballo 
parevano edere a livello dell’ orizzonte, onde avemmo luo- 
go da fpcrare eh’ elfo folle della nodra Squadra ; ma poi 
in vece di venire avanti, poggiò a Levante per ifeanfar Tifo- 
la ; onde opinammo che dovelfe edere una Nave Spaguuola^ 
Varie furono le congetture che nacquero fra di noi in 
qued’occalione , Ibdenendo alcuni che la Nave (I era avanzar» 
tanto da potere feoprire le nodre baracche , e che perciò 
avea mutato il corfo; comunque lia, fu deliberato di dar- 
le caccia , ed edendo il Centurione più delle altre Navi avan- 
zato nel fuo apparecchio, tutto l’equipaggio (i refe a bordo 
follecitamente , e tanto fece che verfo le cinque ore di ferì 
furono fpiegate le vele; ma liccome non avemmo che po- 
co vento , tutte le lande furono impiegate per rimurchiarci 
fuori della Baja; ed anche quel poco vento che vi era durò 
foltanto per condurci due o tre leghe in aito mare, ed 
allora (i ridude in calma. Avanzata che fu la notte, per- 
demmo di villa il badimento a cui davamo caccia, e atten- 
demmo con anlietà inefplicabile il ritorno dell' alba, colla 
fperanza ch’edi non meno di noi farebbero trattenuti dalla 
calma; benché per verità era più naturale di credere il 
contrario , edendo eglino più di noi didanti dalla terra , e 
cosi appunto’ feguì: poiché la mattina dopo non li vide 
verun badimento, neppure dall'altezza dell’albero di mae- 
flra ; ma edendoci oramai perfuali elfer codedo un badi- 
mento nemico , ed edendo di più il primo che aveamo 
veduto in quedi mari, fu determinato pertanto di continuar 
la traccia; ed in quedo frattempo alzandoli un piccolo ven- 
ticello a Ponente maedro , dopo aver fatto montare gli al- 
beri e pennoni di papafico, indrizzammo il nodro corfo a 
Scirocco a tutta vela, culla fperanza di rivedere il badimen-, 
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to, fupponendo che fo(Te deftinato pel Porto di Valparaìfi , 
Coiitiiiuamiiio il mcdelimo corlb tatto quel ['ionio, ed 
anche il giorno fullcgucnte, fen/,a frutto veruno, lìcché fu - 
couclulo di cclfarc dalla caccia, dubitando che il ballimento 
avelie a quell' ora guadagnato il fuo Porto. Avendo per- 
tanto dcteriuinato di ritornare a Giovati Feniaiuies, voltam- 
mo a tal edétto la prua a Libeccio, veleggiando con poco 
vento tino ai dodici , che allora verfo le tre ore di mat- 
tina avemmo un vento frel’co di Ponente libeccio, il quale 
ci obbligò a girar di bordo a Maellrale , ed allo fpuntar 
del giorno avennno rinafpettata cot>tentezza di vedere un 
baliimerto a prua, dillante da noi quattro o cinque leghe. 
Gii demmo caccia a tutta vela, e non guari demmo a co- 
noicere, che quello non era il medelimo di piima. Anche 
elio poggiò al noliro bordo, Cotto bandiera Spagmola 1 ta- 
cendo legno come fc ci avelie conolciuti per tuoi compa- 
gni ; ma non vedendoli da noi corrilpodi , li ferrò ben to- 
lto il vento,’ coll’idea di fuggire verlo il Sud. A quella 
veduta la nollra gente prelero animo, e con inlolita celerità 
girarono di bordo per raggiungerlo ; era quello un balti- 
mento ben groilò , ed avendoci prcli per Cuoi compagoi, 
era il comun parere che folle una Nave da Guerra appar- 
tenente alla Squadra di Pizarro. Su quella CuppoCuiune il 
Comandante ordinò che folCero immediatamente dislatte 
tutte le camere degli Ulfi^iali, e gettate in mare, come al- 
iresi tutte quelle fulle d’acqua, o altre cofe, che erano d’in- 
ciampo al maneggio de’ cannoni, dimodoché la nollra Sa- 
ve fu ben predo dilimbarazzata, e preparata per una zuda. 
Verfo le ore nove il tempo lì otfufcò , c dame una Icolfa 
d’acqua che venne, non ifcorgeinmo più la nollra caccia; 
temevamo per verità , conrinuando il tempo così oCcuro, 
che il nemico col girar di bordo, o con qualche altro ar- 
tidzio, ci avrebbe feanfati ; ma rilchiarandolì 1' aria in me- 
no di un’ ora, ci avvedemmo aver guadagnato fopra elfo un 
buon tratto, e eh’ eravamo allora viciiù abbadanza da poter 
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ccnofcerla per una Nave mercantile, fenza neppure una 
batteria di cannoni. Circa le dodici ore e mezzo ellendoci 
avanzati a portata di cannone, ne tirammo quattro a palla 
tra gli alberi ; fopra di che eflì ammainarono le vele di 
gabbia e parrocbetto , e poggiarono a dirittura verfo di noi. 
Sensi in contulione tale, che le vele di papahco , e i poU 
lacconi Ivolazzavano a tutt’ andare nel vento: e tanta fu la 
loro coilernazione allor quando fcntirono il fìfchio delle 
palle , che non vi fu tra loro chi avelie il coraggio di falire 
in alto per ferrare le vele. Tolto che furono giunti ai fo- 
gno di eller ienriti , il Comandante ordinò loro di metterli 
alla cappa a fottovento di noi , indi lu mandato il nollro 
primo 'i'enetite il Signor Saumarez nella lancia per pren- 
derne puilellò, e per far pallate tutt’ i prigionieri a bordo 
Centurione ^ prima gli Uliìziali co* palieggieri , e poi gli 
altri. Quella gente riceverono il Signor Saumarez con tutt’ 
i contraliegiii della più dimefsa ubbidienza , ellcndoli atter- 
riti in fonimo grado per 1’ apprenlìone di edere trattati da 
noi con ogni lorta di crudeltà, e più di tutti i palieggieri, 
che facevano il numero di venticinque; ma il Tenente pro- 
curò colle più obbliganti maniere , di dilfipare il loro fpa- 
vento, acceitaiidoli edere tutt’ adatto mal fondato, e che tro- 
verebbero un generofo nemico nel Comandante , il quale 
febbene era rinomato pel luo valore , era altresì celebrato 
per la Tua dolcezza, ed umanità. Da’ prigionieri, che ven- 
nero al nollro bordo fummo informati, che la nollra pre- 
da avea nome la Madonna di Monte Carmelo , comandata 
da Don Emanuello Zamorra ; che il fuo carico conlilleva 
priticipalniente in Zucchero, e in una buona quantità di Pan- 
no turchino, che lì fabbrica nella Provincia di Qjiìto^ il 
quale avea qualche fomiglianza al nollro Panno ordinario d’ 
Inghilterra., benché di qualità inferiore; oltre di quelli ne 
aveano ancora diverfe balle di Panno più grollbiano, di varj 
colon, che fomigliava la Bajetta di Colchefter, ed era di- 
noiuinato. da loro Panno del Paefe ; vi erano parimente al- 
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cune balle di Cotone, e di Tabacco affai forte, benché non 
di cattivo guflo: il grollb del carico fu coinpoiio di quefft 
generi; ma ne trovammo in oltre uno, che valfc piu di 
tutto il fello, ed erano certe calle di Argento lavorato, c 
ventitré ferroni di pezze da otto , e ciafeun Terrone pefava 
2oe. libbre di dodici once ; era quella Nave di portata 450. 
tonnellate in circa, ed aveva a bordo 53. Marinari tra bianchi 
e neri ; era partita da Calino ventifette giorni avanti di ca- 
dere nelle nollre mani, e fu dellinata pel Porto di Valpa- 
raìjo nel regno di Cbil) ove doveva caricare nel ritorno, 
del Grano, Vino, una certa quantità d’Oro, Carne fumata, 
e cordame fonile, del quale ne fanno cordame grollo a 
Callao. Quello ballimento avea già treni’ anni; ma liccome 
non li era comincilo al mare, altro che in tempo di ellate, 
qualora il clima è aliai dolce (ellendo quello il collume del 

J jaefe ) non fu reputato per anche vecchio : tutto il fuo 
àrtiame era ben cattivo , come anche le vele eh’ erano di 
cotone : la loro artiglieria conlilleva in tre pezzi di can- 
noni di 4. libbre di palla , ma ne anche di quelli potevano 
prevalerli, per ell'ere le loro carrette tutte gualle; ed erano 
i'provvilli di ogni altra forra d’armi, eccettuate alcune pillole 
che appartenevano a’ paileggieri. Ci dilfero in oltre i pri- 
gionieri, che lì erano partiti da Callao iniìeme con due altre 
Navi , dalle quali li fepararono pochi giorni innanzi , e che 
fui principio aveano prefa la nollra Nave per una di elle; 
e dalla deferizione che noi facemmo loro della Nave , alla 
quale aveamo dato caccia dall’ Ifola di Giova» Fertiandes^ 
ci accertarono ellèr quella una de’ loro compagni ; ma che 
1’ edere la medclima andata in villa di quell’ Ifola, era tutt’ 
all'atto contrario alle illruzioni de’ fuoi mercanti , da’ quali 
efprelfamerite vietata l’era, ben fapcndo, che in cafo li tro- 
vatle in quei mari alcuna Squadra di Navi Inglejt^ code- 
Oa Ifola farebbe llato il luogo del loro rendezvous. 

La prefa di quella Nave ci arrecò delle notizie impor- 
tamilTime, tanto pe’ lumi che ne fomminiltraiono i prigio- 
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nieriy quanto per le lettere , e per gli altri foglj, che trovam- 
mo a bordo. Fin qui noi non aveamo inai avuta preciCi 
contezza della forza, nè della deftinazione di quella Squadra, 
che corfeggiava all’altura di , allorché noi vi giun. 

gemmo, e la quale poi diede caccia alla Nave Perla nel 
nollro palfaggio da S. Caterina a Porto S.(jiultano: ma ora 
venimmo in cognizione elFere codeila Squadra compulta di 
cinque Navi grulle, comandate dall' Ammiraglio Pizarr»^ 
e ch'era desinata appunto per attraverfare.i nollri dil'cgni; 
come è llato già diitefamente rapportato nel capitolo terzo 
del primo libro. Avemmo nell' illellb tempo la foddistazio- 
ne di apprendere, che Pizarro^ malgrado ogni sforzo ulato 
per pallare in quelli mari, era llato collretto a ritornare al 
Rio di Piata , culla perdita di due delle fue più poderofe 
Navi; le quali circollanze non furono a noi difcare , attefa 
la noùra prefente impotenza . Sapemmo ancora, che nel 
inefe di Maggio precedente, il Viceré del Perù avea vietato 
la partenza di tutte le Navi che li trovavano in quei Porti , 
fui fuppollo che noi folfimo per arrivare verfo quel tempo 
fulla colla j ma che prefentemente non vi era più quella 
proibizione : poiché dalle notizie che aveano avuto per ter- 
ra de’,difaHri accaduti a Pizarro^ e fapendo che ancora noi 
dovevamo elTerci trovati nelle medelime tempelle , teneva 
per cofa certa, che avelTimo naufragato, o foUìmo andati 
a picco , oppure obbligati a ritornare addietro ; e quelle 
congetture erano viepiù corroborate, non avendo avuta di 
noi veruna novità per otto meli dopo l’avvifo della nollra 
partenza da S. Caterina ; nè potevano concepire , che folle 
polTibile a qualunque Nave di mantenerli in mare sì lungo 
tempo. Onde all’illanza de’ Mercanti , e per la falda cre- 
denza, che la nollra imprefa fi folle rovefciata, la foprammen- 
tovata proibizione era llata levata da qualche tempo innanzi. 

Oltre quell’ ultimo artìcolo, il nemico ignorava tutta- 
via la noAra venuta in quei mari , licchè vi era rutto il 
luogo di fpcrarc , che avremmo potuto fare delle buone 
. prede 
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prede , giacché- aravamo inahili ad- attaccare alcuna delle lord 
priucipjli Piazr.e* e per rapporto 'de' noli ri prigionieri do- 
vcaii'.o viver licuri almeno, qualunque folFe la nollra riulLÌta 
rilpcteu alle prefe, poiché nulla non ci rollava da temere dal* 
la potcìiza degli Spagnuoli in quella parte del Mondo; ma 
. fapemmo per altro, che il nollro pericolo era llato immi- 
nente, in un tempo quando meno rafpettavamo, e quando 
eravamo nel più ellremo grado di mi feri a ; avvegnaché dalle 
lettere che vi erano a bordo apprendemmo , che Pizarro 
dopo efier ritornato a Rio di Plata^ avea fpedito un elpref- 
fo al Viceré del Perù, avvertendolo tra le altre cofe, che 
poteva darli il calo, che una parte della Squadra luglefe 
avelie potuto guadagnare il pallàggio attorno a Capo-Htrti-, 
ma che gl’infegnava la propria efperienza, che non potevano 
arrivare in quei mari le non in uno Italo ben trillo, e dopo 
intollerabile llrapazzo ; egli pertanto coidigliava il Viceré 
per maggiore iìcurezza, di armare in guerra quelle Navi che 
•aveva alla maio, e di mandarle verlo il Sud, ove era pro- 
babile che aviehhcro incoi trate le nollre Navi a una per 
volta, prima che noi potellìmo giut.gere a quakhe Furto 
per riliorarci; ed in tal calo non dubitava pui to, che avreb- 
‘berd riportata la vittoria con foiiinva facilita. Il Viceré ap- 
provò il conliglio, ed avendo innanzi apparecchiato a Cal~ 
lao quattro Navi di forza, cioè una di cinquanta, due di 
quaranta, ed una di ventiquattro cannoni, coll'idea di unirli 
alla Squadra di Pizarro, Cubito che folle arrivata fulla culla 
di CUI) i fu perciò a tre di quelle ordinato di corfeggiare 
full altura del Porto della Concezione, e all’altra in vicinan- 
za dell’ Ifola di Giovati Fernandes, ed in fatti occuparono 
que’ polli fit:o al 6. di Giugno: allora non vedendoci com- 
parire, nè potendo credere che ci folle polhbile lo Ilare 
in mare tanto tempo, ognuna ritornò OkCallao, interamente 
perluali o che noi eravamo periti, oppure ritornati indietro. 
Siccome quelle Navi non abbandonarono i loro polli, che 
pochi giorni prima del noflio attivo all’ ifola di Giovati Fer- 
vane 
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nandes^ t danqae manifefto, che fe noi vi foiTimo arrivati 
a' 28. di Maggio i allor quando cercavamo quell' U'ola la prU 
ma volta « e quando eravamo realmente aiFai vicini ad eiià, 
ci faremmo lenza dubbio abbattuti con una parte di code* 
(la Squadra ; e nello dato deplorabile » in cui noi ci trova* 
vaino in quel tempo, rincontro di un nemico podcroro,e 
ben provvido di tutto , ci avrebbe polli in qualche imba* 
razzo, forfè anche farebbe riufcito fatale, non folo a noi, 
ma ancora alla Scialuppa Tryal^ alla Nave Gloucejìer., ed al 
Vafcello Auna , le quali vennero fcparatamente , ed ognuna 
di quelle era meno di noi capace di far una relillenza no* , 
tabile< Aggiungo lolamente , che le fopram mentovate Navi 
Spaguuole furono ellremamente mal concie da una burrafca 
nel tempo che erano in corfo; lìcchè dopo elfer ritornate 
a Callao furono difirnute: ed i nollri prigionieri ci accer- 
tarono, che qualora arrivalle in Urna la novità di elfere noi 
giunti in quei man, erano nccellàrj due meli almeno, prima 
che avellerò potuto rimettere quella Squadra un’ altra volta 
in orditie di agire , 

Le notizie, che noi avemmo da quella prefa, ci furo- 
no per tutt’ i riguardi favorevoli , quanto mai fperar po- 
tevamo nella noltra lituazione; ed allora intendemmo per- 
chè noi trovammo quei vali rotti, quei monti di cenere, 
e quegli avanzi di pelle all* llola di Giovan Femaiides . Ef- 
fenduci pertanto fuddisfatti negli ariicoli più importanti, 
ed avendo fatto pall'are a bordo alla nullra Nave i pri- 
gionieri , con tutto r argento , riprendemmo verfo le ot- 
to ore della fera il nollro corfo al Nort , inlieme colla 
prefa, e la mattii>a dopo alle fei ù vide l’ Ifola di Giovan 
Ferriaitdes^ dove gettammo l’ancora ambedue il giorno fuf- 
feguente . 

Gli Spagnuoli di quella Nave la Madonna di Monte 
Carmelo^ eileudolì informati de’difallri, e delle diificoltà 
con cui aveamo lottato, non feppero comprendere in qual 
modo potevamo aver fuperato tanti mali ; ma quando . vi- 
dero 
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dero la Scialuppa Tryal all’ ancora , redarono in fommo 
grado attoniu , che dopo sì pcnofe fatiche avedìmo avuto 
l’ ingegno , oltre il rifardre le altre Navi , di terminare un 
badiniento, come era quello, in così poco tempo, fuppo- 
nendo eglino che ravelnnio codruito in quell’ Ifola: nè po> 
temmo noi fé non con illento indurli a credere, che code- 
ila Scialuppa li era partita d’ Inghilterra colla nodra Squa- 
dra; volendo fui principio fodenere, non eder podibile, che 
un legno si piccolo avede potuto fare il giro di Capo Horn^ 
in un tempo quando le migliori Navi della Spagna furono 
codrette a retrocedere. 

Siccome refultava dalle Lettere, che furono trovate a 
bordo alla prefa , come anche dal rapporto de’ prigionieri, 
che diverfe altre Navi mercaiitili dovevano partire da Callao 
pel Porto di Valparaifo^ il Signor Anftn fpedì la Scialuppa 
Tryal la mattina confecutiva, coll'ordine di corfeggiare all' 
altura di edò Fono, dopo aver rinforzato il Tuo equipaggio 
di Tei uomini della fua propria Nave. Egli deliberò aiìcora, 
attefa la fopram mentovata intelligenza, di leparare le Navi 
che erano (otto il (uo comando , allegnando loro diderenti 
luoghi da correggiate, afhne di accrefcere la probabilità di 
fare delle prefe , come pure per meglio fcanfare il rilchio 
di elFere veduti dagli abitanti fulla coila. Ed ora elfendo gli 
fpiriti della noilra gente ravvivati , ed ogni padata mellizia 
dimenticata nel giubbilo di quello principio di buona for- 
tuna, d medero di buon grado a travagliare, chi a far acqua 
per le Navi, e chi in altre faccende, acciocché potelFimo 
follecitare la nodra partenza : ma liccome in quede occupa- 
zioni lì confumarono quattro o cinque giorni, malgrado la 
più indancabile adiduità di tutti, il Comandante lì prevalfe 
di quello intetvallo pet far montare a bordo alla prela tutta 
l’artiglieria del Vafcello Anna., che conlìdeva in quattro 
cannoni di Tei libbre di palla, quattro di quattro libbre, e 
due petrieri : fece ancora padàre a bordo alla Nave Glou- 
cejìer lei padeggieri, e ventitee Marinari per rinforzo di 
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queir equipaggio , e diede ordine al Capitan Mìtcbel di 
metterli alia vela più predo che gli fodc polTibile, mentre- 
che il buon elìto di quello corfo dipendeva dalla Tua dili- 
genza , ed attività . Quello Capitano doveva avanzarli fino 
a cinque gradi di latitudine meridionale , e colà corfeggiare 
all'altura delle montagne di Patta ^ Tempre però tenendoli 
in tanta dillanza dalla coda da non edere feoperto dagli abi- 
tanti . Gli fu impodo ancora di non allontanarfi da quel 
pollo , finché non giungelTe il Comandante , c ciò farebbe 
qualora avelie avuta notizia di qualche armamento a Calino, 
o altra intelligenza che potelfe rendere una tal unione ne- 
celiaria. Ellendo dunque quelli ordini dati al Capitan Mit- 
chel , ed ogni cofa preparata per la nodra partenza, levam- 
mo l’ancora la Domenica feguente, che fu il 19. di Settem- 
bre iniìeme colla nodra preìa,e fortimmo dalla Baja , dan- 
do r ultimo addio all’ dola di Giovan Fernandes . Indriz- 
zammo indi il nodro cammino verfo il Levante, coll’in- 
tenzione di unirci alla Scialuppa Tryal , che corfeggiava all* 
altura di F'a/paratfo . 



CAPITOLO V. 

Di quanto ci avvenne dalla nofira partenza dalP ìfola 
di Giovan Fernandes , fino alla prefia dì Paica. 

Q uantunque la Nave Centurione colla fua prefa (br- 
tilfero dalla Baia di Giovan Fernandes a’ 19. di Set- 
tembre, lal'ciando ivi la Nave all’ancora, 

pure trovandoli in alto mare, i venti erano talmen- 
te incndanti , che non perdemmo l’Ifola di villa prima del 
22. del niedelìmo mefe la fera: dopo di che continuammo 
ad incamminarci a Levante, alfine di trovare la Scialuppa 

Z Tryal 
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Tryal, come già fi è detto . La notte fufTegoente fi fece 
cattivo tempo, ed una buriana di vento fquarciò da cima 
a fondo la noilra vela di gabbia, ficchè la levammo pec 
ralTetture, e la mattina dopo fu di bel nuovo rimontata. 
A dì 24. poco innanzi al tramontar del Sole, fi feoperfero 
due ballimenti a Levante -, onde la noilra prefa a bella po« 
Ha s’ allontanò da noi , per togliere ogni lofpetto che po> 
federo avere; e noi ci preparammo a combattere, facendo 
nell' illedo tempo forza di vela per giungere ad edi. Ci ac- 
corgemmo ben predo, che uno di quelli, il quale pareva 
adài grodb , veiuva alla nodra volta , mentre l’ altro fi te- 
neva largo ; alle fette ore in circa ci trovammo non piò 
lontani dal primo , che un tiro di pidola ; e tutto era già 
pronto per dargli un’ intiera fiancata di cannoni , i canno- 
nieri aveano la miccia in mano, e non afpettavano che il 
cenno di dar fuoco; ma ficcome era ornai impudìbile, che 
codclla Nave ci potede fuggire, il Signor Anfon prima di 

f icrmettere che dedero fuoco , ordinò al Nocchiero di par- 
argli in lingua Spagnuola , ed immediatamente 1 ’ Utfizialc 
di comando, che fi conobbe edere il Signor Hugbs Te- 
nente della Scialuppa T'rj^r/, rilpofe in Inglefcychc era que- 
lla una prefa fatta da loro pochi giorni innanzi, e che l’al- 
tro badimento era la Scialuppa medefima , la quale avea 
patito molto negli alberi. Poco tempo dopo la Tryal ven- 
ne aneli’ ella, ed edendofi il Capitan Saunders radegnato a 
bordo alla nodra Nave , informò il Comandante eh’ egli 
avea fatta quella prefa a’ 18. del corrente mefe, ch’era una 
Nave levriera, e che le avea dato caccia trentafei ore, pri- 
ma, di poterla giungere, talché avea principiato a perdere 
ogui fperanza di acquidarla ; e che gli Spagnuoli , benché 
fpaventati in principio nel vederli perfeguitati da una nu- 
vola di vele , qual pareva la Scialuppa ; pure odervando 
quanto poco la medefima guadagnava {opra edi, ed afiìdan- 
doii alia velocità della loro Nave, come anche alle orazio- 
ni, che od'rivano alla Santilfi ma' Vergine , cominciarono 3 

difcac- ' 
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diTcacciare i loro timori; ed in fatti poco mancò, che non 
folle loro riufcito di deludere la caccia, poiché avendo can* 
giato di notte tempo il corfo, ed ufate tutte le precauzio- 
ni per occultare i lumi, lì reputavano più che iicuri ; ma 
una piccola t'eflura in una delle impoflc refe inutile tutta 
la loro diligenza; avvegnaché da quella fcllura la gente 
della Scialuppa videro il lume, c tanto loro (èrvi di fcorta, 
finché arrivarono fotto il tiro di cannone; allora il Capi- 
tano Saunders le fcaricò addodo all’ improvvifo una fianca- 
ta intiera di cannoni , la quale per altro non produlTe in 
apparenza verun elfetto, mentre la Nave profegul tuttavia 
il Tuo cammino; ma nel tempo appunto che la Scialuppa 
fi preparava per darle una feconda fiancata, gli SpagnuoU 
ebbero il coraggio di fortire da’ loro nafcondigi), ammai- 
narono indi le vele , e li refero fenza fare la minima reli- 
flcnza. Era quella una delle più grolle Navi mercantili, 
che trovavanli in quei mari di portata di 600. tonnellate 
in circa, ed era nominata VArranzazu z era. di pallàggio da 
Callao a Volpar atfoy ed aveva a bordo quali rillellb carico 
della Nave Carmelo, eccettuato che l’Argento non palfava 
la valuta di 5000. lire (lerline. 

11 giubbilo che noi provammo in quell’ occalione fu 
per altro amareggiato nel trovare, che non folo l’albero 
di maeilra della Scialuppa Tryal era inclinato, ma che l’al- 
bero di gabbia 11 era troncato nel più forte ; e la mattina 
dipoi mentre andavamo bordeggiando tutti di conferva ver- 
fo Levante , con un vento aliai gagliardo di Olirò , ebbe 
la nuova difgrazia che lì fendelTe l’albero di trinchetto: 
fìcché non avea più neppure un albero in illato di reggere 
le vele. Quelli replicati difallri lì refero tanto più atroci, 
elleiido alloia impolfibilc per noi di preùargli ajuto veruno; 
imperocché il vento folfiava con tale veemenza, ed il ma- 
re era sì grolfo, che non ofammo di mandare la lancia al 
fuo bordo : onde per non lafciarla in abbandono ci conven- 
ne di teliate quaù due giotnì alla cappa ; ed in quello in- 
... Za tet- 
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tcrvallo avemmo di più il rammarico di vederci rifpinti dal- 
la forza del vento Tempre indietro , e ciò in un tempo ap- 
punto quando parecchie Navi Spagttuole doveano comparire 
lillà Colla, fecondo le notizie che noi aveaino ricavate dalle 
lettere; le quali Navi avrebbero in quello frattempo tutto 
il comodo di giungere al Porto di Valparaifo , fenaa elicre 
da veruno molellate. Ed io per cola certa credo, che il 
lìnillro accaduto alla Scialuppa Tryal ^ ed il ritardo che 
ne rifultò, ci toglielTe l’occalione di fare delle prefe con- 
lìderabili. 

Rimettendoli alquanto il' tempo, a’ 37. fu fpedita una 
delle nollre lande a prendere il Capitano della Sualuppa, 
il quale cITendo venuto al nodro bordo, produlfe una Icritta 
firmata da elfo, e da tute’ i fuoi Utfiziali , intimando che 
oltre il danno folferto negli alberi, la Scialuppa faceva taat’ 
acqua, ch’era forza lavorare alle trombe lenza intermillio- 
ne, anche in tempo buono, e che nella pallata burrafea, 
quantunque ognuno indiUintamente avelie data mano a quel 
fatìcofo travaglio, pure l’acqua Tempre mai crefeeva; ed in 
Ibmma allcrirono elicre la Scialuppa talmente mal in ordi- 
ne, che il loro naufragio farebbe inevitabile, qualora in- 
contralTero di nuovo qualche liranezza di tempo : onde fup- 
plicavano il Comandante di voler prendere gli opportuni 
mezzi per la loro falvczza . Ma nella noftra prefente litua- 
zionc il rifarcimento della Scialuppa Tryaly era un’iinpre- 
fa , che pallava il nodro potere ; noi non aveamo nè al- 
beri , nc fartiame di che fornirla; in alto mare non vi era 
modo di darle carena, o di venire alla cognizione di tutt'i 
fuoi difetti ; e quando anche avedìmo avuto un Porto , ed 
ogni altro comodo , farebbe data una lingolare impruden- 
za, in quella premurofa congiuntura, di perdere tanto tem- 
po quanto avrebbe richiedo un travaglio di quella natura. 
Sicché il Comandante non ebbe altro compenfo, che quello 
di levare l'equipaggio, e didruggere la Scialuppa; ma pa- 
rendogli necellario al fervizio di Sua Maedà di confervare 

V ap- 
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l’apparenza della noflra forza, egli pertanto deliberò di co- 
(lituire la prefa Arrauzaz’i , eh’ era Hata più volte annata 
in guerra dal Viceré del Perùy in una fregata, facendo paf- 
fare al fuo bordo tutto l’equipaggio della Scialuppa Tryal, 
e diede a tal effetto nuove Patenti al Capitano, come an- 
cora agli UtUziali. Quella nuova fregata avea montato tren- 
tadue pezzi di cannoni, allorché era Hata in fervizio degli 
Spaguuoli i ma ora non doveva averne che venti , cioè i 
dodici, che lì trovavano a bordo alla Scialuppa, e otto che 
furono levati dal Vafcello di traiporto Anna. Ellendo in tal 
guifa regolato queHo aliare, il Signor Aiijoit diede ordine 
al Capitan Saunders di fpogliare la Tryal di tutto quello 
che putefle lervire alle altre Navi, ciudi mandarla a picco : 
efeguito che folle quell’ultimo ordii e, doveva poi il pre- 
detto Capitano metterli a corfeggiarc colla Tua nuova tre- 
gata ( la quale fu allora denominata la Prefa della Tryal ) 
all’ altura di Valparaijò y tenendo le montagne, che vi lono 
contigue a Tramontana Maellro , alla diHanza di dodici o 
quattordici leghe delia colla; avvegnav.hè lìccomc tutte le 
Navi, che partono da yalparaìfo per andare verfo il lét- 
tentrione , fanno quel corlo , il Signor Anfou facea conto 
d'impedire, in q'ueHa maniera, qualunque notizia , che 
potelic edere fpedita a Callao della mancanza di due delle 
loro Navi, lo che avrebbe dato luogo a quegli abitanti di 
concludere, che la Squadra Ingleje li trovalle in quella vi- 
cinanza. Alla Prefa della Tryal fu ordinato di rcitare cor- 
feggiando in quel contorno per venti quattro giorni , e non 
vedendo in quel tempo comparire il Capolquadra , doveva 
allora calare lungi la coda fino a Pifeo , o Hafca , ove non 
avrebbe potuto far a meno di trovarlo. Fu parimente or- 
dinato al Tenente Saumarezy che comandava la Prefa del 
Centurione di andare di conferva col Capitan Saunders , aven- 
dolo prima ajutato in ifpogliare la Scialuppa; e corfeggian- 
do quelle due Navi in qualche diHanza 1’ una dall’altra, fa- 
rebbe ilato più difficile per le Navi Spagnuole di pallate 
. . lenza 
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fenza enere da loro vedute. Dati che furono quelli ordini, 
il Ce.it urlone fi feparò da efii a’ 27. Settembre alle undici 
ore di notte, prendendo il Tuo corfo verfo l’ Olirò, coll’ in- 
tenzione di correggiate per qualche giorno a fopravvento di 
Valparaifo . 

Ed ora per una sì fatta dillribuzione delie nofire Na- 
vi , ci lufingainmo di aver prefo tutti quei vantaggi fopra 
il nemico , quali mai foll'er pofiibili a prenderfi culla no- 
lira piccola forza; poiché avemmo tutto il luogo di fup- 
porre, che la Nave Gloucejler dovelTe in quello tempo 
ellèrli avvicinata al fuu dellinato corfo full’altura di Paita^ 
iicchè trovandoci divili in quella guifa, era fperabile di po- 
ter predare tutti quei balliinenti mercantili , che fi trovaf- 
i'ero in viaggio tra il Peritai il Chili dalla parte di Mez- 
zogiorno, o tra Panama., e il Perù dalla Parte di Tramon- 
tana: imperciocché ellendo il commercio principale dal Pe- 
rù al Cbil) tutto indrizzato a Valparaifo, era tacile per la 
Nave Centurione , che corfeggiava a lòpravvento di quel 
Porto, di poterli incontrare, mentre è la comune pratica di 
quelle Navi di prendere quel Porro dalla parte di foprav- 
vento . In (imil guifa la Gloucefter fi trovava alfa! bene li- 
tuata per dar addolfo a quelle Navi, che farebbero di paf- 
faggio da Panama , o altro luogo da quella parte al Perù , 
poiché elle non tanno mai quel viaggio fenza pallate in ve- 
duta delle montagne di Patta, i colà appunto la Gloucejler 
dovea far corfo. La Preja della Tryal,^ quella del Cen a- 
rione furono altresì comodamente polle per impedire la 
comunicazione , e le intelligenze , che potelìero pailare da 
Valparaifo in fu; poiché da' balli menti che fanno quel viag- 
gio, era da credere che la prima notizia di noi farebbe por- 
tata al Perù. 

Ma le difpofizioni , quantunque fagaci fieno, non por- 
tano feco che una probabilità di buona riufeita , nè fono 
giammai ficure di non mancare: quegli accidenti , che cotn- 
parifeono lievi c triviali nelle deliberazioni, rìefcono tal- 
volta 
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volra di fomma importanza negli avvenimenti ; e così ap- 
punto fu nel cafo prel'ente, iuipercioccbè il fmillro acca- 
duto alla Scialuppa Tryaly ed il tempo che noi perdem- 
mo per aHìHerla ( traversìe che la più falda prudenza non 
poteva nè prevenire, nè fcanl'are) diedero campo a tutte 
le Navi desinate a Valparatfo, di giungere a quel Porto 
fen;ia veruna moledia, durante quedo intempedivo interval- 
lo : poiché quantunque noi arrìvalfimo al deltinato luogo in 
due giorni dopo ederci feparati dal Capitan Sumidersy pu- 
re avendo colà cotfeggiato dno a di 6. di Ottobre non vedem- 
mo badimento di veruna Torta, onde fu ilimato perdimento 
d: tempo il trattenervici di vantaggio , ed in fatti c’ incam- 
minammo a fottovento del Porto, atiìne di unirci colle no- 
(Ire prefe ; ma quando arrivammo al luogo aifegnato pel 
corfu loro, non le trovammo, quantunque ci trattcnedimo 
il queU’altura quattro o cinque giorni; onde fupponendo 
che li fodero allontanate per dar caccia a qualche badimen- 
to, noi calammo lungi la coda fino all’altura delle monta- 
gne di Najca, che fu il fecondo luogo di rendezvous pre- 
fcritto al Capitan Saunders i colà giungemmo a’ 21. con 
buone fperanze d’ incontrare qualche Nave nemica fulla 
coda ; poiché fecondo le relazioni di altri viaggiatori , come 
anche per rapporto de' nodri prigionieri , tutte le Navi che 
vanno a Callao prendono quedo corfo, adine di fcanfare l’in- 
conveniente di trovarli a fotto vento di codello Porto . Ma 
ad onta di queda nollra diligenza non vedemmo badimen- 
to di Torta veruna fino a’ 2. di Novembre , ed allora 
fcorgemmo due Navi in un medelimo tempo , alle quali 
demmo caccia a dirittura, ed in poco tempo furono cono- 
fciute per le nodre due prefe . Siccome aveano il vantag- 
gio del vento, noi ci mettemmo alla cappa per afpettarle, 
ed edcndo il Capitan Sauiiders venuto al nodro bordo, in- 
formò il Comandante che avea puntualmente efeguito i Tuoi 
otdini relativi alla Scialuppa Tryal ; ma che non gli era 
ciufciuto di mandarla a picco, prima del 4. di Ottobre y 
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n.inrccliò il mare era talmente groflib, e la Scialuppa, priva 
di alberi c di vele, iì agitava a tal fegno, che non tu pofli« 
bile ad una lancia di tarla accollare, durante la maggior 
parte di quel tempo; c mentre li trattennero per queito 
ciVctto, furono rifpinti cotanto a Maellrale , che li trovaro- 
no poi coftretri a bordeggiare per un lungo tratto da Po- 
nente , aliine di renderli al loro pollo ; e quella fu la ca- 
gione, per cui noi non gli aveamo trovati prima. Pei rello 
non erano flati più di noi fortunati, poiché dopo di eirerli- 
fcparati da noi non aveano incontrata veruna Nave. La no- 
llra poca force, e Pellet noi perfuali,che nelfun ballimento 
non avrebbe potuto trave riare quei mari per qualche tempo 
fen?.a oliere da noi veduto , ci fece credere , che gli abi- 
tanti di vedendoli mancare le due' Navi che noi 

aveamo predate, e quindi forpettando che noi ci trovalTuno 
in quella vicinanza, avellerò perciò impedita la partenza 
di tutt’i ballimenti mercantili ne’ Porti circonvicini. Vi era 
ancora motivo di dubitare, che facellero apparecchiare quel- 
le Navi da guerra, che li trovavano a CallaOy ben fapendo 
noi non ellcr fuor del folito a un efprcllò di portarli da 
Valparaijo a Urna in ventinove, o trenta giorni, ed erano 
già pailati più di cinquanta dacché aveamo predata la pri- 
ma Nave. Quelli nollri fofpem determinarono il Capofqua- 
dra di profeguire il cammino con ogni lollecitudine a l'ot- 
to vento di Callao ^ per unirli quanto prima col Capitano 
MUfhel dciz corteggiava all’altura di Paita^ alBnchè raccolta 
che folle la nollra forza inlieme, potellimo relillere alle Na- 
vi di CallaOf qualora ofalTero di venirci incontro. Con que- 
lla mira poggiammo a quella volta il medelimo giorno, 
avendo cura pertanto di tenerci in tale dillanza dalla colla, 
di non edere feoperti dagli abitanti ; poiché lapevamo mol- 
to bene, che a tutte le Navi del paefe è ordinato, fotto le 
più rigorofe pene, di non pallate il Porto di Callao fenza 
entrarvi; ed edendo quello comando efattamente ollérvato, 
noi faremmo indubitatamente coaofciuti per inimici fe facef- 
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(imo al contrario. Dalla dubbiezza in cui noi eravamo, di 
poterci a momenti incontrare colla Squadra Spagmohì ^ il 
Comandante fece ritornare a bordo alla Nave Centurione 
parte di quella gente, con cui avea pel padaro equipaggiato 
il Carmelo, Ed ora incamminandoci verfo il Nort, ci tro> 
vammo innanzi fera in veduta della piccola Ifola nominata 
S. Gallauy la quale ci redava a Tramontana Greco, dillante 
in circa fette leghe . Trovali qued’ Ifola verfo il decimo 
quarto grado di latitudine meridionale, cinque miglia a un 
diprclfo al Nort di una montagna chiamata Morrà reijo, 
o lia la Tejla del Vecchio . Ho fatta particolar menzictie di 
quell’ Ifola, c delta montagna vicina, perchè in mezzo a 
quelle due è il luogo più d’ ogn’ altro da eleggere fu quella 
colla per dar addollo al nemico ; mentre tutte le Navi de- 
llìnate a Calino y o che vengono dal Norr, o dal Sud, co* 
llantenieiite lì accodano a quello palfo . A’ 5. di Novembre y 
verfo le tre ore dopo mezzo giorno, feorgemmo il rialto 
di Barrauca y nella latitudine di io.<> 36'. meridionale, redan- 
do da noi a una quarta di Greco verfo Levante, didante 
orto o tìove leghe , ed un’ ora e mezzo dopo avemmo U 
tanto bramata contentezza di feorgere un balli mento a fot. 
tovento di noi: gli demmo caccia immediatamente inlìeme 
colle nodre due prefe; ma llccome il Centurione cammi. 
Dava aliai meglio di elle, rellarono in poco tempo tanto ad- 
dietro, che più non le vedevamo, mentre noi andavamo 
Tempre acquillando, e anche bene; ma avanzandoli la notte, 
prima che noi aveflìmo potuto raggiungere il badimento, 
verfo le .fette ore lo perdemmo di villa; ed in fatti ci tro- 
vammo alquanto perpledì, non fapendo qual corfo dovefll- 
mo prendere : finalmente avendo noi il vento in poppa , il 
Signor Attfon deliberò di profeguire l’idelfa direzione d’ in- 
nanzi , poiché quantunque fode da credere che il badi- 
mento a cui davamo caccia avrebbe cangiato il fuo corfo 
di notte tempo , pure non potendo noi fapere per qual 
verfo s’ indicizzalié, fu dimato bene dì continuare il nndro 
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cammino, piuttodo che di cangiarlo ciecamente , mentre in 
quel modo licuramentc avvicinarci doveamo aH’inimico; iad> 
dove r avremmo infallibilmei.te perduto, qualora aveflìmo 
prefo una direzione diverfa dalla Tua. In quella guifa, dun* 
que, continuammo a dargli caccia per un' ora e mezzo nell* 
ufeurità della fera; ed in quello tempo ora l’uno, ora 
l’altro della nollra gente credette di vedere le Tue vele 
alla noAra prua; ma all’ultimo poi il Signor B reti , nollro 
fecondo Tenente, lo vide daddovero a quattro rombi in 
circa dalla lìnillra, tacendo cammino verfo l’alto mare; on- 
de noi c’ indrizzarnmo immantinente alla volta di elio, tal- 
ché in meno di un’ora il raggiungemmo, e lì refe a quat- 
tordici colpi di cannoni: indi fu fpedito il noAro terzo Te- 
nente, Signor Deniiisj colla laiKia, e con fedici uomini per 
prendere polldio della prefa, e per condurre i prigionieri 
al noAro bordo. Era- quella Nave nominata Santa Terefa 
ili Gtv» , fabbricata a Gnaiaquil^ di portata trecento tunnel- 
late in circa , e comandata da Bartohmmeo Urrunaga , na- 
tivo di Bifcuglia. Era di patfaggio da Guaìaqml a Callao 
carica di legna per le fabbriche, di Caccao, di Noci di 
Caccao , di Tabacco , di Cuo}o , di filo di Vito , eh’ è- 
fatto di una fpecie di erba , c riclce aliai forte ; di Panno' 
di Qttit» i e di Cera ec. Il contarne, che li trovava a bor- ‘ 
do, conlilleva in una fcarfa quantità di' piccola moneta di' 
argento, che non eccedeva in tutto la valuta di lire '170.' 
Aeriine. Vero A è che 1 ’ intiero fuo carico farebbe Aato di* 
gran valuta, fe noi aveOimo avuto il comodo di elitario;' 
ma iìccome gli SfaguuoH hanno ordini precili , di non mai 
rifcattarc le loro Navi , cosi tutta la mercanzia che noi' 
predammo in quelli mari , non ci fu d’ utile veruno , alla 
riferva di quella poca roba, di cui ne aveamo bifogno per 
ufo proprio. Provammo per altro un indicibile foddisfa* 
zionc , dal rifiello di aver cagionato un danno conliderabilc 
al nemico; queAa fola formava urta parte dlenziale della’ 
noAra deAinazionc. . : - - . ^ . 
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Oltre il proprio equipaggio confidente in 45. perlbnc, 
eranvi a bordo io. paffegg ieri, cioè 4. uomini, e tre donne, 
tutti nati nel paefe di parenti SpaguuoH^a tre l'chiavi neri, 
che loro fervivano : le femmine furono una madre con due 
figlie, una dell’età di ventati anno m circa, e l’altra di quat* 
tordici» Non è da dupirfi, che due oonzclle di età così frefea, 
follerò ellremamente atterrite nel vederli in potere di un nemi- 
co, e di un nemico eh’ erano avvezze fin dalla cuna a conlide- 
rare pej più difonefio e brutale dell’ uman genere i fcntiinenti 
iAillati loro per gli oltraggi commeni ne’ tempi pailati da’ 
Buccauieri , e dalle rapprel'antazioni artiiitiofe di taluno dei 
loro Preti; qucAi loro timori furono di più aumentati dal- 
la pellegrina bellezza della più giovane delle forelle, e dalla 
sfrenata difpolizione , che fi figuravano di trovare in una 
turnia di Marinari , che non aveano veduta una donna per 
quali un anno. Prevenute da quelle fpaventevoli apprenlio- 
ni, le femmine fi nafeofero allorché il nollro Uifi/iale ar- 
rivò a bordo, e quando le trovò, ebbe della pena a perfua- 
derle di fortire dal luogo angudo e renebrofo, ove fi erano 
refugiate ; gli riufei per altro ben predo di calmare le loro 
fmanie, mediante il Tuo manierofo contegno, ed avendole 
più volte accertare , che farebbero trattate con (ingoiare 
onedà e rifpetto, reilarono finalmente appagate, che nulla 
non aveano da temere*, nè furono le Tue promelfe vane, 
imperciocché informato che fa il Signor Anfin di quedo 
fuccelfo , diede ordine che foifero lafciate a bordo alla loro 
propria Nave, che avelfero le medelìme camere, ed ogni 
altro comodo, che aveano goduto per lo padato, vie- 
tando ad ognuno , fotto pena del fuo sdegno il porger 
loro una minima inquietudine, o moledia di forra veruna. 
£d affinchè elleno fodero più ficare dell’adempimento di 
quedi ordini, o che potedero,in cafo di trafgredione, ave- 
re il modo di ricorrere, il Comandante permife a tal ef- 
fetto al Piloto, il quale nelle Navi Sfagnuole è generalmen- 
te conlìderato la feconda perfona in autorità, di redare con 
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loro come guardiano, e protettore. Il Signor Anfon cleflè 
in particolare il Piloto per quello ufficio , dimollrandoii 
quelli ellremamente inceredato in rutto quello che concer« 
neva le femmine; e fui principio li era dichiarato marito 
della più giovane; benché lì Ceppe in feguiro , eh' egli lo 
dille unicamente per meglio afficurarla dagl' infulti . Un 
procedere così mite e benigno dalla parte del Comandante , 
addolci gli animi delle femmine, e diffipò alfatto ogni loro 
timore; talché mollrarono una perfetta contentezza e tran- 
quillità durante quel tempo che recarono con noi, come 
in appreflo avrò ben motivo di raccontare. 

Diffi già, che fui principio della caccia il Centurione 
n era tanto avanzato, che più non vide le altre due Navi, 
fìcchè dopo elferci impadroniti della prefa , ci convenne 
dare alia cappa tutta la notte, fparando de' cannoni, e fa- 
cendo fuochi ogni mezz’ora, acciocché il Capitano Siun- 
ders, e il Tenente Saumarez non pallallero lenza vederci; ma 
erano rimalli tanto addietro, che non videro nè fentirono i no- 
dri fegni , ed era giorno chiaro quando ci arrivarono. Ripren- 
demmo allora il nollro corfo al Nort, avendo in tutto 
quattro Navi. 11 giorno fulTeguente trovammo il mare, per 
molte miglia d’intorno, di un belliffitno color rollo, lo 
che fu da noi attribuito ad una quantità immenfa d’ uova 
di pefee, che copriva tutta la fuperfìcie di elio , poiché 
avendo prefo un bicchiere di quell’ acqua , di torbida 
che pareva a prima villa diventò in pochi momenti chia- 
ra quanto il crillallo , eccettuai divertì globetti roffi di 
unafortanza vifeofa, che vi rellavano a galla. Ellendochè la 
nollra ultima prefa ci fornillè di legname , il Comandante 
ordinò che folfero rifarcite le lande, i caicchi ec. e fece 
mettere una traverfa per potervi piantare un cannoncino 
che gira nella prua della lancia a dieci remi, ed un’altra in 
quella a fei remi , affine di accrefeere la loro forza , in cafo 
die venilfe 1’ occaiìone di adoperarle per abbordare qual- 
che Nave, o per fate uno sbarco in terra. 
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Mentre profeguivamo , come diflì, il nodro cammino 
al Nort , nulla non ci accadde per due o tre giorni , che 
meriti ollervazione , benché le nollre Navi 11 tenedero alFai 
larghe l’una dall'altra, dimodoché difficilmente avrebbe po- 
tuto padare qualunque Vafcello nemico fenz’ edere da noi 
veduto. Nella nollra navigazione di quella coda, avemmo 
luogo di od'ervare, che generalmente parlando vi predomi- 
nava una corrente , che ci rel'pinfe al Nort , a ragione di 
dieci o dodici miglia per giorno : e trovandoci in otto gra- 
di in circa di latitudine meridionale, cominciammo ad ef- 
fere circondati da un gran numero di pefci * volanti , e di 
bonitoni, che furono i primi da noi veduti, dacché lafciam- 
mo la coda del Brajile é da odervarlì, che dilla coda 
orientale dell’ America meridionale , quedi pefci li cllendo- 
no ad una latitudine aliai più avanzata , che fulla coda oc- 
cidentale del medelìmo continente ; poiché non gli perdem- 
mo dilla coda del Brajile t le non quando ci accodammo 
al Tropico meridionale. Queda diverlirà' dee afcriverli cer- 
tamente a’ did'erenti gradi di caldo, che predominano nella 
niedclinu latitudine Tulle due diverfe code: ed in qued’oc- 
calìune mi larà pcrmed'o di fare una piccola digreffione fo- 
pr,i il caldo e freddo de’ climi diderenti, e fopra le varia- 
zioni , che s’ odcrvano in un medelìmo luogo nelle dige- 
renti dagioni dell’anno, come ancora in luoghi diverii ben- 
ché lìano in un mcdeiìnio grado di latitudine. , 

. . Gli antichi credevano, che delle cinque Zone, nelle 
quali lì divide il Globo , due fole fodero abitabili, fuppu- 
neiido che il caldo tra i Tropici, ed il freddo dentro i 
Cerchj Polari, fodero entrambi^ troppo intenti per eller fop- 
portati dal genere umano. La fallirà di queda polizione è 
data da molto tempo in qua conofeiuta; ma fin ad ora il 
giudo paragone del caldo e freddo di quelli diverti climi 
noné dato che imperfettamente confiderato; é però vero che 
tanto fi fa da potere dabilire quello ponto, che tutt’i luoghi 
tra i Tropici non fono i più caldi, che nel mondo trovando 
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neppure in molti luoghi di là de’ Circoli polari evvi quell’ 
eccellìvo freddo , che la loro (ìtuazione fembra di promet» 
terc ; vale a dire che la temperie di un luogo dipende 
I110ÌCQ più da altre circadanze , che dalla Tua diiìanza dal 
Polo, o dalla lua prolfimità all’Equinoziale. 

Quella propoliziouc rifguarda la generai temperie de’ 
luoghi, per l’intiero giro dell’anno; e in quello fenfo ne- 
gar non li può, che la città di Londra , perefempio, goda 
delle llagioni più calde , che non gode il fondo della ba)a 
di Hudfon t il quale lì trova a un diprelTo nell’ ideilo grado 
di latitudine; e dove l’inverno è talmente rigorol'o, che le 
piante de’ nollri Giardini più atte a relidere al freddo , pof- 
fono appena confcrvarli: e juando lì facede il paragone tra 
la colia del lirajile ,c la coda occidentale àcW America me- 
ridionale, come per efempio, tra Bahia e Urna y Vi dilTe- 
renza farebbe ancora più conlìderabilc ; che quantunque il 
caldo da eccellìvo Culla colla del BrafilCy pure fu quella del 
mar del Sudy nella medelìma latitudine, egli è forfè mode- 
rato al pari di qualunque altra parte del Globo ; imper- 
ciocché nello feorrere qued’ ultima colta, non provammo 
un caldo, uguale a cui fovente fentelì ne’ giorni ellivi in 
Inghilterra y e quedo ci fembrava tai'to più notabile, per- 
chè inai non avemmo una pioggia che poteiie rintrelcare 
l’aria. 

Le caufe di queda temperie nel mar del Sud non fono 
dilficili ad invedigarlì , e in appiedo additerò quali lìano; 
ma per ora mi preme folo di llabilire la verità di quell’ 
alTerzione , che la fola latitudine di un luogo non è una re- 
gola, da cui polliamo formare un giudizio del grado di cal- 
do o di freddo che vi predomina. Queda propolizione fa- 
rebbe forfè con maggior brevità confermata dall’ollervazio- 
ne, che dilla fommità delle Andesy quantunque lìtuati fieno 
fiotto l’equinoziale, la neve non lì drugge in alcun tempo 
dell’ anno : è quedo un indizio di freddo più intenlb di 
quello, che regna in molti luoghi di là del Circolo polare. 
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Ho fin qui condderara la temperie dell’ aria per l’ in* 
fiero corfo dell’ anno , c la non elatta (lima del caldo e 
freddo che ciafcuno fa dalla Tua propria feafazione . Ora fé 
queda materia folle efaminata per mezzo de’ Termometri , 
i quali, rifpetto al precilò grado del caldo e freddo, lono 
CQrtameitte infallibili; fe quella ollervazione folle fatta, il 
rifultato farebbe per verità maravigliofo ; imperciocché lì 
verrebbe allora in chiaro, che il caldo nelle latitudini ben 
avanzate, come a Petersburgo per efempio , è in certi tem- 
pi adai maggiore di quello, eh’ è (lato mai iin ad ora olfer- 
vato tra i Tropici; e che in landra pure nell’anno 17+6. 
il caldo durante una parte di un giorno fa fuperiorc a tutto 
quello, che fu lentito da una Nave della nollra Squadra 
nell'andare da Inghilterra a Capo Horrit e nel fuo ritorno, 
quantunque le tulle convenuto pallate due volte fotto il 
Sole; poiché nell' eilate di quell’ anno, il Termometro ( eh’ 
era uno di quelH regolati (ècondu il metodo di Farenbeit) , 
alzolfi una volti in Londra a 78.; laddove la maggiore al- 
tezza , a cui arrivò un Termometro dell’ ideilo profeiTore, 
a bordo la predetta Nave, fu a yófi c quedo feguì aU’lfola 
Caterina vetfo il line di Dicembre ^ allorché al Sole 
non mancavano che tre gradi ad cllcre verticale . E in quan- 
to a Petersburgo , ho ricavato dagli atti dell’ Accademia . 
colà llahilita , che nell’anno 1734^ a’ 10. e di Luglio, il 
Termometro 'li ‘ alzava a 98.* all’ ómbra , vale a dire era 
ventidue gradi più atto di quello, che fu trovato elTare a 
S. Caterina: un grado di calore cotanto eccedlvo, che par- 
rebbe incredibile, -qualora non aveilimo cognizione della 
fedeltà ed efattezza, con' cui le olfervazioni furono fatte, y 
: Mi potrebbe taluno domandare: cojns'mai dunque • 

può dare, che in molti luoghi tra i Tropici.il caldo è re- 
putato 'in fummo grado -violente, quando a tenore degli 
efemp) allegati'; ellb è fovente uguagliato , anzi fuperato 
nelle latitudini avanzato predò al Circola polare? Ma. io ri- , 
fuondo , chell’elUmazipne). dcl.c^doria' qualunque: luògo : 
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{ >articolare, fondata elTer non dee fopra qael grado di ea. 
ore, che di quando in quando vi potelTe regnare -, ma che 
piuttodo dedotra elfer deve dalla metà tra un ellremo e 
r altro , prendendo una dagione intiera , oppure l’ intiero 
corfo dell' anno ; in queda veduta farà agevole per chic- 
chedìa il comprendere , quanto più intcnlb e t'adidiufu 
]’ ideilo grado di calore dovrebbe riufcire, da una lunga 
durata fcnza variazione notabile. Perelenipio, paragonando 
ìnlìeme l’Ifola di S. Caterina e Petersburgo ^ vogliamo fup- 
porrc che il calor edivo a S. Caterina da 76.0 , e il calore 
vernale a 56.° : è ben vero che quell'ultimo calcolo non è 
fondato fopra alcuna ollervazione ; ma credo per altro, che 
la diminuzione da maggiore di quella ch'è. Da quella fup- 
podzione , adunque, il calor di mezzo per tutto l'anno 
farà 66.^ e quello forfè di notte ugualmente che di giorno, 
con poca variazione: chiunque è avvezzo ad oilervare 1 Ter> 
tnometri mi concederà dì buona voglia, che una lunga con> 
tinuazione di quello grado di calore, farebbe tlinuto eccef- 
dva dalla maggior parte dell’ uman genere. Ora quantun- 
que a Petersburgo il caldo da talvolta , fecondo il Termo- 
metro , fuperiore a quello di S. Caterina, pure etiendo in 
altri tempi anche il freddo inlinita mente più intenfo , il 
mezzo tra i due ellremi per un anno , oppure per una lla- 
gione fola , verrebbe molto al di lotto il 66.° Mentre io 
trovo che la variazione del Termometro a Petersburgo è 
cinque volte almeno più grande, dall' ellate all' inverno , di 
quella, che io ho fuppoAo aver luogo a ^.Caterina, 

Oltre quello modo di calcolare il caldo di un luogo, 
vi è , feppur non m’ inganno , un’ altra circodanza , che do- 
vrebbe acctefcere l’apparente calore de’ climi più caldi, e 
diminuir quello de’ più freddi, benché nelluno autore, che 
fia a mia notìzia, non l’abbia lin ad ora rammentata. Per 
ifpiegarmi fu quell’ articolo con maggiore chiarezza , mi è 
forza olTervare , che la mifura del caldo alToluto , indicata 
dal Termometro , non è quei certo grado della fenfazione^ 
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dèi caldo , che provano i corpi umani . Che ficcomc una 
fucceffione perpetua di aria frefea è necelfaria alia nollra refpi- 
ra/.ione, così la continuazione di un gran caldo produce bene- 
fpcll’o una cert’ aria infetta e {lagnante, la quale non può man- 
care di far nafeere in noi l’idea di un’afa fadidiofa, molto più 
intollerabile di quella, che il puro calore di un’aria agitata 
potrebbe cagionare . Quindi avviene che il Termometro 
non potrà mai determinare quel precifo calore, che il cor- 
po umano prova da quella caufa; e quindi avviene ancor* 
che il caldo, in quali ogni luogo lìtuato tra i Tropici, de- 
ve riufeire aliai più tediofo, e incomodo che non è TillelTo 
grado del caldo ailoluto nelle latitudini più avanzate verf» 
il Polo; imperciocché la uniformità e la codanza del calo- 
re tropicale, contribuifeonu ad impregnare l’aria di una 
gran quantità di efalazioni e di vapori, per lo più malfani;; 
ì quali cangiando folamente luogo fenza didì parli, per ellec 
i venti in quelle parti regolari e deboli, l’atmosfera divie- 
ne pertanto meno atta alla rei'pirazione, e gli uomini in 
conleguer.za provano quella fenlazione , che comunemente 
chiamali afa , o caldo infodribilc laddove nelle latitudini 
più vicii>e al Polo , quelli vapori fon probabilmente pro- 
dotti in ifeatfa quartiià , e l’ incodanza come pure la vio- 
lenza de’ venti li didipano ben fovente; dimodoché ellendo 
l’aria, generalmente parlando, per ogni dove pura , il me- 
dclìmo grado di caldo allbluto non è accompagnato da quel- 
la nojola fenfazione mentovata di fopra. Tanto può ballare 
in generale rilpetto a quello particolare; ma lìccome egli è 
un l'oggetto cotanto interellànte il genere umano, e in if'pe- 
cie i viaggiatori di ogni Torta, bramerei pure che folfe eòa 
più accuratezza efaminato, e che tutte le Navi dellinate » 
f^ar viaggi ne’ climi caldi li provvedelfero di buoni Term >- 
metri , e che fodero giornalmente regillrate le odervazioni 
che per loro mezzo li facellero . E’ per verità da maravi- 
ghailì, attefo il gudo che da ottant’aani in qua ha domi- 
nato in Europa per. le Filofoiiche notizie , che una ricerc» 
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di qucda natura na Hata cotanto trafcurata. In quanto a me, 
non mi fovvienc di aver inai veduto alcune ollèrvazioni del 
caldo e freddo, (ìa i\t\V Indie Orientali , o Ocàdentali fatte 
dalla gente di mare, eccettuate quelle, che furono fatte 
per ordine del Signor Anfon., a bordo alla Nave Centurie^ 
ve , e dal Capitano Leggy a bordo alla Severn^ ch'era un’ 
altra Nave della noilra Squadra . 

Sono Aato in qualche maniera indotto a fare queAa di* 
grelTione , dall’ idea di quel bel tempo , che noi avemmo 
Alila coAa del Perù , anche fono l’ iAeda linea Equinoziale ; 
bensì non ho per anche deferitto le particolarità di codeAo 
tempo: dirò dunque, che in queAo clima ogni cofa combi* 
nava a rendere l’ aria feoperta , ed il giorno delìderabile . 
Imperocché negli altri paed il calore infopportabile del So* 
le nel tempo di ellate fa sì, che durante la maggior parte 
del giorno non A può nè lavorare, nè andare a [palio; e 
nelle Aagioni più temperate la frequenza della pioggia non 
è meno incomoda; laddove in quello felice clima ben di 
rado fì vede il Sole: non che i Cieli fiano mai coperti da 
una denfa ofeurità, anzi. vi è una colante letizia con nuvoli 
cali ; che fono giuAo fulhcienti a parare il Sole , ed a miti* 
gare l’ardore de’lùoi raggj perpendicolari, fenza diminuire 
la bellezza della giornata: onde li può lavorare, e in cafa, 
e fuori a tutte le ore del giorno, nè vi manca quella fre* 
fchezza , e quel refrigerio d’ aria , che negli altri climi è 
talvolta r elleno della pioggia; poiché riAelVo effetto è pro- 
dotto qui da’ venticelli, che vengono dalie regioni più fred- 
de fìtuate a meridionale. Vi è ben luogo dt fupporre, che 
quella pregievole temperie de’ Cieli lia dovuta alla vicinan- 
za di quelle llupende montagne chiamate le AndeSy le quali 
fi eAendono quali parallele alla coda , da cui non fono che 
poco didanti ; e fìccome eccedono in altezza qualunque al- 
tra montagna, che nel mondo li trova , così formano un 
gran frano di paefe.fopra le loro pendici, dove a mifura 
che A avanza vciib la fomiuità , li può trovare ogni forra 
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di clima in tutte le ftagioni dell’anno. Quelle montagne, 
fervendo d’impedimento ad una gran parte de’venti oricn* 
tali, i quali per lo più dominano fui continente d’ America 
meridionale , e rinfrefeando quella porzione di elTi , che forza 
il fuo palTaggio Copra la loro fommità, ch’è perpetuamente 
ricoperta di neve ; quelle montagne, torno a dire, dilatane 
do r influenza della loro gelata fommità all’ atmosfera , e 
alle code, e a’ mari del Perù, fono fenza dubbio. U caufa 
di quella temperie ed uniformità , che vi regnano di con- 
tinuo ; imperciocché avanzati che fummo in là della linea 
Equinoziale, dove nulla non ci parava dalla parte d’ orien- 
te', fuorché r eminenze Copra l’ Iftmo di Panama, le quali 
non fono che topaje a paragone delle Andes-, avanzati, dico, 
a quell’ altura trovammo di aver cangiato clima, palTando 
in due o tre giorni dall’aria temperata dei Perù all’arden- 
te atmosfera delle Indie Occidentali , Ma ritorniamo or- 
mai alla nollra narrativa. 

A’ IO. di Novembre noi ci trovammo a tre leghe all* 
Odro di queir Ilota di Lobos , eh’ è lituata la più verfo il 
Sud , nella latitudine di 6.° 27'. meridionale : ve ne fono 
due di codello nome ; quella chiamata Lobos di Mare ; c un* 
altra eh’ é lituata più al Nort, molto fomigiiante alla pri- 
n»a , e bene tpcllo per isbaglio prefa per ella, chiamata Z>- 
bos di Terra. Ellendochè noi ci trovavamo allora vicini al 
pollo allegnato pel corfo della Nave Qoucefier, fpiegammo 
quella notte poca vela, affine di non pattarla. La mattina 
corifecutiva all’alba lì vide una Navcalopra vento, che an- 
dava in fu rafente alla colla ; era palfata in poca dillanza da 
noi mediante 1’ ofeurità della notte, e comecché ci accor- 
gemmo poco dopo non ellere quella la Gloucejler , facem- 
mo ogni diligenza per raggiungerla ; ma mancando il vento 
tanto ad effi che a noi, il Comandante perciò diede ordi- 
ne di armare le nollre due lancie, e quella della Tryal, per 

{ irofeguire la caccia •. il Tenente Brett , che comandava la 
ancia di dieci remi, la raggiunfe prima delle altre circa le 
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nove ore , ed ìramaRtinente dopo aver fatto uno fparo di 
jiioft-hcttevia tra gli alberi, di (opra alle telle della gente; 
egli, e la maggior parte de’ Tuoi uomini abbordarono la Na« 
ve; ma gli Spagnuoli non fecero rdliienza veruna, cllcndo 
limalli non poco atterriti per la villa di tante fciable, e per 

10 (paro che aveano in quell’ illante ricevuto. Eirendolì il 
Tenente Brett in quella guifa impadronito della Nave, li 
poggiò alla volta del Comandante, prendendo per la druda 
le altre due lande ; ed allorché fu da noi dillante in circa 
quattro miglia, li partì egli medeiìmo nella lancia di dicci 
remi, menando feco diverlì de’ prigionieri , da’quali avendo 
ricavato delle notizie importanti, modrò premura che folle 

11 Comandante di tutto informato fenza dilazione. Giunto 
che fu al nollro bordo, fapemmo che la prefa avea nome 
la Madonna del Carmine , eh’ era di porrata circa dugento 
fettanta tonnellate, comandata da Marco Morena nativo di 
Venezia , c che il fuo equipaggio coniideva in quarantatre 
Marinali i era carica, e anche bene, di Acciaro, Ferro, Cera, 
Pepe, Lcgiio di Cedro, Alle, Polviglio, balle di Panno di 
Europa y Turchinetto , Cannella , Corone , e Indulgenze di 
Roma , e di altri generi diverli ; e quantunque quello ca- 
rico folle da noi poco apprezzato, attefa la nodra lìtuazio- 
ne , pure in quanto agli Spagnuoli fu reputata la più ricca 
prcla che noi avedimo fatta , alcendendo il primo cullo a 
Panama a più di 400000. pezze da otto: era dedinuta a Cal- 
ino y c li era fermata a Patta per provvederli di acqua, e 
di altri viveri, da dove non era partita che ventiquattr’ore 
prima di cadere nelle iiollrc mani. 

Difli che il Signor Preti avea ricavato delle notizie di 
rilievo , e che bramava d’ informarne il Comandante più 
predo che folle podibile. La prima perfona, da cui ebbe 
qualche novità ( la quale fu per altro in feguito confermata 
dagli alni prigionieri) era un tal Giovanni Williams y Irlan- 
deje y che li trovò a bordo alla preia ; cedui li era procac- 
ciato il fuo padaggio da Cadice ai Mefite , cd avea feorfo 
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tatto quel regno come mereiaio » col qaal meftiero prerefe 
di averuna volta melTo aflTieine da 4 in 5000. pezze da orroi 
ma che i Preti venendolo a fapere, l’aveano prelb a perfe- 
guitarcy e che finalmente rellò fp^gliato di tutto; noi il 
trovammo per verità involto negli llracc} , eiicndo (come 
dille) di poco (ortiro dalla carcere di Patta , dove era fiato 
ritenuto per qualche delitto . Dimofirò indicibile contento 
nel vedere i fuoi compatriotti, ed immediata nente lece lo- 
ro fapere y che pochi giorni addietro era giunto un bafii- 
meiito a Patta, il di cui Padrone avea riferito al Governature, 
che una Nave ben grolla gli dette caccia in vicinanza di 
quel Porto, e che dalla Tua coinparfa, come anche dal co- 
lore delle Tue vele, la giudicò elfere delia Squadra Ltglefei 
noi fupponemmo allora che quella duvelle ellere fiata la 
Nave Gioutejìer, ed in fatti venimmo in feguito a Capere, 
che la iK>llra congettura era giulla. F.llendo il Governato- 
re convinto della verità di quanto rapportò il Padrone,' 
fpedì immantinente un efprello a Urna , per informarne il 
Viceré: ed il Teforierc reale, che nliedeva a , temen*. 
do una vilita àz^l' IngUjì, li era occupato per far pallàre 
il teforo del Re , come anche il fuo proprio, a Piura, una 
villa dentro terra, alla dillanza di quattordici leghe in circa; 
ricavammo in oltre da’ nullri prigionieri , che nella Dogana 
di Patta trovavali una fomma cunliderabilc di moneta, ap- 

E artcnente a’ Mercanti di Unta , la quale doveva elfere ini- 
arcata iopra un ballimento, che attualmente li trovava al- 
lora nel Porto di Patta , e che dovea partire quanto pri- 
ma, forfè la mattina feguente per la baja di Sonfonnate , 
Culla corta del MelJtco , aSme di comprare una porzione ‘del 
caricò del Galeone di Manila, Siccome il ballimento , fò- 
pra il quale dovevall imbarcare la moneta, fu reputato fa* 
molo levriero, e ch’era fiato ancora fpalmato di poco; 
non dovevamo lulingarci che la nollra Nave , la quale era 
fiata due anni in mare, poterti* mai raggiungerlo, fc noi 
lo lafciafiimo fortirc dal Porto. Quella conliderazione, dun- 
que 
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^e, unita a quella di e(Tere noi fcopertiy e cbe tale no« 
tizia ben pretto lì fpargerebbe per tutta la colla , onde 
inutile farebbe per noi di continuare corfeggiando in quei 
mari; quelle conlìderazioni, dico yfecer deliberare il Coman* 
dante a fare una lorprefa alla piazza « elTendoli prima efat« 
tamente informato della fua forza e condizione , ed edènda 
ben perfuafo, che non vi era gran pericolo di perdere molti 
Uomini. Oltre il Teforoy che quell’ imprefa u prometteva, 
avemmo altresì in villa il vantaggio di provvederci di un 
buon numero di bediame , e di pollame , i quali comin# 
davano a mancare ; quell' imprelà di più d porfe 1' occa* 
fìone di mettere in terra i nodri prigionieri , eh’ erano nu« 
meroll, e i quali facevano un confumo notabile de’ nodri 
viveri ; lìcchè per piò motivi fu quella una nfoluzione ben 
degna di noi . La fua riufeita , e quanto corrifpofe alle 
nollre afpettaiive, farà il foggetto del capitolo leguente* 



CAPITOLO VI.’ 

Della prefa di Paita , e di quanto ci accadde nel tem- 
po, che ivi njlamtno. 

P Aita è una piccola piazza limata nella latitudine di 
5.° 12'. meridionale, in un luogo derile al maggior 
fegno y non edendo il fuolo compollu che di labbia, 
e di lavagna: tutti gli abitanti, che in elfa trovanti non ar« 
vivano a dugento famiglie . Le cafe fono compode di più 
danze , tutte a terreno , e fabbricate di mota e canne fpac> 
care ; i tetti fono coperti di foglie di certi alberi , e quan< 
tunque tali edidzj riefeano edremamente leggieri, fono per 
altro adai Aabili per un paefe , dove la pioggia è reputata 
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ora maraviglia» talché palTano più anni fenza mai vederla: 
nell’anno 1728 . però vi vennero alcune fcolfarelle d'acqua» 
che didrulTero up gran numero di cafe. Gli abitanti di Patta 
fono per lo più Indiani , e fchiavi neri , oppure di una 
fchiatta milla ; non vi è che un piccol numero di bianchi. 
11 Porto di Paita , benché lìa poco più di una Baja , è ci« 
potato il migliore che li trovi in quel contorno ; per dir 
il vero r ancoraggio è lìcuro e comodo : i baiUmenti che 
vengono dalla parte del Nort lo frequentano fovenre; que< 
ilo è l’unico luogo dove le Navi procedenti da Acapulco^ 
Sonfonnate, Reaieijo, e Panama a Callao pollono rinfrelcarfi: 
e la lunghezza di quelli viaggi (elfendochè hanno il vento 
quali Tempre contrario ) obbliga codelle Navi di fermarli 
fulia colla per far acqua. £' t^n vero, che Paita è lìtuato 
in un luogo cotanto arido, che non vi è da trovare una fola 
gocciola d’ acqua dolce , nè erbaggio di veruna Torta , o 
altri viveri, eccettuato Pefce,e alcune Capre; ma in dillan- 
za di due o tre leghe verfo il Nort , trovali un villaggio 
Indiano^ chiamato Colan\ donde lì fa trafportare fopra dello 
fciambrate , ovvero foderi , dell’ acqua , del miglio , dell* 
erbaggio , del pollame ec. per le Navi che ivi lì ferma- 
no ; e talvolta ancora fanno venire del belliame da Piar a, 
L’ acqua che viene da Colan è bianchiccia, e quantunque la 
fua apparenza non ila troppo bella , li dice per altro che lìa 
molto Tana ; poiché al detto degli abitanti , i Tuoi rufcel- 
li palfando in mezzo a’ bofchi di Salfaparìglia', 1’ acqua 
diviene impregnata della virtù di quegli alberi. 11 Porto 
di Paita y oltre il porgere i comodi già narrati alle Navi 
che fono di palTaggio a Callao , è di più il luogo dove i 
paiTeggieri che vanno .da Acapulco , o da Panama a li- 
ma fogliono sbarcare ; imperciocché non lì contano meno 
di dugento leghe da Paita a Callao y eh’ è il Porto di limai 
ed etiendo il vento, come già dilH , per lo più contrario, 
il paifaggio per mare riefee ellremamente moledo , "e Ubo- 
tiofo, laddove pet terra vi è una Biada parallela alla coBa 
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pjflibilmcntc buona, con diverfi villaggj e alberghi pel co- 
modo de’ viaggianti. 

Putta è aperta da tutte le parti, e l’unica fua difefa è 
una piccola citradclla, dello (lato di cui ci premeva ellcrne 
bene inftruiti ; lìcchè avendo interrogato i notiti prigionieri 
fu quello propolito, venimmo a fapere eh’ era eda munita 
di otto cannoni; ma che non vi era nè folfo, nè la minima 
fortificazione clleriore , ctlendo circondata unicamente da 
una muraglia di mattoni ; che la guarnigione conlilleva in 
una fola compagnia, e anche quella aliai debole, benché in 
tutta la piazza li pollano forfè armare da trecento uomini di 
vantaggio . 

Eifendoli dunque il Signor Anfon minutamente infor- 
mato della forza di codella piazza-, li deliberò (come didl 
nel capitolo antecedente ) di forprenderla 1' iileila notte • 
Noi ci trovammo allora in circa a dodici leghe dillanti dalla 
terra, la quale era una dillanza fulHciente ad eiìmerci da una 
feoperta; ma non tanto grande che non porelTimo, forzando 
le vele, guadagnare la Baia multo innanzi dello fpuntar 
del giorno . Con tutto quello il Comandante faviamente 
confiderò, che le nollre Navi erano troppo grandi per non 
eil'ere vedute di lontano anche di notte tempo, onde gli 
abitanti avrebbero campo di trafportare altrove i migliori 
effetti : e llccume la piazza non richiedeva tutta la nollra 
forza, egli pertanto determinò d’impiegare le lande fola- 
mente in quella fpedizìonc; fu dunque apparecchiata la gran 
lancia di diciotro remi, con due altre più piccole, ed avendo 
il Comandante fcelto 58. uomini tutti ben armati, diede jl 
comando- di quello llaccamento al Tenente Brett ^ cogli or- 
dini opportuni come contenerli ; e per meglio feanfare gli 
accidenti e i difordini, che potelfero inforgere per la ofeu- 
rità della notte , come anche per la poca cognizione della 
piazza, fu ordinato a due de’ Piloti Spagnmii di accompa- 
gnare il Signor Bretty di condurlo al luogo più comoda 
pec isbaicate, e poi fctvirlo di feorta, allotchc li trovalle 
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in terra : per afiìciifarci ria piò della fedeltà di quelli due Spa- 
gnuoli in una congiuntura cotanto delicata, il Comandante 
ebbe l’avvertenza di accertare i nodri prigionieri, che tutti 
quanti avrebbero la libertà, e farebbero rilafciatia pur- 
ché i Piloti operalTero fedelmente; ma che in cafo fodero tro- 
vati traditori o negligenti , i due Piloti farebbero palfati per 
r armi in quell’ idante, e che tutti gli altri Spagnuoli a bordo 
farebbero condotti prigionieri in Inghilterra . In queda guifa 
i prigionieri medelìmi s’ interedarono nel buon elìto dell' 
iiuprefa, onde noi potevamo, dò quali per dire, compro- 
metterci della fedeltà e diligenza delle nodre guide. 

Non pollo difpenfarmi di far menzione di una circo- 
danza ben notabile, che riguarda uno di quedi due Piloti. 
Qued’ uomo ( come fapemmo dopo ) era dato prefo più di 
venti anni addietro dal Capitano Clipperton , il quale ob- 
bligollo a fervirgli di gmda nella forprefa di Fruxillo^ eh’ è 
nn Villaggio dtuato dentro terra al Sud di Patta , dove per 
altro ebbe codui la dellrezza di fame intelì i fuoi compa- 
triotti , e di falvarfì , benché la piazza folfe prefa , e fac- 
cheggiata; onde quedo medelimo uomo fervi di guida a fuo 
proprio difpetto , alle due fole fpedizioni , che fono date 
Inatte in terra fu quella colla, benché vi correlfe un sì lun- 
go intervallo di tempo dall’ una all’altra imprefa. Ripren- 
diamo ora il dio della nodra idoria . 

Mentre fi facevano le preparazioni necelTarie, le nodre 
Navi li avanzavano a tutta vela verfo il Porto, poiché era- 
vamo in ogni modo troppo lontani per edèr veduti dalla 
terra ; ma circa le dieci ore di notte , non elTendo allora che 
cinque leghe didanti da Patta y il Tenente Brett partì colle 
tre lande fotto il fuo comando, e giunfe all’entratura della 
B-ja fenza edere da alcuno feoperto ; ma appena entrato in 
ella , che i Marinari di un badimento ancorato nei Porto fe 
ne accorfero, i quali gettandod immantinente nel loro fchi- 
fo , lì mifero a vogare alla volta della Cittadella, gridando 
ad alta voce: gP Ingleji^ quei catti degl' Ittglefi ec. ficchi in 
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pochi momenti fa rirvegliata ratta la piazza y e la noflira 
geijte vedeva i lumi palfare e ri pallate nella Cittadella, con 
altri contrailcgni dello fcompiglio, in cui li trovavano gli 
abitanti ; onde il Sig. Brett animò i fuoi uomini a vogare 
a tutta forza, alHne di giungere in terra, prima che gli abi- 
tanti avellerò tempo di metterli alla difefa; ma le nodre 
lande non erano ancora arrivate alla riva , quando la guar- 
nigione della Cittadella avea già puntato alcuni cannoni 
verfo la marina; e più a cafo che altro, mediante l’ofcuri- 
tà della t otte, la prima palla pafsò alTai prellò ad una delle 
lande, poco al di fopra delle tede degli uomini. Quedo 
fervi di dimoio alla nodra gente di fullecitarli via piò , licchè 
giunfe ro alla riva , e sbarcarono prima che folfe fparato il fe- 
condo cannone. Non furono sì predo in terra, che uno de’ 

Piloti Spagnuoli li condude all’ingrelTo di una- drada bene 
ilretta, a cinquanta padì,o poco più didante dal mare, ove 
redarono al coperto dal fuoco della Cittadella; ed edendolì 
radunati nella miglior forma che il tempo a lor pérmetreva- 
lo, tutto il corpo marciò a dirittura verfo la Parata, eh’ è 
un bel. quadrato al fondo della foprammentovata drada; la 
Cittadella forma un lato di queda Parata, e il Palazzo del 
Governatore un altro. Quantunque queda marcia folle farra 
con qualche fpecie di ordine; le acclamazioni e il giubbilo 
di tanti Marinari , folito eccedo di codoro, qualora li trova-< 
no in terra dopo una lunga navigazione , e di più eccitati 
dalla prefenza del nemico, c dalla fperanza d’immenfo bot- 
tino; lo drepito, torno a dire, di quedo briofo daccamen- 
to, unito al fracado de’ loro tamburi, e all’ ofeurità della 
notte, aumentò il. lor numero al fentimcnto del nemico, a' 
trecento uomini almeno; dcchè intimidito perciò ebbe più 
premura di falvarfi colla fuga, che di fare veruna refidenza.* 
dimodoché la nodra gente non fu efpoda, che ad un folo 
fparo di mofchettCTia , che fecero i Mercanti ai quali appar- 
teneva il teforo, che allora iì trovava in quella Dogana ; i qua- j 

li Mercanti con altre peifone fi erano febierati in un terrazzo 
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che girava attorno al Palazzo del Governatore; ma quel 
podo fu abbandonato todochè i nodri Marinari fecero fuoco 
a quella volta, onde recarono padroni della parata. 

Animato da quedo vantaggio, il Sif^.Brett diaiò bene 
di dividere la fua gente in due corpi ; ad uno di edì diede 
ordine di circondare il palazzo del Governatore, e di pren- 
dere fe fode podìbile la fua perfona, mentre egli dello mar- 
ciava alla teila dell’altro corpo verfo b Cittadella, colla 
mira di forzarla : ma la trovò già abbandonata , avendo t 
nemici faltato le muraglie per fuggirfene. In queda guifa, 
e in meno di un quarto d’ ora , contando dallo sbarco , egli 
s’impadronì di tutta la Piazza, colla fola perdita di un uo- 
mo morto, e due altri feriti; uno de’ quali fu il Pilota 
Sfagnao/o della Nave Terefa ^ a cui una palla di archibufa 
infranfe leggiermente il fuo polfo : il Sig. Kepple figlio del 
Milord Albemarte .ebbe per altro la bella forte di fcanfare 
un gran pericolo, che avendo in capo una berretta da viag- 
gio, il becco di edà fu ragliato rafente alla fua tempia da 
una palla , fenza ferirlo altramente . 

In quello dato di cofe il Sig. Brett mife una guardia 
alla Cittadella, ed un’altra al Palazzo del Governatore, co- 
me pure delle fentinelle a tutti i cantoni , tanto per pre- 
venire una forprefa del nemico , quanto per impedire ogni 
altro difordine. Ciò fatto, ebbe poi cura di prendere pof- 
felfo della Dogana, ove eralì depodo il teforo de’ Mercanti, 
e d’ informarli quanti degli abitanti erano rimadi ancora nel- 
la piazza , affine di prendere quelle precauzioni che folfero 
necedarie ; ma poco dette a fapere , che quad tutti ( rifve- 
gliati dal fonno in cui d trovarono allorquando la piazza 
fu forprefa) erano fuggiti in camicia. Non fu il Governa- 
tore l’ultimo a falvarlì, anzi fu de’ primi, e ancora mezza 
nudo, lafciando in abbandono la fua moglie , Dama di di- 
ciadètte anni di età in circa, cui avea fpofato tre o quattro- 
giorni innanzi ; eda pure fu contuttociò condotta via in ca- 
micia da due fentinelle Spagnmle ^ appunto in quell’ idante* 
... C c z che 
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che la noAra gente andava per circondare il Palazzo . La 
fuga del Governatore difpiacque molto al Tenente Bretty 
a cui il Signor Anjon aveva efprelTamente raccomandato , di 
far ogni poAìbile per aflìcurarli di fua perfona , che allora 
avremmo potuto contrattare efhcacementc pel rifcatto della 
piazza; ma non vi fu modo di prenderlo. Quei pochi ahi. 
tanti che rimafero» furono rinchiufì in una delle Chiefe, e 
ben guardati , alia riferva di alcuni robuAi Negri , i quali 
furono impiegati nel rimanente di quella notte a trafporta- 
re alia Cittadella il teforo , che fi trovava nella Dogana , e 
in altri luoghi, fempre però accompagnati da’noAri. 

Mentre tutti occupavanlì in queAo neceifario travaglio, 
i Marinari non potettero aAenerii dalla tentazione di dare il 
facco alle cafe vicine ; dove le prime cofe che videro , fu- 
rono gli abiti, che gli SpagnuoU aveano lafciati per la pre- 
cipitazione della lor fuga ; erano quelli , fecondo l’ ufo del 
pacfe , per lo più guarniti o di gallone, o di ricamo, e cia- 
Icuno per comparir bello il veAiva a fuo talento, mettendo 
que' ricchi abici lòpra gli Araccj bene fporchi , non tralaCcian- 
do le belle parrucche, e i cappelli bordati; queAo guAo fu 
ben predo feguitato da tutto il diAaccamento ; ma gli ulti- 
mi non trovando da abbellirA a lor piacere degli abici de- 
gli uomini , ebber ricorfo a quei delle Donne , purché fof- 
fero ricchi , e villoA , nè fecero veruna difficoltà di metter- 
fegli addoAo a bella poAa ; dimodoché il Signor Brett rellò 
a principio eAremamente forprefo , nel veder comparire 
una mai'cherata sì grottefea , non potendo in un fubito rav- 
vifare chi follerò. 

In queAa maniera paffitrono la prima notte in terra: 
ora vengo a narrare quello che feguì a bordo alla Nave Ctn- 
iurione in quello frattempo. Dopo che furono partite le lan- 
cie , noi rcilammo alla cappa Ano ali’ un’ ora dopo la mez- 
za notte , e fupponendo che il noAro diAaccamento foAe al- 
lora vicino a sbarcare, noi ci avanzammo a lente vele verfo 
la £aja . Alle fette ore in cicca della mattina , noi ci tro- 

vam- 
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tammo preflb ad e(Ta , e indi a poco fcorgemmo le cafe di 
Patta y e quantunque non dubirairimo del buon elìto dell' 
imprefa , per altro con giubbilo inefplicabile fcorgeni- 
ino per mezzo de’ nodri cannocchiali la bandiera Ingleje 
inalberata fulla Cittadella ; fegno infallibile che la noltra 
gente era in polIelTo della Piazza . Noi facemmo intanto 
forza di vele bordeggiando per entrare nella Baja , avendo 
il vento coritrarioy e alle undici ore una delle lande venne 
a bordo carica di Pezze da otto , e dell’ argenteria delle 
Chiefe, e rUiiiziale .ch’ebbe il comando di ella ci fece il 
racconto di quanto era feguito la notte precedente, tale ap- 
punto come è di fopra rapportato . A due ore dopo mez- 
zo giorno gettammo l’ancora in dieci braccia e mezza di ac- 
qua , alla dillaiìza di un miglio e mezzo da Paita^ onde po- 
tevamo avere una più pronta comunicazione con quegli che 
■fi trovavano in terra. Allora trovammo che il Sig. Brett 
il era impiegato tuttavia in raccogliere il teforo fenza ve- 
run impedimento ; benché^ il nemico fi folle adunato da 
tutte le parti della campagna, fopra un rialto che redava 
in poca diltanza òz Patta ^ ove faceva una riguardevol cortì- 
parfa; imperciocché tra le altre milizie, diUinguevanlì da 
^ugento uomini a cavallo, in apparenza ben montati, ben 
armatile per. quanto noi potemmo feorgere, propriamente 
difciplinati', ellendo . provvidi di trombe, timpani, e den- 
dardi. Fecero grande drepito’ con quegl’ idromenti guer^ 
•l^efi , girando la fommità' del rialto con pompa notabile, 
e mettendo in pratica ogni arte per intimorirci, colla fpe- 
ranza che.. faremmo indotti dalla paura ad abbandonare la 
Piazza prima di.>aver terminato il bottino, poiché ormai 
fapevano -a un dipreflb il picciol 'numero xhe avevamo :in' 
terra ; ma. noi non eravamo cotanto dolci da credere, xht' 
quella cavalleria, fopra la quale parevano, priocipafmente’ 
fui!daté ie.loro fperanze, dovelfe ofare d’ impegrurlii-nelle* 
Brade, e ih! mezzo alle. .cafe, qua^rdoLanciic ifolTe datO<JÌP 
lor numero .tre volte: più di^qacllolcdt';Cca^}. iicahé:.iniilgiit|.< 
.ii j do 
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do le. loro minacele , noi continuammo tranquillamente, fi(>- 
ch^.il giorno durò, a trafportare il teloro u bordo, come 
pure de’Majali, del Fullanie ec. del quale ve n’era in ab- 
bpndanza . La. notte poi. per prevenire ui-a ibrprefa, il Co- 
mandante, mandò in terra un rinforzo di uoiuint, i quali 
preferì polli in tutte' le llrade che cunducevano alia para- 
ta ; e per maggiore lìcurezza attraveriarono Tingreilo delle 
Hrado con de-’ palartcati . di Tei piedi di .altezza. Eilcndochè 
il nemico- non facelle.verun .palio durante. la notte, noi all' 
alba ritornammo ^ di nuovo al iulito trav.aglio di caricare le 
lancie.,- e fpedirle a bordo ^ 

Ora reilammo più .che mai convinti di quanta impor- 
tanza ci farebbe Hata, fe la fortuna avelie fecondate le fag- 
gie mire del Comandante, nella prefa del Governatore: 
avvegnaché avendo noi trovati de’ magazzini ripieni di ef- 
fetti .di valuta,! quali erano per noi tute’ alfattu inutili, at- 
tefo il non avere' luogo fuiheiente a bordo ove metterli; 
fé il Governatore folle caduto nelle nollre mani, egli avreb- 
be probabilmente trattato pel rifeatto di quegli elfetti , e 
ciò farebbe (lato di gran vantaggio per una pane , e per 
l’altra; laddove ellcndo egli in hbena, ed avendo aduna- 
ta injieme tutta la forza del paefe, per molte leghe d’in- 
torno , avendo cllratto hno da Pjura un corpo di mili- 
zia. , eraii talmente invanito del fuo * nuovo CQmando mi- 
litare, che poco o punto dimollrò di curarli qual folle la 
forte della Piazza ; che- quantunque il Signor Jnfott gli fa- 
celle più volte r Offerta , per mezzo di alcuni degli abi- 
tanti , di ■ entrare io un trattato pel rifeatto della Piaz- 
za., -e degli effetti ifopram mentovati ; imimandógli ancora 
che non -avrebbe domandato. un rigorofo equivalente, an- 
zi lì farebbe contenuto di alcune beilie, e di. altre cofe, 
delle quali la Squadra avea bifogno, foggiungendo per altro, 
che ini.cafo'.non folle accettata': quelP offerta, avrebbe dato 
ftioco a tutta la. piazza; non oAante ' quella , il Governatore 
ebbe: l’ imprudenza., e. P orgpglio di ricevere con.difprezzo 
Òu tali 



by 




iOf 

tali ambafciaret nè d. degnò di rendere la minima rifpoita. 

11 lecondo giorno che noi eravamo in polTeifo della 
Piazza, diverii fchiavi Negri difertarono dal' nemico, e ven- 
nero a renderli a noi ; uno di dii fu , ticouolciato da uno 
de’nollri prigionieri a bordo, che l’avea veduto Panama, 
Allora venimmo a (àpere che gli Spagnuoli li tro- 

vavano in ellrema necelFicà di acqua , e che i'ioro Ichiavi 
s’ introducevano furtivamente nelle cafe della Piazza, per le- 
varne delle brocche piene le quali . portavano ai loro pa- 
droni; quantunque foilero' più volte ' arredati dalla nodra 
gente, pure cotanto erano opprelTt dalla fete , che conti- 
nuarono l’ ideila pratica peti tutto quel tempo che noi vi 
redanimo C2uel giorno inedetimo codedi difertnri, come 
anche gli fchiavi che furono arredati, ci didero che gli Spa- 
gnuoli ^ il di cui numero era molto accrefciuto, li erano 
determinati di attaccare la Piazza, e la Citradella la notte 
fuccedìva, e che un tì\. Gordon .nativo di Scozia., e Capi- 
tano di una. Nave in quei mari, doveva aver la direzione 
di.quedo adalto. Noi contuttociò continuammo a ^carica re 
le lancie fenza alfiettarci fino alla fera, ed allora il Coman- 
dante mandò di. nuovo in terra il rinforzo^ cd il Tenente. 
Brett raddoppiòile fue guardie a ciafeun palancato, collo- 
cando le fenti nelle in maniera che una potcllè fencir la Voce 
deir altra,' e facendo girare foveote delle Ronde, accompa- 
gnate da un tamburo; quedi contratlcgni della nodra vigi-' 
lanza , i quali non potevano non elfere cogniti a’ nemici , 
che doveanoi bene udire il rumor> de’ tamburi, e forfè 
ancora le voci delle feniinelle: quèdi contradégni, torno a 
dire, della nodra vigilanza, rad'reddaruno il loro coraggio, 
in maniera che più non penfarono alla millanteria del gior- 
no; (icchè padammo la feconda notte, come la prima, fen- 
za veruna inquietudine. i 

Era già il teforo tutto a bordo alla Nave Centurione: 
onde il terzo giorno, che fu il 1 $-. di cedarono 

impiegate le lancie a trafporcare a botdo, alcuni de’, migliori 

elFet- 
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mare U fua gente colla fronte .voltata verfo di loco , che 
arcenarono il palio', hè più ebbero Tardire di venire avanti. 
, Giunto che lu il Sig. colla fua gente alle latir 

de, ed allorché era per imbarcarli, feguì un ritardo attefa 
la mancanza di ,uno di clTi ; ma non potendo tra di loro 
venire in chiaro che cofa folle feguita di lui, determinaro'- 
no finalmente di partire fenza elio : erano già tutti imbat' 
cati , e davano le lancie per partire, allorché l’ udirono 
gridare ad alca voce , che l’ afpettallero : era' la. Piazza in 
quello, tempo tutta <iò fiamma, ed il fumo;avea copertq 
talntente la riva, che non Io potevano vedere, benché moU 
to bene conofcelTero la fua voce ; onde il Teneitce ordinò 
che una delle lancie redalle in fuò foccorfo, e lo troyaro> 
no in pochi momenti nell’ acqua, fino al mento;, eflendofi 
inoltrato fino a quel fogno dello fpavenro,che^avea, dica* 
dere nelle mani' di un nemico irritato , come naturalmertte 
éfler dovea, per la perdita' de’ Tuoi beni, e per T incendio 
della Piazza. Coflui dille, che la caufa del fuo ritardo, fu 
r aver prefo quella mattina una dofe un poco troppo grao; 
de di acquavite, la quale lo avea foramerfo in un fonno 
tale , che non fi dello fe non quando fi Tenti fcottarc dal 
fuoco; fu per altro non poco forprefo , quando rifveglian* 
doli vide da una parte le liamme , e dall’ altra gli Spag/moli^ 
e gl’ in .poca diUanza. L’ eccello del Tuo fpavento 
dillipò in un iHante l’ ubbriachezza , e lo ridulTe ad una prcr 
fenza di fpirito, fudicieme a fuggire a. traverfo il più denfo 
fumo, per fottrarlì dal'péricolo di elTcre prefo da’ nemici. 

Mi conviene oHervare per 1’ onore della nodra gente, 
che quantunque fi trovaffe nella Piazza abbondanza di vi* 
Ìk), e altri liquori, quell’ uomo fu l’unico che fi ubbriacò. 
Il loro contegno, durante quel tempo che fi trovarono in 
- terra, fu per verità aliai più favio di quello eh’ era da afpet- 
tarli da una truppa di Marinari, eh’ erano flati sì lungo rem* 

S o confinati in, una Nave ; certo fi é , che quella fiiviezza 
evcli in gran parte afcriveie alla vigilanza da’ loca Uffizioli, 
, Dd - ' “ed 
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ed all’ efarfa dilei piina, ,“4 'cui, gli aveva afluefatti il Coman- 
dante? ma' contùttociò è tbrzTa confelTare ,' non‘c(lèr foliti t 
Klarinari fapeilr moderare nell’’ufo de’ litjuoti ,’’'^uàlòr ne 
trovano in 'abbondanza . ‘ ' •' 

'* ^ Avendo fatto menzione di quello' unico efempiq di ub- 
briachezza , mi iìa lecito di rammentare un 'altro nìanca- 
menro, unico anche quello nel Tuo; genevefehe un dé’no- 
llri conitnife, ed il quale fu acconipaghalò da. alcune circo- 
llanze aliai notabiH. Un certo i“ch’’erà llatp nel tem-i 

po addidrrò impiegato nell*‘ArferiaIe Aì Portfmouth in qua-’ 
lità di maellro d’ afeia , e ché dipoi pàfsò ‘al fervizio degli 
Spagnuo/iy elèrcirava l’illeiro mclliéro nel Pòrto di Guata- 
quii-, ed i Tuoi parenti in Inghilterra fapendo che' collui li 
trovava in quella parte <fd> mondo,’’ fi erìnb 'approfiturt 
della Nave Centurione per ifenvergU . Quell* uomo* trovan- 
doli a cafo fra quelli SpagnuóU y fi erano nfugiati 'lul 
rialto vicino a Paita , cd elTendo ambiziofo di acquillar me- 
rito appreflò i’ fuoi nuovi padroni, vènne giù fenz’ armi, 
ad abboccarli con una delle nollro fcntinelle, col pretefto di 
volere abbandonare gli SpagnuoHy e rcndertì a noi. La fen- 
tinella'àvea' in mano una pillola col òane tirato fu, ma af- 
fidandoli alle buone parole dell’altrp, ebbe l' imprudenza di 
larctarfclo troppo accollare, dimodoché il maellro d’ afeia 
prefeilitcmpo opportuno di avvéntarfcgli, e levargli di ma- 
no la pillola , colla' quale fuggendo immediatamente fece 
ritorno colà;- onde era venuto.' In quello- frattempo due 
de’ nollri , vedendo colloi venire verfo la fentinella , fi era- 
no avanzati à 'quella vòlta, onde furono pronti a feguitarloj 
ma prima .Idi ' poicrlò arrivare avea già' guadagnata la fom- 
mkà-det rialto ,^ed‘allofa' rìvoitandofi verfo di loro fparò 
la pillola; eflfgli refero il complimento, e quantunque la 
dillanzà folfe grande, c ch’egli Tefialfe coperto da una par- 
te del rialto^ ih quell’ Hlante;' che tiraróno, talché non cre- 
devariò di-àHibrlo colpito', pute fapemmo in apprello, che 
upa palla'gU trtpafsò il corpo ; c che mori in quel punto . 
h '“ • * La 
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La fentinella, che fi hfciò sì fcIoccaRientd deludere^ fu an> 
ch’ella gailigataì per efenipio degji. ^dt.ri .poicl^è; una uls 
negligenza pptrcbbe in certe circollap4C, riuCcire facaleia tutti 
quanti,, ^ia.^citprnianip alla noHra nacutiy». , ii . 'i h ì.;t 
' i, A^^tre-le^npjlre lancie,a’i[>caihminavaqo Tsrib la Squa- 
dra» i^’à^ 9 endio] divenuto., generale ra- ogni .parte^ delia 

jpiazza , ed'avèa prefp ' tal polTeiro'^ mediante là. di(lribuzió< 
ne de’cbmbuiljbili, e ^la fragilità del materiale, di cui era- 
no compoflc le, caie , attiflìmo a prender fuoco ,^.che non fa: 
poiTibile^^ nemicp, qyantupque nurnecofo foflct dji arreda- 
te il fupifptlo , 0 ;,di làlvare. nè pafe nè. ttìercànrici j a 
-, , ' RirpirnatO! , che ,^u . il npÓro, diljlàéeamento .aUa Squadra i 
il Comandante fece, preparare ogni' cofa per metterci alla 
vela quella medelìma fei;a,>iAl OPdrp arrivo nelU..Baja vi 
trwam>QÒ fei baliipienti de;’ nemipi^aU' ancora; uno de^;qualr 
era quello che,, fecondo, Ip npdre. notizie» doveva tmfpon. 
tare^ il reforo alla coda. del Me£ico ^ ed :elIèndD.qaedoi repu- 
tato b'aoq camminatore; ^u 'detérminaep- di. condurlo t.viai 
con noi : gli altri erano due Snow , una Barca » e due Ga- 
leotte di trentafei ,remi l’una:: quede ultime, come (àpem- 
mo dopo , con, diverfe altre deH’-idelTo genere». codroìie -m 
diderenti Porti, erano dedinate'per impedirci.», in èaTo ,;che 
avedìmo tentato di fare qno sbarco nella vicinahza,di'Gi/- 
poiché gli .iS^/r<igw»a/i» dalla prima notizia ch’ebbero 
dell’apparecchio della nodra Squadra» e' della fua forza» 
credettero che l’ intenzione nodra - folle di attaccare la città 
di, Urna,» ]i..Cpipandante non avendo bifogno di quedi -al- 
tri baUimenti» ayea fatto tagliare gli alberi di tutti cinque» 
fubito che giunfé nella Baja, e prima di partire furono rìmur- 
cbiati fuori del Porto » e mandati a picco. 11 Sig. Hugbty'Xt- 
nente della Tryaly pafsò con un equipaggio .di died uomi- 
ni al comando della Nave di fopra mentovata cb’ era 
chiamata la Solidady e verfo la mezza notte tutta la Squa- 
dra Tarpò r ancora , e forti dalla Baja ia numero' di' lei « 

. . u . ' i,, V . Dd a . ■ '..-i cioè’'- ' 
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cioè la Nave Cemurione , la Prefa della Tfyal^ il Carme/o , 
il Carmine Ter>cjay e U So/idad. 

Ìj.„:Edóra^ prima' di dar termine a quello capitolo , ' par* 
mi che non lia -iDale appropoiho il fare una' breve relazio*' 
ne-, dell' acquila,' che' noi facetndio in quelfoccàflohe/e del 
danno che. apportammo agli'<S^«^>f|ir0//-. Dilli' gìiiv che fi trq* 
TÒ. nella' piazza' una gran quantità' d’ effetti 'di' vahita, ma 
comecché non potemmò portar via, che una piccola por- 
zione di èlli ^ non fi può giudicare' quanto" folfe, il tòtalé 
loro. importare^ Gli Spagtiuoli^ nelle.'loro rapprefeniàzioni 
alla Corte di ( per -quanto ci fu'allerito dopò ) fe^ 
cerò alcendere l'intiera perdita*'a un‘‘nulibne’e mezzo di 
Pezze da otto ^ e quando li ' confiderà j che una buona parte 
di quella roba che noi bruciammo, conlilteva nelle più ric'^ 
che fpecie, come farebbero Panni foprafflni, Seta^ Velluti V 
Tda'Battilia ec. credo bene che la loro 'effitnazione lia tf* 
lai luoderata . 11 nOllro acquiffo, quamunque'non fotic'con* 
lidèrabile , a paragone 'di quello che il bruciò, non fu per 
altro di' poco rilievo poiché 1’ argenteria, ed-il contanre* 
afcentlevano a più di 30000. lire Sterline , - fenza contare le 
diveife-’anclla^ fnianiglie,'c gioie, la valuta' delle .'quali "non 
fu! pòffibì le' allora di determinare; cd oltre tutto queffoy-il 
botdiio,' che>:feccro i Marinari ,’ alcendeva ad una buona 
fomma , dimodoché fu quello di gran lunga il miglior col- 
po che noi facemmo fu quella Coda. ' . ‘ 

! Ancor mi rcda un’ altra circodanza la quale per ef- 
(eccidata di iègna lato •- onore alla iSodra' nazione ; come pu- 
re di fomma gloria' al Si^Mt'Anfiu in particolare, merita 
perciò una dilUtita relazione. Ilo detto innanzi, che tutt*;i 
prigionieri ebbero la loto 4 iberrà in quedo luogo, tVa i'qua- 
li trovavanfi -alcune 'perfone di rango, 'in particolare un 
giovanetto di dicialTctte inni d’età, figlio del Vice Preli- 
dente del;Ci/V>w Siccome le barbarie coro mcdfc ne* tempi 
palati dh\Bu{£Mttteri , e le artificiofe rapprefentazioni de* 
Preti» aveano data agli;; abitanti di quel paefe un’idea la 
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più Qrdbile della crudeltà AtgV In gleji ^ così noi trovammo 
tutt’i notìri prigionieri al principio ellremainente attniiiti » 
ed abbandonati alle più lugubri apprendoni : il giovanetto 
di fopra mentovato in irpecie» non elFeado che quella voi* 
ta ufcito dalla cafa paterna » deplorava la Tua forte in una 
maniera oltremodo compadìonevole i li fmaniava colla più 
tenera rimembranza de’ l'uoi genitori, e fratelli t e delle fo> 
relle, e della patria, per la folda credenza di non rivederli 
mai più i e s’. immaginò ornai condannato per tutto il ri- 
manente della fua vita ad una vile e barbara fchiavitù. Cer- 
to lì è, che non Colo elio, ma tutti gli altri Spagnuoli 
caddero nelle nodre mani, aveano concepita l' iitedà dilpe- 
rata idea della loro lìtuazione . il Signor Anf»n , pertanto , 
ebbe tutta la premura di cancellare quelle l'paventevoli im- 
prelTtoni, che aveano di noi ricevute i ebbe Tempre il pen- 
iìero di far venire alla Tua 'tavola, a. vicenda,! più conli-, 
derabili.di loro, ed ogni giorno quanti ce ne potevano en- 
trare; diede parimente gli ordini preciii, che follerò in ogni 
tempo, e in quallivoglia circollanza rifpetrati da tutti, e da 
tutti trattati con perfetta umanità ^ Non ollante. quelle • pre- 
cauzioni, fu per io più oiTervato, che non li fpogliarono 
de’ loro timori. Te. non dopa alcuni giorni,' dubitando che 
la dolcezza del loro trattamento, non tòire che un prelu-, 
dio, di qualche inaudita crudeltà : ma finalmente rcllarono 
convinti delia nodra lealtà, e divennero appoco appoco non 
Iblo tranquiili ., ma eziandio contenti a tàh fogno , che più 
volte fu pollo in dubbio , fe eia reputadero la loro prigio- 
nia una < di fgrazia,.o no«. 11 giovanetto V . di cui ho parlato 
innanzi, ed il ^uale .dimorò con’ noi per quali due, meli, 
area talmente iuperato i fuoi pregiudizi, è concepito tanto 
di rifpetto,.e tenerezza pel Signor Aafoh^ e li era cotanto 
compiaciuto del nodrò modo di vivere, tutto divetfo da 
quello, a cui era allùefatto, che io non m’inganno' punto 
in afTetmarr, eh’ egli avrebbe di buoóa voglia prqfegqito iì 
viaggio con noi in, Ingbiittrrs^ piuitollo. che an^fe in terra 
c ' ' * ì Patta t 
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a Paita , contuttodic roHc in libertà di ricomarferie a ca< 
là Tua . < I , , ^ . I i . i 

‘ Quello contegno del Comandante, rifpetto a’ Tuoi pri-> 
giorueri , diede loro la più alta idea della Tua bencvolenza‘ 
ed umanità; e llccomc gli uomini foaQ natUralmeiue por^i 
tati a formare de’ giudizj generali, così elll concepirono de’' 
fentimenti molto favorevoli di tutta la Natione luglej'e» 
Quantunque fodero ben affetti al Signor innanzi che 
la Nave Terefa cadeife nelle nollre mani , la loro: venera*' 
zione per lui lì accrebbe all’edremo, allorché vjdero >U fuo 
modo di operare, nfguardo alle. femmine che vi li trova-’ 
tono; imperciocché il lalciarle in polleilo di tutti quei 'co-' 
modi , che . aveano goduto per lo padato , gli ordini dati’ 
alla fua gente.di loro .non accodarli, ed il coilituire.il lur> 
proprio Piloto per guardiano, erano 'fatti che forprendéva>' 
no anche quelli SpagnuoU^ i quali-aveano già-erpcriinentara' 
la di lui beneficenza /> non feppero comprendere eh' egli' po* 
tede relillere alla curiufkà di vedere quelle femmine, e in. 
ifpecie le due forelle, delle quali una aveva il vanto 'di' 
rara, bellezza ,' e l’altra era adai avvenente. «Le fìgnore me*’ 
delime furono sì- fenlibili 'al di 'lui onorato contégno, chea 
non vollero adolutamente andare in terra a Pattai le pti* 
ma non-fode loro permeilo di padàfe'a bordo alla Nave' 
Ceut urlone ^ per tedinioniargli in perfona la lóro ricono- 
Icenza. Podo ben dire, che tutti quanti i prigionieri ci af* 
deuraròno con reiterate promelfe, di confervare una grata 
rimembranza del nóflro buon' trattare. Un Padre Gefuita,- 
tra gli, altri. Sacerdote ancora di rango didinto, non potè 
far a meno di efprimere la fua gratitudine per le finezze, 
eh’ egli dedb , come pure i fuoi compatriutti , aveano rice- 
vute da noi i did'e che 1’ avrebbe confiderato come il fuo 
precifo dovere , in ogni tempo , il rendere giulHzia ai Si- 
gnor Anjotti e il far palefe il generofo fuo trattamento, ii 
quale, rifpetto agli uomini, non farebbe giammai dimen- 
ticato^ ma che poi, il fuo contegno vedo le femmine era 
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flato sì nobile e (Iraordinario, che dubitava, malgrado il 
ri fpettq dovuto al fuo carattere, di non effer creduto, qua- 
lora ne facefle il racconto. Pervenne dopo alla noftra noti- 
zia, che i prigionieri mantennero la loro promelfa, e che 
aveano empito Lima\ e altri luoghi di elogj del noltro Co- 
mandante : il buon Padre, per quanto fi dice, s’infervori di 
tanto zelo per lui, che arrivò infino a fpiegare, in un fenfor 
moderato e ipotetico, quell’articolo della fua fede, eh’ elclu- 
de gli eretici dalla vita beata. •' , . 

Non fia mai creduto, che quefli’ impreflìoni favorevo- 
li , che gli Spagnuoli riceverono dalla noltra Nazione , fia 
una cola di lieve confeguenza } imperciocché , fenza ram- 
mentare diverfi de’noflri compatriotti, che hanno già pro- 
vato il buon cft’etto di codefie prevenzioni , la llima di 
quel popolo ei preme forfè più di quella di tutte le altre 
nazioni del mondo . -11 Commercio , che abbiamo tenuto 
con efiì per lo pafTato, e che poflìamo anche per Tavveniro 
tenere, non è (blamente di fumino rilievo; ma è. ancora di 
una natura cotanto (ingoiare, eh’elige da una parte, c dall’ 
altra il più illibato onore, e la buona fede; e quando an- 
che i vantaggi nazionali non vi avefiero avuto luogo alcu- 
no, il Signor Atijon non era capace di operare diverfamen- 
‘te . Sarebbe flato un contegno tutt’oppofio al fuo proprio 
naturale, il trattare con orgoglio, e opprefiìone quei, che 
la fortuna di guerra avea fatto cadere nelle fue mani . Ha 
egli pertanto confeguita una perpetua fama tra tutti gli 
Spagnuoli d’America , e il fuo nome è tenuto in venerazio- 
ne in tutto quel vallo Imperio, ch’elTi colà pofiieggono. 
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CAPITOLO VI I. 

Vet nofiro viario da Paita fino a Quibo. 

^ I 

N oi partimmo, come diflfi, da ?aUa verfo la mezza 
aorte del i6> Nvvembret facendo cammino a Por 
nente, e la mattina feguente diede ordine il Cof 
mandante che dovclTe la Squadra allargarli , alfine di tro* 
vare più facilmente la GiQucejler , avvicinandoci al luogo , 
ove il Capitan Mìtchtl ebbe ordine di corfeggiare , e cre> 
devamo di vederla a momenti i ma tutto quei giorno pal'sò 
fenza poterla fcorgere. , 

In quello intervallo una difcordia ch’era già principia- 
ta i Patta ^ tra il noUro equipaggiq, giunfe a tal eccello, 
che il Comandante lì trovò cultrettp ad interporre la fua 
autorità per farla celTare. L’' origine di qucAa coruefa fu il 
bottino che li fece a Paita , quei , eh' erano Ilari in terra 
pretendendo di appropriarfelo, come la dovuta ricompenfa 
delle loro fatiche, e del loro valore: quegli al contrario eh* 
erano rimalU a bordo , s’ oppofero a codetta pretenlìone, 
come troppo ardita e ingiulla; allegando, che le folle Hato 
in loro arturrìo , avrebbero piuttoAo prefo il partito dello 
sbarco in terra, che di rimanere a bordo; che in quel frat- 
tempo il loro poAo era il più faticofo ; poiché oltre il tra- 
vaglio del giorno, furono obbligati a rollare tutta la notte 
in guardia , per allicurarli de’ prigionieri, il numero de* quali 
forpallava il loro, e i quali in una congiuntura cotanto deli- 
cata, eligevano la più el'atta vigilanza.* foggiunfero in oltre, 
che negar non li potea che la comparfa della Nave, con 
uomini fulBcienti a bordo, non era meno necelTaria al buon 
elito deir imprelà, che le operazioni in terra; onde foilen- 
nero, che il negar loro la parte del bottino, era una ma- 
nifeAa ingiullizia. QueAi furono } conrtaAi della noAra gente, 

con- 



Di§rt«ed by-Googlc 




II7 

contrari che andavanli fomentando con eccedìva amarezza 
da una parte e dall’altra, benché il bottino di cui li trat- 
tava, non folle che una bagattella in paragone del teforo, 
che aveamo prefo in Patta., e di queAo non vi era dubbio, 
che ognuno a bordo ne dovelte avere la Tua parte : pure 
fìccome la caparbieria propria a’ Marinari non viene fem- 
pre regolata dall’ importanza della materia in difputa, il' 
bignot Anjon ilimò bene di troncare la dilfenllone prima 
che giungelfe a maggiore eccello. Egli pertanto, la mattina' 
dopo la nollra partenza da Patta, fece adunare tutto l’ equi- 
paggio fui cadero ; poi indrizzandolì a quei, che aveano' 
utro lo sbarco in terra, lodò il lor coraggio, e i loro por- 
tamenti , e ringraziolli per Tattenzione che aveano ufata in 
queir occalione : quindi efpofe loro gli argomenti addotti 
da quei eh’ erano riinalU a bordo, i quali argomenti (dilfe) 
non gli pareano mal fondati; (icchè in concluHone ordinò, 
che tutti gli Ufiìziali , e gli altri , i quali erano dati im- 
piegati in terra , dovelTero immediatamente produrre fui 
callero tutto quel bottino, che aveano fatto, alfine di par- 
teciparlo a tutto l’equipaggio, fecondo il rango di ciafeu- 
no: ed acciocché coloro, eh’ erano già in poirelfo del botti- 
no, non avellerò motivo di lagnarli, attela la diminuzione 
delia loro porzione, come pure per incoraggire <^uei, che 
fodero impiegati per l’avvenire in limili fpedizioni, il Co- 
mandante dichiarò , che cedeva rutto quanto apparteneva 
ad edb, a quelli che aveano attaccato la Piazza . Mediante 
quello fuo faggio operato, fu quietato un si fadidiofo con- 
trado con generale foddisfazione di tutti; febbene la cupi- 
digia di alcuni non rellò appagata della giudizia di un pro- 
cedere , che tendeva a privarli di una parte di quello, che 
già aveano nelle mani. 

Quedo feabrofo adare occupò la maggior parte del giorno 
fudeguente alla nodra partenza da Patta, e la fera il Coman- 
dante ordinò a tutta la Squadra di metterli alia cappa, accioc- 
ché non padalCmo la Gloucejler di notte tempo. La mattina 
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dopo fuir alba fciogliemmo di nuovo le vele, e verfo le 
dieci ore (i fcorfe una Nave, alla quale demmo caccia, e 
due ore dopo mezzo giorno ci avanzammo a legno di co- 
nolcerla per la Gloucefter ^ che rimurebiava un piccolo ba- 
ilimerito. Un’ora dopo trovandoci a portata di voce, in* 
tendennno dal Capitano Mitchelyche in tutto il tempo del 
fuo corfo non avea fatto che due Prefe, una delle quali era 
un piccolo Snou, carico di Vino, Acquavite, Ulive ne’ 
coppi, e circa 7000. lire berline in contanti, l’altra era un 
Guzzo ben grande , che fu predato dalla lancia a dieci re* 
mi della Gloucejler pralTo alla terra; i prigionieri di quell’ 
ultimo ballimeuto pretefero di edere poverelli, e che il lor 
Carico non conlìdelle che in cotone; ma la nodra gente 
avea ben motivo di credere altramente , poiché li trovò 
occupati a mangiare un padiccio di piccioni , in piatti 
di argento , lu che non era proprio della povera gente 
quantunque fode fulla coda del Perù. L’Uthziale, che co- 
mandava la lancia avendo fatto aprire diverfe delle giare, 
che vi erano in queda prefa, e non trovandovi in cd'etto 
che Cotone , cominciava a predar loro fede ; ma allorché 
il carico fu trafportato a bordo alla Gloucejler y ed efami- 
nato con piu efattezza, furono dolcemente forpreli in tro- 
vare che codedo Cotone non era che una fpecie di falfo 
involto , e che ciafeuna delle giare conteneva una buona 
quantità di Doppioni d’oro, e di Pezze da otto, afeendente 
in tutto alla fomma di lire 12000. in circa. Queda moneta 
andava a Patta , ed apparteneva a quei medelimi Mercanti 
che aveano ammaliato il teforo, di cui ci eravamo noi im- 
padroniti ; dimodoché fc la Gloucejler non avelfe arredato 
quello ballimcnto , il fuo carico probabilmente farebbe con- 
tuttociò caduto nelle nodre mani. Oltre quede due prefe, 
il Capitan Mìtchel ci dilFe di aver veduto due , o tre altri 
badimenti, ma che gli erano fuggiti; e fecondo le noti- 
zie che noi avemmo , uno di quelli era carico d’ immenfa 
ricchezza . 

Dopo 



- - Digtteod 




Dopo ciTcrci uniti colla Gloucejler , fu determinato 
d’ incamminarci al Nort , e di guadagnare più predo che 
folTe poflìbile Capo S. Lucas nella California ^ oppure Capo 
Corienies fulla colla del MeIJico. Certo fi è, che il Coman- 
dante, nel tempo che eravamo all’ Ifola ài Giovan feritane 
dea , avea fiabilito nel proprio animo di fermarli nei con- 
torno di Panama^ coll’idea di procurare una corrifponden- 
za per terra colla Flotta comandata dall’Ammiraglio Ver^ 
non: poiché nella nofira. partenza à’ Inghilterra -, noi lafciam- 
nio a Portfmoutb una forza conliderabile, dellinata per l’ In* 
die Occidentali, ove doveva attaccare alcune delle Piazze 
Spaglinole . Credendo il Signor Anfon di licuro, che code- 
fia imprel'a folle riufeita , e che forfè Porto Bello farebbe 
allora occupato da una guarnigione Inglefe, non dubitava 
che arrivato che folle all’ Ijlmo, avrebbe agevolmente tro- 
vato il modo di avec comunicazione co’ nofiri compatriotti 
nell’altro mare, o per mezzo àzgV Indiani, che fono a noi 
ben affetti, oppure per mezzo degli Spagnuoli medelirai , 
alcuni de’ quali fi farebbero piegati alla forza della moneta; 
e fiabilira che folfe una volta quella corrifpondenza, farebbe 
più che facile il continuarla . 11 Signor Anfon pertanto fi 
lufingava, di trovarli in poco tempo in grado di ricevere 
un rinforzo di uomini di là, e potendo concertare un gia- 
diziofo piano di operazioni con chi comandava la Flotta 
nell’ altro mare, fi troverebbe anche in grado di prendere- 
Panama medelimat lo che avrebbe dato alla nazione Inglefe 
il pollelTo di quell’amo, onde faremmo divenuti padroni 
affoluti di tutt’ i Tefori del Perù, e avremmo avuto nelle 
mani un equivalente per tutto quello, che la Corte di Londr» 
avelfe giudicato proprio di elìgcre dall’ uno e dall’ altro ra- 
mo della Cafa di Bourbon . 

Tali furono i valli difegni, che il Signor Anfon avea 
formato all’ Ifola di Giovati Fernandes, malgrado l’ impo- 
tenza a cui era allora ridotta la fua Squadra. E per verità, 
fe la nofira impreia nell’ Indie Occidentali avelie corrifpofio 
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alla generale arpettativa, negar non il può, che quefti pro- 
getti farebbero Itati i più l'aggj che concertar li potelfero . 
Ala nell’ efa miliare i foglj , che furono trovati a bordo alia 
Nave Carmelo^ la prima prefa che noi facemmo, venimmo 
a fupcrc (benché non lo motivai allora) il mal eiìto della 
fpedizione di Cartagena^ e che non vi era la minima ap- 
parenza , che la noitra Flotta di là poteilè fecondare quel 
piano che il S\^not Anfott aveva abbozzato. Laonde abban- 
doi ò egli ogni fperanza di ricevere un foccorfo a traverfo 
r Jjìmoy ed in confeguenza non fu più portato a incam- 
minarli a Panama-, oltrediciò vi era ben motivo di credere, 
che folTe a quell’ ora vietata la partenza delle Navi per tutta 
quella coda, licchè nulla non avremmo potuto conlèguire 
rellando'in quel contorno. 

L’unico partito, adunque, che ci rimaneva da pren- 
dere, era di guadagnare più predo che folle polTibile il 
punto meridionale della California , oppure la vicina colla 
del Mefjico , e in ella corieggiare pel Galeone di Manila , 
Capendo che il medelimo era in viaggio pel Fono di Aca~ 
fuUo. Non dubitavamo di giungere a quell’altura in tem- 
po ; imperciocché non è folito quedo Galeone di arrivare 
a Acapulco , che verfo il mezzo di Gennajo , e noi non era- 
vamo che al mezzo di Novembre-, contammo di più di po- 
ter far quedo palfaggio in un mefe , o cinque fettimane , 
dimodoché ci avanzava al nodro credere aliai più tempo di 
quello, che n’avearoo bifogno. Vi era per verità una ope- 
razióne, che ci doveva indifpenfabilmente cagionare qual- 
che ritardo ; ma noi ci lulìngavanio di poterla fpedire nel 
corfo di quattro o cinque giorni, e che il nodro progetto 
non ne avrebbe perciò patito ; era queda la briga di far 
acqua. Il gran numero de’ prigionieri , che avuto avevamo 
a bordo, dopo la nollra partenza dall’lfola di Giovan Fer~ 
nandes ne avea fatto un tal confumo, che non era da im- 
pegnarci in un palfaggio alla coda del Aiejjìco , lenza prov- 
vederci di un nuovo foccorfo: ed a Patta in vece di po- 
terne 



— DigUized by 




211 

terne riempier le fadc , ne trovammo appena a ful&cienza 
pel nodro confumo quotidiano'. Redò il Comandante alcu> 
ni giorni dubbiofò , qual luogo doveife fcegUere per quedo 
si iiecedario articolo , e dopo aver confultato i giornali di 
altri viaggianti, e interrogati i nodri prigionieri, li deliberò 
per l'ifola di limata all’ ingrello della baja di Pana- 

ma: ebbe de’ motivi aifal giudi di eleggere quello luogo, 
contuttoché vi folle una piccola Ifola , chiamata Cocosy che 
ledava più vicina al curfo che noi dovevamo tenere, e do* 
ve aLuni ds' Buccanieri hanno pretefo di aver trovato dell* 
acqua; ma netluno de' nodri prigionieri non ne avea contez- 
za, e non pareva prudenza l’azzardare la falvezza di tutta 
la Squadra , coll’ efporci al pericolo di morire tutti quanti 
dalla fete , fella fede di quegli autori ; delle favolofe rap- 
prefentazioni de’ quali , ne aveamo tante e tante riprove. 
Oltre a quedo, andando noi a Quibb potea darli il cafo, che 
qualcuna delle Navi Spagnuoley nell’ andare, a Panama y o 
nel fortire da quel Porto , cadelfe nelle nodre mani . 

In vigore dunque di quede ragioni noi ci portammo 
alla volra di Q^uibo , in numero di otto Vafcclli , vale a 
dire coll’ apparenza di una Squadra formidabile; ed a’ ly. 
( cioè di novembre ) allo fpuntar del giorno , avemmo in 
villa Capo Bianco y redando da noi a Olirò Scirocco mezza 
quarta a Scirocco in didanza di fette miglia . Trovali que- 
do capo nella latitudine di 4° 15'. meridionale, e lìccome 
tutte le Navi , fieno procedenti di fopra, o di fottovento, 
vengono fenipre mai a riconoicerlo , egli è pertanto un buo- 
nìdimo podo per corfeggiare. In quedo tempo ci avvedem- 
mo che la Solidady noltra ultima prefa, non meritava il ca- 
rattere che le aveano dato di buon camminatore ; queda 
Nave, come pure la Teresa c’impedivano molto, onde 
il Comandante ordinò che tollero tutte due abbruciate, fpo- 
gliandole prima di ogni cofa, che putelle fervire alla Squa- 
dra: indi furono date le necedarie idruzioni iììz Gloucejiery 
t alle altre prefe io cafo di fcparazione ; e continuando il 
• • ' cotfo 
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corfo per Qmboy noi la matrìna del 22. vedemmo l' Ifola 
di Piata, didante da quattro leghe a Levante: fu ordinato 
ad una delle prefe di accodarli alla medelìma, per vedere 
Ib vi foirero Navi alcune tra l’ Ifola v e la Terra ferma; e 
anche per cercare un rufcello di acqua frefea , del quale al* 
cuoi hanno fatto menzione, che in tal cafo a noi farebbell 
rJfparmiato l’incoraodo di andare, a Quiboi ma fe ne ritor- 
nò fenza aver veduta .nè Nave , nè trovata l’ acqua . À tre 
ore dopo mezzo giorno avemmo la punta di Manta a Sci- 
rocco , lontana fette miglia ; e ficcome vi è un villaggio 
deir ilieiiò nome in quella vicinanza , il Capitan Mittbel lì 
approfittò di quell’ occalione per dili mba razzarli di alcuni 
de’fuoi prigionieri, e li mandò a terra nella lancia Spagnuo- 
la. Le noltre lancie furono occupate per, qualche giorno 
nel trafportare de’ viveri a bordo alle prefe, a ciafeuna fuf- 
£cienti pel confumo di fei meli ; ed alfinchè la Nave Centu~ 
rione potelTe meglio azzuffarli col Galeone di Manila , uno 
de’ quali ci fu dipinto per Vafcello di fpropolitata grandez- 
za, i maellri d’afeia ebbero ordine di fillare nelle coffe di 
roaeflra e di trinchetto, otto traverfe, per potervi piantare 
de* cannoncini che girano . 

A di 25. avemmo in villa' l' Ifola ài Gallo, rellando a 
Levante Scirocco mezza quarta a Levante , dillante quattro 
leghe. Da quello lito attraverfammo la baja di Panama por- 
tandoci a Maellrale, credendo che quella direzione ci do- 
veife appunto condurre all’ Ifola di Quibo, ma fu trovato 
poi che bifognava aver prefo il corfo più a Ponente; men- 
tre i venti indi a poco pendevano per quel verfo , dimodo- 
ché ci riufeì alquanto difficile il poter guadagnare l' Ifola» 
Noi palfammo la linea Equinoziale a di 22. ed allontanan- 
doci allora dalla vicinanza delle CordilleraSy e Tempre più 
accollandoci all’ Iftmo , dove la libera comunicazione dell’ 
Atmosfera da Levante a Ponente, più non era impedita da 
queir immenfa catena di montagne, noi ci accorgemmo in 
pochi giorni di aver cangiato tutt’ affatto il clima» Imper- 
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ciocché in vece di quella temperie uniforme, dove giam- 
mai non ci lagnammo nè del caldo, nè del freddo, noi pro- 
vammo, per più giorni infeguito, un’afa fomigliantea quella, 
che già provata aveamo fulla colla del Brafile , e in altri luo- 
ghi tra i Tropici dalla parte orientale di America . Avem- 
mo di più bene fpelFo delle calme accompagnate da gran 
pioggia ; lo che fu attribuito in principio alla vicinanza del- 
la linea, ove li trova tempo limile in tutte le llagioni dell’ 
anno; ma (iccome noi l’avemmo lino a lètte gradi di lati- 
tudine fettentrionale , reHammo finalmente perfuali, che la 
flagione cattiva , o come dicono gli Spagnuoli , le Fatide- 
va/st era ancora terminata; benché mola autori, alleri- 
fcano per alToluto , e tra gli altri il Capitano Sbe/vocke, che 
quella Cagione comincia nel mefe di Giugno ^ e termina in 
"Novembre -, e tutti i nollri prigionieri lo loHennero ancora. 
Può darli il cafo non ollanre , che il fuo termine non lia 
fempre così precifo, e che abbia furato quell’anno più del 
folito. 

A’ 27. avendo il Capitano Mitcbel terminato di fca-> 
ricare la fua prefa maggiore, fu elfa bruciata; ma la Squa- 
dra tuttavia confilleva in cinque Navi, e camminando ognuna 
aliai bene, non avemmo l’inquietudine, che 1’ una dovelle 
afpetrare l’altra. Trovandoci ora in un clima piovofo , era 
necelTario il calafatare le ponte , e anche, le bande della 
Nave Centurione , acciocché non vi palfalle l’ acqua . 

A’ 3. Dicembre avemmo in villa l’ifola di Quiboy 
colla punta orientale di ella a Tramontana maellro, dittante 
quattro leghe, e l’ Ifola di Qtùcara a Ponente maellro all’ 
iHelfa dillan/a in circa : qui trovammo felTantacinque braccia 
di acqua, col fondo di fabbia grigia, macchiata di nero. 
Allorché feoprimmo la terra il vento girava da Ponente, 
ed avanzandoli la notte, fapendo ancora per rapporto che 
vi fono delle fecche nell’ ingrellò del canale , fu (limato 
bene di tenerci larghi tutta la notte . Alle ore fei della 
mattina dipoi , la punta Mariato rellava a Greco mezza 
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quarta Tramontana , lontana tre o quattro leghe. Nel gi- 
rare quella punta, tutte le Navi alla ril'erva della Coman- 
dante , furono rifpinte aliai predo ad ella , ed elfendo la 
Gloucefter più del! altre a fottovento , convenne girar di 
bordo, e far cammino al Sud,lìcchè la perdemmo di vida. 
Alle nove l’ifola Sebaco ci redò a Maedro una quarta Tra- 
montana, didante quattro leghe ; ed il vento continuando 
ad ederci contrario , fummo codretti a bordeggiare per lo 
fpazio di ventiquattr' ore : dnalinente alle undici della mat- 
tina, il vento girò a fortuna a Odro libeccio, iìccbè avem- 
mo campo di poggiare verfo quella punta dell’lfola, che 
teda a Odro Scirocco , e alle tre ore dopo mezzo giorno 
entrammo nel Canal buono, avendo prima girato una lecca, 
che lì edende due miglia in circa dalla punta meridionale 
dell’ Ifola : quello canale ha per lo meno fei miglia di lar- 
ghezza, ed avendo noi il favor del vento, ci tenemmo da 
un miglio e mezzo larghi dalla lecca , avendo generalmente 
da ventotto inlìno a trentatre braccia d’acqua; ma io cre- 
do però, che qualora fode necelfario fi potrebbe andare 
molro più predo alla lecca, fenza verun pericolo. Alle 
fette ore della fera gettammo 1’ ancora in trentatre braccia 
d’ acqua col fondo di mota : la punta meridionale dell’ Ifo- 
la ci redava a Scirocco una quarta Odro , un rialto che vi 
è adai notabile a Ponente una quarta Maedro , e l’ Ifola 
Sebaco a Levante una quarta Greco. 
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CAPITOLO Vili. 

De//e nojlre occupazioni a Quibo > con alcune notizie 
dì quel luogo. 

L a mattina dopo il nodro arrivo a qued’ Ifola , fa 
mandato un UfHziale in terra per cercare il luogo 
da far acqua , ed avendolo trovato fe ne ritornò in* 
nanzi a mezzo giorno » licchè li fpedì la gran lancia per 
prenderne un carico.* in quedo medelimo tempo tutte le 
Navi Tarparono, affine di palfare più indentro, e alle due 
ore dopo mezzo giorno li ammollarono di nuovo in venti 
due braccia di acqua, col fondo di ghiaja groda mefcolara 
di pezzi di conchiglie : il luogo da far acqua ci redava al- 
lora a Maedro mezza quarta Tramontana , didante tre 
quarti di miglio; quella punta dellTfola che teda a Sci- 
rocco, trovali in 7.° 20'. di latitudine fettentrionale . 

L’ITola di Qmbo c aliai comoda per far legna e acqua, 
crefcendo gli alberi dappertutto fin alle fponde del mare, e 
un bel ruTcello di acqua frefca fcorre rapidamente a travet- 
fo un lido di arena; dimodoché in poco più di due gior- 
ni fummo provvidi di tante legna, e tant’ acqua di quanta 
ne aveamo di bifogno. Tutta l’ Ifola, alla riferva di una 
parte , è di un’ elevazione molto mediocre, e dante la gran 
quantità di alberi, tutto il pacTe è una continua foreda. Tem- 
pre verde. Vi trovammo la Calda in abbondanza, ed al- 
cuni Limoncelli . Ci parve però bene drano di non trovare 
in un clima fimile, e in un alilo così tranquillo, altri vola- 
tili che Pappagalli, Parrochetti, c Rare; quedi ultimi com- 
parvero per verità a dormi innumerabili . Gli animali che 
vi trovammo in maggiore quantità furono Scimie, c Se- 
nembi , animale molto Tomigliantc al Coccodrillo , de’ 
quali ne ammazzammo per mangiare ; che quantunque lì 
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trovalìer full’Ifola fpedì branchi di Daini, gli alberi erano 
troppo folti per dar loro caccia , lìcchò non ci riufeì di 
amiiiazzarne che due foli , benché li vedelFiiao fovente . 
1 nollii prigionieri ci aflerirono, che quell’ llbla era abbon< 
dante di Tigri; e noi pur ne vedemmo i vellig) di una fui 
lido : ci dillero ancora, che ne' bofehi trovali bene fpcllo una 
fpccie di Serpente aliai pericololo , chiamato Serpe volante il 
quale, al detto loro, lì lancia da' rami degli alberi addolio a 
quegli uomini, o a quelle bedie che 11 trovano d’intorno; e 
il di cui niorfo è reputato incurabile c mortale. Oltre quelli 
animali nocivi di terra, quel mare è ripieno di Alligatori 
di una prodigiofa grandezza; e noi oHervammo più volte 
un certo peice aflài grolTo e piatto, che faltava ben alto 
fuor dell’acqua, ed il quale fu da noi creduto elVere il 
medclimo che, per quanto dicono , ammazza fovente i Pe- 
featori di Perle, con ferrarli tra le fue pinne, qualora ritor- 
nano in fu per prender aria ; i Pefeatori per altro, da qual- 
che tempo in qua , fi tengono armati di un coltello pun- 
tato, col quale ferifeono il pefee, allorché da elio fono af- 
ferrati, e così riefee loro di libcrarlene. 

Mentre reflammo qui , il Comandante accompagnato 
da alcuni de’ fuoi Ulhziali, andò nella lancia per ticonofeere 
una Baja , che ci rcllava al Nort ; e poi feorfero tutta la 
coda orientale dell’ Ifola : e in molti luoghi ove sbarcarono 
fu trovato il terreno aliai grado, con abbondanza di acqua 
frefea perfettamente buona : dalla parte di Greco in parti- 
colare trovarono una calcata cosi leggiadra, ch’eccedeva al 
creder loro , qualunque cola che 1’ arte avelie mai fapoto 
produrre in quel genere .* era quella una riviera di limpi- 
didlma acqua, di quaranta verghe larga a un diprcllò, la 
quale rapidamente calava da una declività, lunga poco me- 
no di cento cinquanta verghe , in un canale vagamente ir- 
regolare; cllendo il letto, egualmente che le fponde di elio, 
tutt’ allatto formati di grandi fcoglj feparati l’uno dall’altro, 
talché venivano lovente a rompere il corfo dell’acqua; la 
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quale in certi luoghi calava con un moto rapido sì, ma uni- 
forme , mentre in altri luoghi le lue cafeate perpendicolari 
producevano un ell'etto ammirabile. Per tutta la vicinanza 
di quello lito vedevafi una forella in Cornino grado bella, 
ed infino i grandi malTi di fcoglj , che formavano le fponde 
del canale, e che pendevano in più luoghi Copra l’acqua, 
erano anch’elh coperti di alberi ellremamente alti . Nel tem- 
po ideilo che il Comandante, co’ Cuoi compagni, dava con- 
templando le vaghezze di quello luogo, comparve un grande 
dormo di Rare; e come Ce avellerò quegli uccelli il difegno 
di rilevare viepiù la magnificenza della Ccena, Il arredarono 
per qualche tempo in quel contorno, ove facendo delle gi- 
rate in aria , diedero tutto il tempo di ammirare la diver- 
fìtà e bellezza delle lor piume, e mediante lo Cplendor del 
Soie, concepir non 11 può una comparCa più brillante. Al- 
cuni di que’ Signori , che goderono di quella veduta , non 
podbno adenerli da una Cpccie di trafporto, qualora ne rac- 
contano i Cuoi combinati pregj. 

In quedo loro CpalCo non videro abitante veruno , ma 
bensì diverfe capannuccie Culla riva, e monti grandi di belle 
conchiglie di madreperla ; erano quelli i rifiuti de’ PeCcatori 
che vengono da Panama in tempo di ellate. L’Odrica per- 
iata Il trova in tutta la Baja di Panama; ma non in tanta 
abbondanza quanta a Qnibo , dove per poco che uno fi 
allontani dal lido, bada loio por la mano al fondo per tro- 
varne. Sono per lo più aliai grandi, e Cpinti dalla curiolìtà 
ne aprimmo alcune che furon trovate duridime, e di un Ca- 
pote ben cattivo . Ma giacche io mi Cono abbattuto nel Cog- 
getto di codeda peCca , non credo che Carà diCcaro a’ miei 
lettori, di Coggiungere alcune notizie relative ad elfa. 

Le Odriche più ricche di Perle Cono quelle , che tro- 
vanfi in qualche profondità di acqua; che quantunque quel- 
le ch'e fi prendono predò al lido fenza tufiàrli , fiano della 
medelìma Cpecie, non producono per altro che Perle mi- 
nute, ed in ifcarlò numero. Si dice ancora, che la bellezza 
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della Perla dipende in qualche maniera dalla qualità del 
tondo, ove 1’ Oilrica è nudrita, di forca che le il fondo fìa 
jnotofo, la Perla è di un colore ofcuro, e di un acqua 
torbida . 

Quella pefca è l’ impiego degli Schiavi Negri, de’ quali 
gli abitanti di Panama.,^ della Colla contigua, ne tengono 
un gran numero, e fono allevati con fomma cura a quell’ 
efercizio ; quelli non fono reputati tuffatori , o Ila maran- 
goni ammaellrati, fe non quando arrivino appoco appoco a 
poterli trattenere fott’ acqua, finché il fangue non ifgorghi 
dal nafo, dalla bocca, e dalle orecchie; e tengono per re- 
gola fiilà, che accaduto che Ha una volta tal accidente , più 
non vi fono foggctti,e che il tulfarli poi riefee Tempre affai 
più agevole di prima , nè hanno la minima temenza che 
poflà fuccedere verun male da una sì fatta violenza; elfen- 
dochè reifulione il più delle volte li arreda da per fe.' 
Tanto balla rifpetto a quedo fogge tto . 

Se rodrica Periata non era buona a mangiare, fu que- 
llo difetto ampiamente ricompenfato dalla Tartaruga, la 
qual’ è una delizia che qui fi trova in gran copia. Ve ne 
fono di quattro fpecie, cioè la Tartaruga baulaja, la balor- 
da, quella del becco adunco, e la Tartaruga verde; le due 
prime fono naufeanti, e mallane ; quelle del becco adunco, 
il di cui gufeio è la vera Tartaruga, non può dirli un cibo 
buono, bensì è migliore aliai delle altre due; ma la Tar- 
taruga verde è generalmente tenuta per un mangiare preli- 
bato, e che Ha un cibo fanidimo polliamo noi aderirlo per 
la propria efperienza; avendone mangiato per poco meno 
di quattro meli continui , fenza rifentime verun ed’etto no- 
civo; era facile il prenderne quante ne volevamo, che lic- 
come venivano in terra per far le loro uova , le quali de- 
politano in una gran buca dentro l’ arena , dove la più alta 
marea non polfa arrivare , coprendole poi , c lafciandole a 
covare dal calore del Sole, mentre, dico, venivano in terra 
per quello effetto , era la noilra cura di rivoltarle folfopra , 

e non 



Digitiz-e^ byX^u<->^' 




c non potendo allora fcappare , le portavamo a bordo a no- 
Aro bene piacilo. Lt quella maniera ce ne provvedemmo in 
tal quantità , che non folo ci fervi pel tempo del noAro fog> 
giorno in quell’ Ifola ; ma ne portammo via ancora un buon 
numero, e ci furono di giovamento notabile, tanto pel ri< 
fparmio de’ noAri viveri , quanto pei vantaggio di diAribuire 
ad ognuno, e anche fpello , una vivanda più guAoia , e più 
fana della carne falata: noi ne prendemmo delle più grolfe 
che pefavano generalmente da due cantata Inglefi ciafcuna» 
e ci durarono poco meno di due meli; dimodoché innanzi 
che foAer finite, noi ne trovammo un nuovo foccorfo fulla 
colla del Mejjico, dove le vedemmo fovente, e anche in gran 
numero, alle ore bruciate Aare a galla nel mare addormentate. 
Per prenderle ci fervivamo della lancia, con un uomo efper» 
to nuotatore , nella prua , il quale allorché fi trovava in po* 
ca diAanza dalla Tartaruga li tuffava nel mare, procuran* 
do di rimontare apprelfo alla preda , indi le fi avventava 
alla coda, e premendo in giù la parte diretana, l’animale 
veniva a rifvegliarli , ed in confeguenza fi sbatteva fortemen- 
te colle fue zampe, il qual moto foAencva a galla tanto elfa 
che l’uomo. Anche non veniAe la lancia a prenderle. In que- 
Aa guifa non ci mancarono mai Tartarughe per li quattro 
meli feguenti che noi reAammo in mare. £ quantunque nel 
tempo del noAro foggiorno a Quibo^ foAimo Aati già tre meli 
a bordo, fenza por mai piedi in terra, fe non per quei po- 
chi giorni che ci fermammo in quell’ Ifola (eccettuate però 
quelle perfone, che furono impiegate nella forprefadi Patta) 
pure nel corfo di fette meA, che palfarono dalla noAra par- 
tenza da Gio. Feriiandes , fino al noAro arrivo nel Porto di 
Cbequetau f non ci morirono che due uomini in tutta la Squa-_ 
dra ; prova incontrallabile che la Tartaruga , di cui ci nu- 
drimmo per li quattro ultimi meli di quel tempo, è un 
cibo innocente almeno, fe non perfettamente fano. 

E’ per verità da maravigliarli che gli Spagnuoli fulla 
coAa dei mar del Sud , dove i viveri non fono per tutto 
.■ abbon- 
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abbondanti « abbiano faputo bandire dalle loro tnenfe una vi- 
vanda cotanro guflofa^e falubre, quanto è la Tartaruga', re- 
putandola non l'olu malfana, ma dò quali per dire, una fpe- 
cie di veleno. Sarà iorle la llrana iìgura di quedo animale, 
che avrà darò il principio ad un tal- pregiudizio,. da cui gli 
abitanti di quelle parti fono edremamente prevenuti, come 
noi pure avemmo più volte luogo di ollèrvare . DilFi già 
che aveamo rimandati i nodri prigionieri Spagtimli in terra 
z Patta y e quei Gloucejìer z Manta \ ma Indiani 4 
e Schiavi Negri furono ritenuti a bordo, per fupplire all’ 
iiifuflicienza de’ nodri equipaggi, nel maneggio delle vele ec. 
Quelli povererti prevenuti già dal comun pregiudizio del 
paefe donde venivano , redarono attoniti fui principio nel 
vederci mangiare la Tartaruga, ed , afpettavano fenz’ altro 
che noi dovellìmo a momenti fentirne delle funede confe- 
guenze ; ma non vedendo morire nelTuno di noi , anzi -ve- 
dendoci piuttodo acquidare falute che alrro dalla continua- 
zione di quedo cibo , furono indotti alla fine ad allàg- 
giarlo, e può darli ancora il cafo, che ciò facclfero dalla noja 
di mangiare fempre la roba falata; lia quedo cerne fi voglia, 
non lo mangiarono in principio che con timore , e repu- 
gnanza; ma prendendo appoco appoco il gudo, arrivarono 
dualmente al fegno di preferirlo ad ogni altro cibo, felici- 
tandoli l'un l’altro dell’efperienza , che aveano acquidato di 
una vivanda cotanto delicata, della quale avrebbero potuto 
agevolmente procacciarli in abbondanza , qualora ritornadero 
alla Patria . Quei che hanno cognizione della vita mifera- 
bile, che menano codede infelicidime creature , fanno molto 
bene, che dopo i farli copioli di liquori gagliardi, la mag- 
giore felicità , eh’ edi conofeono è quella di mangiare a fuf- 
licicnzj; onde ne relulta, che la feoperta de’ mezzi di poterli 
provvedere in ogni tempo, e in abbondanza, di un cibo più 
delicato di quello, che i loro padroni dedi ne aveano alle 
menfe, era la più gran fortuna che potelle loro fuccedere. 
Dopo queda digredione , in. cui fono dato .impegnato dal 
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gran numero di Tartarughe che trovanfi a ^uibo , e dall' 
utilità che noi ne ricavammo , riprendo di nuovo il fila 
delia nollra llloria. 

In tre giorni di tempo terminammo tutte le nodre 
faccende in quell’ Ifola, e ci premeva al lòmmo di partire 
quanto prima, alHne di guadagnare la coda del MeJjico in- 
nanzi che vi giungede il Galeone di Manila . Ma il vento 
contrario ci trattenne un giorno più , ed allorché fummo 
Tortiti dal Porto , per l’ ilìedb canale per cui entrammo , 
fu forza che redadimo per qualche tempo bordeggiando 
in quel contorno , affine di trovare la Gloucejler , la quale 
fi era da noi feparata nel girare Capo Mariato , come già- 
dilli alla fine del capitolo precedente. Fu il 9. Dicembre 
la mattina, che noi fciogliemmo le vele, tenendoci al Sud 
deirifola in traccia della Gloucejler : a’ io. vcrfo le cinque 
ore della fera , fi vide una piccola Barca dalla parte del 
Norr, alla quale fu data caccia, e fu prefa; era quella chia- 
mata Gesù Nazzareno ; pad'ava da Panama a Cberipe , pic- 
colo villaggio fui continente, e non aveva a bordo che al- 
cune cantara di Stoppa , una tonnellata in circa di Tale di 
rocca, c contanti per la valuta di 30. in 40. lire llerline, 
defiinati per la compra di un carico di viveri a Cberipe. 

In quella occalìone mi conviene avvertire, per vantag- 
gio de’nollri Corlali,che fe a noi folTero mancati i viveri, 
quella prefa ci additò un mezzo facile a confeguirli. Cbiri- 
pe è Tempre ripieno d’ogni forra di viveri, preparati per 
le barche che colà giungono tutte le fettimane da , 

elTendochc il mercato di quella città , viene ( direi quali tutt* 
afiàrro) provvido da quel villaggio: ikehè mettendo a bor- 
do alla prefa una piccola porzione delia nollra gente, avrem- 
mo potuto prendere agevolmente tutto quello che voluto 
aveffimo , mentre non è Cbiripe un luogo di veruna relì- . 
fienza : tanto può ballare per norma agli altri . 

A* 12. Dicembre fummo liberati dall’inquietudine, in 
cui ci avea polla la feparaziune della Niye,GtouceJler -, final- •. 
, mente 
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mente la ritrovammo , e fapemmo in feguito , che nel gi- 
rar di bordo a Capo Marìato-, l'albero di parrocherto rellò 
inclinato , motivo che non potettero rimontare contro il 
vento, per guadagnare l’ifola di Quibo. 11 GesU Nazzare- 
no , r ultima prefa , fu forata in più luoghi , e mandata a 
picco; indi c’incamminammo tutti di conferva a Ponente» 
coll’impazienza grande di giungere ai luogo proprio per 
incontrare il Galeone dì Manila. Sicché malgrado tutti gl’ 
impedimenti , noi partimmo dall’ [fola di Qmbo in nove 
giorni dopo averla feoperta . 



CAPITOLO IX. 

Dd pajf aggio da Quibo alla cojla del Meflìco, 

A ’ ij. Dicembre y già diflì, lafciaramo l’Ifola di Quibo ^ 
ed il medefimo giorno il Comandante diede ordini 
nuovi a tutt’ i Capitani , allegnando loro i luoghi 
di rendezvous ^ ed il corfo che dovevano tenere in cafo di 
feparazione . Ebbero primieramente ordine di renderli più 
pretto che fotte pottTibile fulla colla al Nort del Porto di 
Acaptikoy procurando per quanto potevano di feorgere la 
terra tra le latitudini di i8. e 19. gradi, quindi andare 
lungi la cotta , a otto o dieci leghe dittante dalla terra , 
fino all’altura di Capo Corientes nella latitudine di 20.° 20'. 
ove dovevano tettare corfeggìando in qua e là, lino al 14. 
Febbrajo ; ed allora partire a dirittura alla volta dell’ Ifola 
di mezzo delle Tre À/jr/V, che retta nella latitudine di zi.** 
25. a Maettro una quatta Tramontana da Capo Corientes yC 
dittante da etto ventìcinque leghe : fe poi non trovallero il 
Comandante a quell’ Ifola, dovevano ivi provvederli di ac- 
qua e legna, ed indi ptofeguire al meglio che potevano il 
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viaggio ali’lfola di Macao coda della China. Ell'cndo 
pertanto dati quelli ordini a tutte le Navi, ci lullngamnio 
di arrivare in poco tempo al luogo dedinato , credendo di 
trovare il vento periodico, qualora noi fodimo allontanati da 
iluibo. Ma per la nodra avverfa forte, redammo detuil quali 
per un mefe intiero, impediti dalla violenza de’ venti, che 
venivano da Ponente, oppure dalle calme e piogge eccelli- 
ve, accompagnati da un' afa cdrcmamcnte nojofa ; dimodo* 
che fu il 1$. Dicembre allorché avemmo in vida l’ifola di 
Cocos y la quale, fecondo il nodro calcolo, non era che cen- 
to leghe didantc dalla terra ferma; ed anche allora ci avan- 
zammo sì poco, che cinque giorni palfarono prima di per- 
derla di vida. Noi trovammo qucd’lfola nella latitudine di 
5.° 2o'. fcttentrionale ; vi è un monte ben alto dalla parte 
occidentale di eda , il quale va declinando appoco appoco, 
e termina in una punta balla a Levante . Dall’ Ifola di Co- 
cos noi ci portammo a Ponente una quarta a maedro , ed 
a’ 9. Gennajo non aveamo fatto che cento altre leghe . Noi 
c’inducemmo a fperare in principio, che l’incodanza de’ 
tempi, e le burrafehe da Ponente fodero cagionate dalla 
prodimità del continente, e che a mifura che noi ci avan- 
zadimo in alto mare , avrebbero dato luogo al vento peria- 
dico di Levante: ma trovandoci per sì lungo tempo deluli, 
cominciammo alla fine a perdere la pazienza, e con ella la 
fperanza di riulcire nel nodro gran difegno, cioè di pren- 
dere il Galeone di Manila •. quindi nacque una medizia ge- 
nerale tra di noi, proporzionata alle fperanze grandiofe, che 
aveamo nudrite d’ impadronirci fenz’ altro di codedo Ga- 
leone. Finalmente a’ 9. Gennajo avemmo la confolazione di 
vedere girare il vento per la prima volta a Greco; licchè 
noi prendemmo a rimurchiarc la Nave Carmelo^ mentre la 
Gloucejler fece l’idedb col Carmine., e facemmo forza di ve- 
le a più potere, affine di approfittarci del buon vento, du- 
bitando che non fofle per durare ; il giorno dopo però 
avemmo il contento di vedere, che il vento non folo conti- 
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nuava neirillcilo rombo, ma che fi rinforzava in maniera, 
che più non dubitavamo eH'er quello il vero vento periu* 
dico. Avanzandoci ornai a buon palio fentimmo rinafcere 
le noflre fperanze, e con vigor tale, che quantunque toll'e 
già pall'ato il tempo in cui loleva arrivare il Galeone ad Aca- 
fukoy nudrimnio non oAante delle lulinghe, che gli potelfe 
ellere accaduto qualche fuiiltro ,. il quale potellé allungate 
il iuo pailaggio. 

Il vento periodico ci accompagnò fino a’ 1 7. Gennajo^ 
cd allora trovandoci nella latitudine di 12.° 50'. li cangiò 
verfu Ponente: quello cambiamento feguì, fecondo la nollra 
credenza, per ell'erci troppo preAo voltati \erfo la terra; 
benché ci reputammo tuttavia a fettanta leghe almeno di- 
(lanti dalla coda. Da quella (come pure dalla pallata efpe> 
rìcnza) rellammo convinti, che il vento periodico non ha 
luogo , fé non in difìànza grande dalla terra ferma . Dopo 
quello il vento non ci favorì più come avea fatto per 
r avanti , bensì andavamo fempre acquillando cammino, e 
trovandoci a’ 26. Gennajo al Nort di Acapulco ^ fu (limato 
bere d’ indrizzare il coriò verfo Levante, aihi.e di feoprire 
la terra. 

Nel corfo de’ quindici ultimi giorni prendemmo al- 
cune Tartarughe, che rellavano a galla, come pure diverli 
Dd/ini , Bonitoiii, e Albicori. Un giorno, mentre uno del- 
la nodra maedranza di vele dava pefeando alTifo fui badon 
di flocco, cadde in mare, e la Nave che camminava da 
fette in otto miglia l’ora, gli pafsò appunto di fopra : per 
avventura noi avevamo in timurchio la Nave Carmelo., licchè 
dando l’intefa alla fua gente, furono da elfa immantinente 
gettare in mare diverfe funicelle, che redavano attaccate al 
bordo della detta Nave , ed ebbe codui la buona forte di 
prenderne una, ed avvolgendofela intorno al braccio, fu in 
quel modo tirato fu, fenza aver ricevuto altro danno, che 
uno dorcimento di braccio, di cui ne guarì in pochi giorni. 
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Allorché a’ 26. Gennajo ci portammo , come dilfi, a 
Levante, ci lulìngammo pel noftro calcolo di fcoprir terra a’ 
38. pure quantunque il tempo fo(Te aliai Icreno quel gior» 
no, al tramontar del fole non la potemmo fcoprire; licchè 
continuammo 1’ iHelTo corfo , ben perfuad che la mattina 
dopo l’avremmo in villa. Verfo le 10. ore della fera lì vi. 
de un lume a fìnilira alla nolira prua, che ci redava a Tra- 
montana greco: la Prefa della Tryaf ch’era circa un miglio 
più avanzata di noi, fece ncirillelfo tempo il fegno di aver 
in Vida un badimento, e llccome nedùno di noi dubitava, 
che non folFe quello il lume di una Nave, tenemmo per 
fìcuro che folle il Galeone, oggetto di tutte le nodre fpe- 
ranze: e quello che viepiù accrebbe il nodro giubbilo fa 
r averne trovati due in vece di uno ; poiché noi penfam* 
mo che il lume da noi veduto, fode il fanale che un Ga- 
leone portava in alto per guida al fuo compagno. Senza 
più perdimento di tempo , fciogliemmo dunque dalla no- 
llra poppa la Nave Carmelo , indi facendo forza di vela , 
fu dato il fegno alla Gloucejler di fare l’ ideilo . In queda 
maniera demmo caccia al lume, edendo già ognuno alloga- 
to al fuo podo , coir afpettativa di venire alla zudà in me- 
no di mezz’ora ; avvegnaché c’immaginavamo di edere a 
un dipredb un miglio didanti dal nemico , talvolta ci cre- 
devamo a tiro di cannone, ed alcuni aderivano, che oltre 
il lume didinguevanli le vele. 11 Comandante medefimo era 
talmente perfuafo, di trovarli in poco tempo a fianco a fianco 
col nemico, che fece chiamare a fe il primo Tenente, il quale 
comandava la batteria da bado , ordinandogli di far carica- 
re i cannoni grodi di due palle ciafcheduno, per la prima 
fiancata , e poi di continuare con una palla e un cartoccio 
di merraglia , vietandogli per altro adolutamente , di non 
permettere che fode fparato neppure un cannone , finché 
cllò Comandante non dede l’ordine; e lo avvertì, che tal 
ordine non farebbe dato dato fe non qualora folfimo arri- 
vati a tiro di pidola. In queda guifa padàmmo tutta la 
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rotte, colla continua, c più fervida afpettariva , di trovarci 
da un quarto d’ora all’altro impegnati col Galeone, il di 
cui teforo, unito a quello del fuo immaginato compagno, fu 
da noi creduto afccnderc a milioni ; e veruno formava un 
principio di dubbio, che l’uno e l’altro non dovell'ero di- 
viderli tra di noi; ma allo fpuntar del giorno, indicibile fu 
la nodra mortilicaziune nel trovare che il lume , forgeute 
di tanto llrepito, non era che un fuoco in terra . Vero li è, 
che le circollanze di quella illulione fono appena da crederfi; 
imperciocché dal cammino che noi facemmo in quella not- 
te, e dalla diilanza in cui ci trovammo dalla colia la mat- 
tina, codello fuoco, di lìcuro, era dato più di venticinque 
leghe da noi lontano, quando noi lo vedemmo la prima 
volta: e contuttociò non credo , che vi folle un fol uomo 
a bordo , il quale non 1 ' avelie prefo pel fanale di una Na- 
ve , c di una Nave ancora ben vicina . Bifogna dire per 
altro, che quedo fuoco fode fulla fommità di una monta- 
gna altidima, c che continualle accefo per diverli giorni fe- 
guenti; non dico perciò, che folle un Vulcano, anzi io fono 
piuttodo portato a credere, che lia dato un gran campo 
di drame , o dipa, alla quale avcll'cro dato fuoco per qual- 
che ragione di agricoltura . 

Allorché il levar del Sole fece fparire le vane imma- 
ginazioni , che ci aveano occupati tutta la notte, noi ci tro- 
vammo a nove leghe in circa didanti dalla terra, che lì eden-' 
deva dal Maellrale fino a Levante mezza quarta a Greco. 
Si vedeano fu quella terra due rialti adai notabili, fimili a 
quelli, che ^\’ Ingleji l'ogliono dinominare Paps^cxoh mam- 
melle, che redavano a Tramontana da noi: un Piloto Spa- 
gtìttolo , c due Itidìaui , i quali furono i foli che pretende- 
vano di aver cognizione di quella Coda , aderivano efsere 
quei rialti appunto fopra il Porto di Acapulco ; noi per al- 
tro dubitammo adai della loro feienza, poiché trovammo 
quedi rialti nella latitudine di 17.° 56'. laddove quelli che 
Tcllano al di fopra di Acapulco non hanno , per rapporto de’ 
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migliori Geografi, che diciaffette gradi folo; ed in feguito fum- 
mo convinti di aver concepito una gialla idea della lor po- 
ca abilità; pcrlitlevano contuitociò a fofienere, che l’eminen- 
za di qjei rialti era un contratl'egno indubitabile di quanto 
aderivano, edendo la colla , al detto loro , adai balla, tanto 
da Ponente che da Lei/ante di Acapulco\ benché in quello 
ancora avellerò torto. 

Elfendo oramai giunti al (ito , ove palTar dovea il Ga- 
leone, rellammo in dubbiezza che fode già arrivato z Aca- 
palco , edendo il mefe di Gennajo quali al fine ; ma interro- 
gando i nodri prigionieri fu quello punto , ci did'ero, eh’ elfo 
talvolta non arrivava che dopo la metà di Febbrajo : e fo- 
llenevano in oltre, che il fuoco che noi aveamo veduto 
fulla coda, era una prova evidente, che il Galeone lì tro- 
vava ancora in mare , edendo ( come dilfero edi ) il codu- 
jne di accender fuochi grandi in terra , che fcrvilfero 
a lui di guida , qualora non comparide in debito tempo . 
IniOÌ eravamo per verità troppo propenli a credere ad elfi, 
in un adàre che tanto fecondava le nollre brame , licchò 
fu deliberato di trattenerci quakhe giorno di più corfeg- 
giando in quel contorno ; ed a quello ed'etto , trovandoci 
a dodici léghe didanti dalla coda , fu ordinato a tutte le 
Navi di ellenderii in maniera, che non fode podibiie al Ga- 
leone di pailare fenza eiler veduto : ma dopo alcuni giorni 
ritornammo a dubitare di nuovo , eh’ elfo folle già arriva- 
to ; e di più la nollra gente avea bifogno del ridoro di 
qualche porto ; onde per deporre quella incertezza penfam- 
mo al modo di (incerarci intorno all’ arrivo di codedo Ga- 
leone, per aver la libertà di procacciarci qualche follievo, 
in cafo che elio fode arrivato , o di animare la nodra gente 
a continuare la navigazione, in cafo contrario. A quedo 
fine il Comandante, dopo aver ben efaminati i nodri pri- 
gionieri, prefe il partito di mandare una lancia, col favore 
della notte, nel porto di Acapulco , per efplorare fe vi folle 
il Galeone , o no ; avendoci confidentemente alTicurato uno 
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àeai Ittdiam t che quefto poteva farfi fenza che la lancia ri- 
niancliè fcopcrta : partì adunque una lancia di dieci reuii a’ 
< 5 . di Febbrajo y con un equipaggio futfi.'ientCy e con due 
Ulfiziali , e con un Piloto Spagnuolo , e coll’ Indiano di Co- 
pra mentovato, il quale dovea i'ervire di Ccorta. Non ritor- 
nò la lancia fino al ii., e allora gli UtHziali fecero rap- 
porto al Signor Anjony che, appunto come noi aveaino 
creduto, non vi era neppure fembianza di Porto in quel 
luogo, dove i Piloti Sptiguuoli aveano allerito edere Aca~ 
palco: foggiunfero , che dopo elferlì lìncerati in quello 
particolare , lì portarono a Levante colla fperanza di tro- 
vare il Porto , e fecero trentadue leghe lungi la colla ; 
che in tutto quello corfo aveano trovato quali dappertut- 
to de’vaAi lidi arenofì , dove il mar vuoto li alzava a fe- 
gno tale , eh’ era impulTibile ad una lancia di andare 
in terra ; che al termine di quello lor corfo , aveano feorro 
due rialti aliai lontani a Levante , i quali , dalla lor figura 
e latitudine, dovevano edere quegl’ ilielh , che fono in vi- 
cinanza di Acapulco’y ma che non avendo nè viveri, nè acqua 
fulheiente ad impegnarli in un pad ggio di quella fotta, fu- 
rono codretti di ritornare al Comandante per fargli tal rap- 
porto . Su quella notizia tutta la Squadra lì portò a Le- 
vante, adne di avvicinarli al porto di Acapuleo-, edendo il 
Comandante determinato di Ipedirvi la lancia un’altra volta, 
qualora fodimo arrivati in una mediocre didanza: quello fe- 
guì il giorno dopo, che fu il 12. Febbrajoy avvertendo gli 
Udìziali di aver cura di tenerli occulti . A’ 13. feorgemmo 
un rialto a Levante, quale in principio fu creduto edere 
quello fopra il Porto di Acafulco\ ma in apprelTo lo cono- 
feemmo per le montagne di Seguataneìo , dove vi è un 
piccolo Porto , di cui avrò motivo di parlare in appredo. 
Dopo aver afpettato il ritorno della lancia fei giorni fenza 
vederla comparire, cominciammo a fentirne della pena; ma 
il fettimo giorno , cioè a’ 19. Febbraio avemmo il contento 
di vederla ritornate: ed allora gli Daziali raccontarono di 
. . aver 
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aver trovato il Porto di AcapulcOy il quale (fecondo loro) 
rellava a Levante Scirocco da noi, in didanza di cinquanta 
leghe almeno: che a’ 17. alle due ore della mattina, avea- 
no pallate T Ifola , che reda aU’ingredb del Porto; eppure 
nè il Piloto Spagnuolo , nè V Jtidiat/o non Cepperò loro dire 
ove (ì trovavano: in queda iìtuazione, mentre eran rofpelì, 
c non rapendo di edere appunto nel luogo che cercavano , 
(ì accorfero di un piccol lume quali al pari della fuperd* 
eie deir acqua ; licchè avanzandoli a quella volta con mi* 
nor roniore che folle podihile, conobbero ch’era il lume 
di un batrello di Pelcatori, del quale s’impadronirono im* 
maiitineite, con tre Negri che vi erano a bordo: quedi 
fopradatti dallo fpavento , cercarono di gettarli in mare, ed 
a forza di nuotare avrebbero facilmente guadagnato il lido, 
il quale non era che poco lontano ; ma todochè li videro 
prelentare le armi dalla nodra gente in atto di tirare , lì 
refero, e furon fatti pallate a bordo alla (ancia: gli Uffi- 
ziali in oltre ebbero cura di voltare il battello alla volta di 
uno fcoglio, ove non poteva mancare di fpezzarli dall’im* 
peto de’cavalloni ; e fecero quello adine di deluder coloro, 
che potevanli inviare dalla Città in traccia del battello, e 
trovandolo in pezzi , avrebbero conclufo edere annegati i 
tre Negri che vi erano, e nulla avriano fofpettato del fatto 
feguito . Prefa che fu queda precauzione, la nodra gente 
vogò a tutta forza verfo 1’ alto mare , e allo fpuntar del 
giorno trovodi troppo lontana dalla colta per edere da nef* 
(uno veduta . 

Edendo i tre Negri nelle nodre mani , venimmo a 
fapere da edì , che il Galeone era arrivato a Acapuko fino 
dal 9. GetmajOy vale a dire, venti giorni in circa prima che 
noi giungedimo fu quella coda ; ma nell’ideiTo tempo ci af* 
dentarono , che edendo il medelimo già fcaricato da qual* 
che tempo, erano prefentemente occupati nel provvederlo 
di viveri, e di acqua pel fuo ritorno a Manila y e che il 
Viceré del MelTico avea pubblicato un bando , in cui era 
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fidata la Tua partenza da Acapulco pel 14. di Marzo ^ dite 
nuovo. Qued’ ultima notizia tu da noi gradita al l'ommo, 
tcr.endo per ficuro che dovede infallibilmente cadere nelle no- 
drc mani , e in una maniera aditi più vantaggiofa per noi , 
che fé raveifimo predato innanzi al Tuo arrivo; impercioc* 
che il contante che avrebbe a bordo di ritorno , farebbe 
di gran lunga più dimato da noi, che il carico medelimo, 
una gran parte del quale ci farebbe dato' adatto inutile, e 
pel redo non avremmo mai potuto confeguire un prezzo 
uguale a quello di Acapulco. 

Eccoci, dunque, un’altra volta impegnati nella più 
viva fperanza di predare quedo Galeone, il quale era da noi 
reputato la più ricca prefa, che li potellè trovare in qua* 
lunque parte dell’ Oceano . Ma (ìccume tutt’ i nodri pro- 
getti per l’avvenire, faranno in qualche maniera relativi a 
quedo famofo Galeone; ed il Commercio che palfa per 
mezzo di quedi Vafcelli tra Manila^ e Mejflco^ edendo forfè 
il più lucrofo di qualunque altro che nel mondo fadi , a 
proporzione, mi dichiaro, della Tua quanrità; procurerò per- 
tanto nel capitolo feguente , di darne un ragguaglio , più 
efatto che mi farà podibile : e mi accingo a quedo più vo- 
lentieri , non folo per edere il foggetto intereiiante pel pub- 
blico , ma perchè , da’ recapiti che mi fono caduti nelle ina- 
ni , mi Infingo di edere in grado di farlo con più accura- 
tezza , che non è dato fin ora fatto da veruno autore , al- 
meno che da a mia notizia. 
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CAPITOLO X. 

J^d Commercio che p^Jfa tra la Città di Manila nd!^ 
Ifola di Luconia , e il Porto di Acapulco falla 
cojla del MelTico. 

G Lì oggetti principali dell’attenzione di vatj Potentati 
di Europa, al fine del XV. fecolo, e al principio 
del XVI. furono la fcoperta di paeH incogniti, e lo 
{labilimento di nuovi rami di Commercio . Quei che più 
degli altri lì didinfero, e che più riufcirono in quelle itn- 
prefe , furono il Re di Spagna , e quello di Portogallo ; il 
primo di quelli fece fare la fcoperu dell’ immenfo e ricchif. 
limo Continente di America, colle Tue Ifole; mentre l’altro 
facendo girar le fue Flotte attorno al Capo di Buona Speranza^ 
apri un pallaggio alla colla meridionale dell’ AJia , comune- 
mente chiamata V Indie Orientali ,0^^^ appoco appoco lì refe 
padrone sì delle fue manifatture, come de’ Tuoi prodotti na- 
turali, i quali erano dati per fecoli intieri gli oggetti di am- 
mirazione delle Nazioni più cu Ite , e più fadole. 

In quedo intervallo , feguitando gli SpagnuoU , e i Por- 
togbefi l’ ideile mire , benché in diverfe parti del mondo, 
divennero ambidue edremamente gelolì, temendo tanto gli 
uni, che gli altri, che gli acquidi non andailero del pari: 
e però alEne di togliere le cattive confeguenze di queda 
dimnione, come pure di mettere tutt’ e due in idato di 
propagare più tranquillamente la Fede Cattolica, Papa Alef- 
/andrò Vi. interpofe la Tua autorità, c fìfsò i conlini delle 
loro pretenlioni. Alla Corona di Spagna fu adcgnato il do- 
minio di tutt’ i paelì già fcoperti , e da fcoprirll a cento le- 
ghe da Ponente delle Ifole di Azores, lalciando al Re di 
Portogallo tutti quei, che avefle potato fcoprire dalla parte 
di Levante: a capo di qualche tempo, quedi due Poten- 
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tati convennero amichevolmente di alterare il predetto con- 
fine, e di llabilirlo dugento cinquanta leghe più a Ponente, 
fupponeridoli eller codello un mezzo efficace per togliere 
ogni motivo di diffienilone , che potelfe nafeere tra di loro. 
Gli Spagnuolt credettero allora di eilèrh afficurati nel quie- 
to doiiiimo di America : e i Portoghejì parimente lì lulìn- 
garono, che le loro Colonie nell’ Indie Orientali , e in ifpe- 
cie le Hule che producevano gli Aromati, larebbero al co- 
perto di tutte le pretenlìoni della Spagna. 

Ma per mancanza di perizia nella Geografia, il Santo 
Padre non li accorfe , che feguitando gli Spagnuoli le loro 
feoperte dalla parte di Ponente , e i Portogh^i dalia parte 
di Levante, potrebbero alla fine incontrarli gli uni cogli al- 
tri , e riforgere di bel nuovo le loro dillenlìoni , come ap- 
punto fegui pochi anni dopo. Imperciocché Aftf- 

gellano malcontento del fervizio di Portogallo , per non ef- 
lère, fecondo lui, a fufficienza (iato ricompenfato , o con- 
fiderato , pafsò a quello della Spagna ; ed elfendo uomo 
di talento, cercò di fcgnalarli in qualche imprefa , che 
potelTc recare fenfibile difgullo al fuo primo Padrone , per 
fargli conofeere il pregio di quel foggetto, che avea per- 
duto ; modo di penfare folito di quei fuggitivi, che van- 
tano del merito. Magellano pertanto, fapendo che la Corte 
di Portogallo riguardava le lfole,che producevano gli Aro-, 
mari, come il più importante acquiiio, che aveano fatto 
nell’ Oriente , pensò ad infondere nell’ animo del Re di 
Spagna., che continuando a fare le feoperte dalla parte di 
Ponente, avrebbe egli tutto il dritto di partecipare de’ pro- 
dotti , e del commercio di codelle Ifole . Quello progetto 
piacque alla Spagna , e Magellano partì dal Porto di Sivi~ 
glia nell’anno 1519. per metterlo in efecuzione. Quelli 
avea feco una forza conliderabile, confidente in cinque Na- 
vi, e dugento trentaquattro uomini, co’ quali s’incamminò 
alla volta deìì'America Aleridionale , e fcorrcndo quella co- 
da , egli finalmente, verlo la fine di Ottobre del 1520. ebbe 
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la baona forte di fcoprire lo Stretto , che ha prefo il fuo 
nome, e il quale gli aperfe il pallaggio al mar Pacifico. 
Avendo fin qui condotto felicemente il fuo progetto, do- 
po qualche dimora fulla coda del Perù, fece vela di nuo- 
vo a Ponente, colla fperanza di trovare le Ifole di Copra 
mentovate . In quella lunga navigazione a traverfo il mar 
Pacifico, egli fu il primo a fcoprire le Kole Maria?ie , o fia-» 
no ée' Ladroni-, e continuando il fuo cocfo, giunlè finalmen- 
te alle llole Filippine, che reftano all’cllremità orientale dell’ 
Afia , dove, volendo sbarcare in aria di nemico, fu ammaz- 
zato in un incontro eh' ebbe cogl’ Indiani . 

Per la morte di Magellano, il fuo gran fine di far 
r acquiAo di qualcuna delle Ifole, che producono gli Aro- 
mati , mancò ; poiché quei eh’ ebbero il comando dopo di 
lui, li contentarono di fcorrerle folamcnte, e di comprare 
alcuni Aromati dalla gente del paefe : dopo di che fe ne 
ritornarono alla Patria, dalla parte di Capo di Buona Spe- 
ranza , eAendo le prime Navi che aveller mai fatto il gi- 
ro del mondo; e quindi dimoAjarono per un’efperienza ma- 
nifeAiAima, la sferica Agura della noAra terra , eh’ era Aara 
fin allora una materia di difputa. 

Ma quantunque la Spagna non aveAe ottenuto ciò, che 
fi era propoAo da queAo viaggio, pure la feoperta delle 
Ifole Filippine non fu un oggetto difprezzabile ; trovandoli 
queAe in poca diAanza da quelle, che producevano gli Aro- 
mati, ed erano altresì comodamente lituate pel commercio 
della China, e degli altri paelì nell' Indie Orientali: ficchè 
una comunicazione fu ben toAo Aabilita tra codeAe Ifole, e 
le Colonie degli Spagnnoli fulla coAa del Perù. Quindi av- 
venne che la Città di Manila, lltuata nell’ Ifola di Lucania, 
la più conlìderabile di tutte le Ifole Filippine, fu rifguardata 
in poco tempo per la fiera di tutte le Mercanzie dell’ Indie, 
le quali furono incettate dagli abitanti , e mandate ogni an- 
no per lor proprio conto alla colla del Perù; e llccome i 
ritorni di quello Commercio facevanfi principalmente in 
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argento, Manliu divenne appoco appoco una Città opu- 
leiitinìma, e il Tuo traiiico li accrebbe a tal legno, che la 
coda di S^'iigna fu nccelfitata più volte di reprimerlo lino 
a un certo legno, colla promulgazione di var) Editti Reali. 

Quello commercio facevali in principio da Callao a Ma- 
Itila y ellendo i venti periodici favorevoli per codetta navi- 
gazione; e quantunque vi correilc una dillanza di tre in 
quattrocento leghe, facevano fovente quello pallaggio in 
poco più di due meli ; ma il ritorno da Mattila era per 
altro edremamente lungo e penofo , impiegando in elio, 
talvolta, per quanto dicono, più di un anno. Nè di ciò 
è da dupirlì , per la pretenlione che aveano elfi di tenerli 
per tutto quel tratto ne’ limiti de’ venti periodici ; e molti 
vogliono, che ne’ primi viaggi fodero affai inefperti nel farli. 
Ma furono poi illuminati da un Gefuita, il quale gli conli- 
gliò di tenerli al Nort , finché duraffero i venti periodici,, 
e poi indirizzarli verfo la coda della California y col favore 
de’ venti di Ponente, che per lo più predominano nelle la- 
titudini avanzate. Quella ben^ li fa è data la pratica da cen- 
to fcllanta anni in qua almeno, poiché nell’anno 1586. il 
Cavaliere Tontwafo Cavettdisb li battè, verfo la punta meri- 
dionale della C<j///òr;//4, con una Nave che padava ài Ma- 
nila alla colla àcW America- In confeguenza di quedo nuo- 
vo piano di navigazione, come pure per abbreviare il paf- 
faggio nell’andare, la fcala di quedo Commercio fu trafpor- 
tata da Callao folla coda del Perù , ad Acapulco fulla coda 
del MeJJìcoy dove ha continuato fino al giorno d’oggi. 

Tale fu in principio, e tali fono dati i regolamenti di 
Godedo commercio : ora veggiamo qual da il fuo prefentc 
dato. Ed ellendo quedo un foggetto aliai più interedante, 
fpero che mi farà permeffo di trattarlo più diffufamente , 
come anche d’ incominciarlo colla deferizione dell’ Ifola di 
Lucottia , e del Porto , e della Baja di Manila . 

L’ifola di Lucottia y benché da fituata nella latitudine 
<)i 15.*’ fettentrionale , è reputata per altro fanifftma, e l’acqua 
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che vi n trova è la migliore di tutto il mondo ; ella prò* 
duce tutte le frutta , che crefcono ne’ climi caldi , ed ò 
abbondante di beliilTirai Cavalli , che lì credono delb raz» 
za Spaglinola . La Tua lìtuazione è comoda quanto mai die 
fì può pel tratheo della China ^ e dslV Indie j e la Baja, co* 
me pure il Porto di Manila ^ che reliano dalla parte occi- 
dentale di ella, non hanno forfè pari in tutto l’univerfo. 
La Bajai è una gran rotondità di dieci leghe, o poco me- 
no di diametro, rinferrata quali dappertutto' dalla terra;, 
dalla parte orientale di quella Baja trovali la Città di Ma- 
nila y la qual’ è grande e piena di popolo; e al principio 
della guerra prelente, non era fe non una Piazza aperta, la 
di cui principale difefa era allora una piccola cittadella , 
tutta ciicohdata, di ca e ; ma da «qualche tempo in qua 
hanno alzate delle fortilicazioni conlìderabili , benché io non 
abbia fin ora potuto Capere in che coniillano. Il Porto di 
quella Città è chiamato Cabite , e trovali a due leghe verfo 
il Sud-; ivi tutte le Navi che Cobo impiegate nel commet- 
CIO di Acapulco logliono ormeggiarli . 

La Città d\ Manila è lìtuata anch’.elTa in mezzo a^un 
paefe fecondilfiino , altrettanto fano, c ben provvido di ac- 
qua; ma vi è contuttociò un incunvcuicnte , rifpetto al fuo 
commercio di Acapulco y ed è quello la dilHcoltà di guada-- 
gnare l’alto mare dalla parte di oriente dell’ Itola àx, Luca- 
nia: imperciocché il palio è compodo di diverii canali tra 
un gran numero d’IColette, dove gli Spagnuoliy per non ef- 
fere ottimi marinari, confumano adài di tempo, e li trova- 
no bene fpellb in pericolo imminente . 

Il commercio che lì fa da Manila alla China , e ad altri 
luoghi deir , conlide per lo più inique! generi, 
fon propri per mandare al MeJJìcOy e al Periti come lareb- 
bero gli Aromati , le Seterie, e altre manifatture Cbinejiy in, 
ifpecie Calze di Seta, delle quali mi è dato detto, che ogni- 
Galeone nè porterà cinquantamila paja per Io meno; gran- 
quantità di Stolfe d ’ India y Calancà di tutte le forte, fenza 
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contare gli articoli di minor rilievo, come per efempio va- 
fellame di oro e argento cc. dei quale la maggior parte è 
lavoro degli Orefici Cb'uiejty che lòno fiabiliti in Manila^ 
ove trovanti di quella nazione più di venti mila, tra dome- 
fiici,-artifii, e fenfali . Tutti quelli ditferenti generi di mer- 
canzie fono ammalTati a Mauìla^ e quindi trafportati ogni 
anno in una o più Navi al Porto di Acapulco . 

Quello commercio non è per altro Ubero per tutti gli 
abitanti di Manila ; egli è concclTo a certi particolari , con 
de’ regolamenti aliai precilì, fomiglianti in parte a quelli,’ 
che preferivono il tralfico delle Navi di rcgillro, che par- 
tono da Cadice per l ’ Indie Occidentali . Le Navi che vi fo- 
no impiegare appartengono al Re di Spagna., da cui gli 
Uflìziali , e l’equipaggio fono pagati, ed il carico è'divilb' 
in un certo numero di balle, tutte di una medelìma gran- 
dezza. Quefio numero è dillribuiro poi tra^i Conventi bi 
Manila-, ma •principalmente a’Gefuiti, come una donazione 
che il Re fa ad ellì in follegno delle locò milTioni , per la 
propagazione della Fede Cattolica ; e ciafeun Convento ha 
perciò il dritto di caricare fui Galeone quella quantità di 
mercanziev'ch’ è proporzionata al numero delle balle alfe- 
gnategli ; e quando ad ellì Religiofi così piaeda, hanno la 
facoltà di’ trasferire codcllo privilegio agli altri : e dandoli 
il cafo che il Mercante con cui trattano , non abbia un fon- 
do fulEciente per l’imprefa, fogliono i Conventi avanzarglie- 
lo a cambio marittimo. 

Per ordine Reale quello annual carico è limitato ad una 
certa fomma, la quale non dee palTare: e fecondo alcuni 
manoferitti , che io ho veduto , quella limitazione è filTata 
a 600000. pezze da otto : fe così è , quella ordinanza è cer- 
tamente mal olfervata , poiché non vi è anno , in cui il cari- 
co non ecceda di gran lunga quella fomma. Malagevole fa- 
rebbbe il farne un’ efarta llinia; ma io ho de’ motivi di cre- 
dere, che il ritorno di elfo afeenda rare volte a meno di tre 
milioni di pezze da otto. 
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Sappiamo molto bene, che la maggior parte de’ ritor- 
ni da Acapuko , non reflano in Manila ^ ma che fono difperlt 
nelle digerenti parti dell’ Indie : ed è una maflìma di polU 
tica ammelfa da tutte le Nazioni Europee^ di tenere le lo- 
ro Colonie di America in una adoluta dependenza dalla pro- 
pria Patria, e di non permetter loro verun Commercio lu- 
crativo colle altre Nazioni; per quelli rìfleUì varie rappre- 
fentazioni fono Hate fatte alla Corte di Spagna contra que- 
llo commercio àcW Indie ^ permeilo al Regno del Medico.) 
Hanno dimoflraro che le leterie delia China ^ trafportatc quali 
direttamente a Acapulco , fono di fommo pregiudizio alle 
fabbriche di Valenza ^ e degli altri luoghi nella Spagna-, e> 
che r ufanza della Teleria di cotone della colla di Coroman- 
delia, sì, che quella di Europa, trafportata in America per 
la via di Cadice, Ila appena vendibile. Sicché queAo com- 
mercio di Manila rende tanto il Mejftco, che il Però meno 
dipendenti dalla Spagna di quel che deono , rifpecto alle, 
mercanzie, delle quali hanno biiògno; e di più li ellraggono da 
quei pacli delle lomme immenle, la maggior parte delle 
quali, vietato che folfe codello commercio, palerebbe nella ■ 
Spagna, in pagamento delle mercanzie, o in guadagno al ' 
mercante Spagnttolo: laddove al prefente non ne reiulta altro 
vantaggio, che l'arricchire i Gefuiti, ed un piccolo nume- 
ro di altre perfone, nella più rimota parte del mondo. 
Quelli argomenti ebbero tanta forza apprello Don Giufeppe 
Patiiibo, primo Minillro nella Spagna , e nemico de’ Gefui- 
ti, che verfo l’anno 1725. egli li era determinato di abolire • 
quello commercio, e di non permettere che veruna mcr- , 
canzia dell’ Indie Orientali foHb introdotta in America, alla 
riferva di quelle che poteH'ero elfere a bordo alle Navi di 
regillro procedenti di Europa-, ma l’accorta Società ebbe mez- 
zi ballanti a riparate quel colpo. 

Ogni anno, dunque, lì parte una Nave, o due al più . 
da Manila per Acapulco-, il tempo della partenza è nel mele • 
di Luglio, e attivano a Acapulco in Dicembre, Gennajo, o 
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rehbrajo fonbguentc: e dopo aver ivi efitate le loro mercan- 
zie, partono di nuovo por Maiiila nel niefe di Marzo ■, ove 
arrivano geneialmente'in ; dimodoché l’intiero viag- 

gio occupa poco meno di un anno. In quella maniera, quan- 
tunque non vi fìa per Io più che una fola Nave per volta 
in mare, ve n’ è Tempre Un’altra all’ ordine per partire, 
qualora la prima Tia ritornata; e però hanno collantemente 
tre o quattro Navi ben grandi a Manila^ affinchè in cafo di 
qualche finillro, il commercio non redi in forpefo. La più 
groda di quede'Navi, il di cui nome non ho potuto Tape- 
re^ ci viene deferitta come poco inferiore ( intendali per la 
grandezza) a una delle nollre Navi da Guerra di primo 
rango, ed in fatti bifogna che lìa così, poiché quando co- 
deda Nave era impiegata con altre di Manila^ per inquie- 
tare il nodro commercio fulla coda della China ^ non avea 
meno di mille dugento uomini al Tuo bordo. Le altre, ben- 
ché affai più piccole di quella, fono contutrocib grolfilfime 
Navi, delia portata di mille dugento tonnellate, e più, mon- 
tate da 350. fino a 600. Uomini , compreli i paileggieri, e 
da una cinquantina di cannoni . Siccome quede fono tutte 
Navi del Re, ed effendo gii Utfiziali di lui patentati, è fo- 
lito didinguere uno de’ Capitani col titolo di Generale, al 
quale è permefTo di portare lo Stendardo Reale della Spa^ 
gna in cima all’albero di maellra, come avrò motivo di of- 
fervare in appredb . 

Ora parmi neceffario di entrare in un dettaglio della 
navigazione, che fanno codede Navi da Manila ad Acapuleo. 

11 Galeone avendo il Tuo carico a bordo, ed ogni altra cofa 
neceffaria pel viaggio , lì feioglie dal Porto di Cabite verfo 
il mezzo di Luglio^ procurando di guadagnare l’alto mare, 
col favore del Moffone di Ponente, edèndo queda la Tua da- 
gione . Dilli già , che il palTaggio all’ alto mare dalla parte 
di Levante dell’lfola di Lucania , riefee una navigazione ma- 
lagevole, e per verità il Galeone talvolta non fi trova tuit’ 
affatto libero dalla terra, fc non alla fine di Agojìo, Allorché 
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hanno fuperato queflo palTaggio, s’incamminano a Levante 
-verfo Greco, per arrivare all’altura di 30. gradi , e piu di 
latitudine, dove fogliono trovare i venti periodici di Po* 
nente , e con quelli in poppa vanno in dritta linea alla co* 
ila della California. Se non mentifee la uniforme tellimonian- 
za di tutt’ i naviganti Spagnuoli , non trovali un Porto , nep* 
pure una Spiaggia padabilraenre buona tra le \io\t Filippine ^ 
e la colla della C<i///òm'<r, quantunque vi lia in quel mare un’ 
infinità d'ifolette: dimodoché il Galeone non fi ferve delle Tue 
ancore, dal tempo che perde di villa la terra la prima volta, 
finche non giunge alla colla della California -, bene fpelTo an* 
che non fé ne ferve, finateanto che abbia guadagnata la punta 
meridionale di quella colla. Siccome quello viaggio da Ma- 
nila a California richiede il più delle volte fei meli di tem* 
po, ed ell'endo la Nave dappertutto zeppa di mercanzie, e 
ripiena di uomini ;■ taluno potrebbe domandare, come fanno, 
dunque, a provvederli di acqua dolce per un sì lungo trat* 
to di tempo? 11 metodo, di cui lì fervono per ovviare a 
quello inconveniente è, per verità, (ingoiare, e merita una 
dillinta relazione. 

Quei, che hanno cognizione de’ collumi degli Spagnuoli 
nel mar del Sud ^ fanno molto bene, che a bordo delle lo- 
ro Navi non tengono 1 ’ acqua ne’ fulli ; ma in certi vali di 
terra, quali direi limili alle giare grandi, o liano coppi, de* 
quali ci ferviamo qui in Europa per mettervi l’olio. Allor- 
ché il Galeone fi commette al mare , egli è provviUo di una 
quantità d’ acqua , aliai maggiore di quella , che poiTbno Ili- 
vare fra i ponti, licchè le giare, nelle quali la tengono, fo- 
no legate per tutte le farchie e le llrale, in maniera tale, 
che trovandoli in qualche dillanza, fanno una comparfa al- 
quanto ridicola . In quella guifa acquidano del luogo ; le 
giare fono più facili a maneggiarfi , e meno foggette a co- 
lare che i tulli , purché non lieno felle ; ma con tutti que* 
fli vantaggi , non farà mai poflìbile che in una Nave, cari- 
ca a ral fegno , vi fia modo di confervare una quantità di 
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acqua fulHciente pel confumo non dico di Tei med, ma nep> 
pure di tre; e perciò fe non aveffero altro compenfo, non 
potrebbero impegnarli in queda navigazione. 11 compenfo, 
per verità, lo hanno, ma egli è (almeno pare che fìa a pri- 
ma villa) cotanto incerto, eh’ è da maravigliarli , che tante 
perfone vogliano cfporll al rifehio di morire dalla fete, full’ 
alpettativa di un foccorfo a tal fegno cafuale. In una paro- 
la, altro foccorfo non hanno che la pioggia, la quale tro- 
vano regolarmente tra le latitudini di 30. e 40. gradi fetren- 
trionalc, e fono fempre pronti a raccoglierla. A quello ef- 
fetto vanno (empre provvidi di un gran numero di duoje, 
e quando comincia a piovere, le difpongono per rutta la co- 
verta appoggiare al bordo di quà e di là in pendio, le parti 
da bado incontrandoli in mezzo fopra una canna ben grolla 
fpaccata ; dimodoché tutta quell’acqua, che viene a cafeare 
fopra le duoje , va calando nella canna, la quale ferve di ca- 
nale per condurla in una giara. E quello metodo di prov- 
vederli di acqua , quantunque fembrar polla azzardofo , e 
cafuale, non è loro giammai mancato; è ben vero però, 
che quando il viaggio riefee più del folito lungo, conviene 
riempire le giare più e più volte . 

Ma contuttoché abÙano il modo di rimediare alquan- 
to a quedo inconveniente, ve ne fono bene degli altri, co- 
muni a’viaggj lunghi , da’ quali edi non fono e fonti ; il peg- 
giore di ogni altro è lo Scorbuto , che fa talvolta grande 
drage della loro gente; altramente fanno codedo viaggio da 
Manila Acapulco (e intendo di parlare unicamente di elio) 
con poca mortalità . 

Il gran tempo che d confuma in queda navigazione, può 
«fcriverli forfè in parte alla indolenza, e alla poca abilità de’ 
Marinari SpagimoUy come pure alle precauzioni eccedìve, 
e fuperdue , che pretendono di prendere a caufa della ric- 
chezza del carico ; mi é dato aderito , che non adoperano 
la vela di maedra di notte tempo , fe non di rado ; e che 
danno fovente alia cappa tutta la notte , fenza che vi da la 
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neceflìtà. Io fieflb ho veduto l' irruzioni che danno a’ loro 
Capitani, e certamente fono dillefe da chi teme più il ven- 
to gagliardo, quantunque favorevole , che non gl’ inconve- 
nienti e le mortalità, che ne refultano da una navigazione 
tediofa e lunga: viene crprclfamente ordinato al Capitano 
di tenerli nella latitudine di 30. gradi, fé Ha poiTibiie, e fo- 
pra tutto di non avanzarli al Nort, più di quello ch’è a(To> 
lutamente necellàrio per trovare il vento periodico di Po- 
nente . Quella, al nollro giudizio, è una limitazione ben 
ailurda; imperciocché non vi è dubbio che avanzandoli più 
al Nort , il vento di Ponente li troverà più collante, e più 
forte che nella latitudine di 30. gradi. Certo li è, che tutto 
il lillcma di quefra loro navigazione, è molto difetrofo. 
Se, in luogo di portarli a Levante Greco , lino alla latitu- 
dine di 30. gradi, elTi 11 portaiiero a Greco, e anche più al 
Nort, finché non avelTero guadagnato la latitudine di 40. 
o 45. gradi , li troverebbero molto alfilUti da’ venti perio- 
dici ; e tenendo queAa regola, io fono perfuafo che il loro 
viaggio li abbrevierebbe conliderabìlmcnte , forfè io farebbe- 
ro nella metà del tempo che occupano al prefente . I loro 
propri giornali danno una prova di quello, poiché da quel- 
li, che ho veduto io, li vede, che dopo clfere arrivati in 
alto mare, confumano bene fpellb cinque o fei fettimane, 
avanti di guadagnare la latitudine di 30. gradi; laddove te- 
nendo un corfo più vicino al Nort, potrebbero agevolmen- 
te acquillare quell’ altura in un terzo di quel tempo : ed 
avanzati che folfero fino a 40. o 45. gradi, i venti periodici 
'di Ponente li fpingerebbero ben predo alla coda della Ca- 
lifornia \ e in vece di tanti inconvenienti, a’ quali fono pre- 
fenremente foggetti, avrebber folo quelli di un mare meno 
placido , e di un vento gagliardo : ne fono quedi ragiona- 
menti di pura fpeculazione , poiché io fo di buon luogo, 
che cir.:a l’anno 17Z1. una Nave f rance fe^ tenendo il corfo, 
eh’ io vengo a proporre , fece il tragitto dalla coda della 
China alla Valle di Vanderas ^ nel regno àtìMefìco, in 
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meno di cinquanta giorni: è ben vero però, che non oftante 
la celerità del viaggio , la Tua gente fu ellremaniente mal- 
trattata dallo Scorbuto, talché ( per quanto dicono) non ri- 
malero in vita, che quattro o cinque perfone, quando giun- 
fe la Nave in America . Tanto badi il dire rifpetto a’ mez- 
zi per abbreviare codedo viaggio; ritorniamo ora alla ma- 
niera che lì oderva al prefente . 

Edèndo il Galeone avanzato tanto al Nort da trovare 
il vento di Ponente , poggiano allora verfo la coda della 
California, Tempre tenendoli a un dipredò nella uiedelìma 
latitudine: e dopo aver fatto da loo. gradi in circa di lon- 
gitudine, contando da Capo Spirito Santo, trovano ordina- 
riamente una certa erba a galla nel mare , la quale, elfendo 
nominata Porrà dagli Spagnuoli, mi dò a credere che poda 
edere una fpecie di porro marino. La co m parla di queda 
erba è per loro un indizio certo, che fono fulHcientemente 
avvicinati alla Califìrnia, e tanto lì alBdano a queda circo- 
danza, che todo che hanno feoperto quedi fegni ( così fono 
da edì denominati) tutto l’equipaggio intuona il Te Deum^ 
reputando come ormai terminati i pericoli, e le fatiche del 
viaggio ; correggono anche cudantemente la loro longitudi- 
ne da quedi fegni, fenza vedere la terra: indi lì portano 
al Sud, fenza la minima premura di riconofeere la coda, 
dnehè non fono arrivati in una latitudine idài più bada; 
imperciocché trovanti diverfe ifolette, e anche delle fecche 
lungi la coda, e i naviganti Spagnuoli fono troppo cauti per 
non volerli impegnare in limili imbarazzi : ma contuttociò, 
qualora fi trovano all’altura dell’ edremità meridionale del- 
la California, non temono di accodarli alla terra, tanto per 
riconofeere Capo S. Luca ailine di veridcare il loro calcolo, 
quanto per edere informati dagli abitanti , fe vi lieno nemi- 
ci in quei mari: quedo è un articolo precifo nell’idruzioni 
' del Capitano , e giacché tratto quedo (oggetto , mi Ila per- 
medo di additare quali fono date le operazioni de’Gefuiti, 
da qualche anno in qua, io quedo paele. 

Dopo 
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Dopo la prima fcoperta At\U California ^ vi fono liuti 
di quando in quando alcuni Milfionurj, benché con poco 
progrellu : ma gran rempo non è , che i Gel'uiti , animati 
e follenuti da una donazione rilevante , che fece loro il 
Murchefc De Valero , divoto liberuliiruno , vi li fono intro- 
dotti, ed hanno ormai formata una MilTione conliderabile. 
La loro Colonia principale è poco dillante da Capo S. Lk- 
ra,ove hanno radunato un gran numero A’ Indiami facen- 
doli applicare all’agricoltura, e alle altre arti meccaniche. 
Nè è Hata infruttuofa la loro cura , mentre le viti rielco- 
no a maraviglia, talché fanno dei vino in abbondanza, il 
di cui fapore ha della fomiglianza a quello de’ vini inferio- 
ri di Madera f e comincia ad ellére in reputazione nel Re- 
gno del Meffco. 

ElTendoli dunque i Gefuiti sì bene Aabiliti nella Cali^ 
fornitty hanno già eAefa la lor giurisdizione a traverfo tut- 
to il Paefe , da un mare Ano all’ altro , e procurano con 
indefelTa diligenza di acquillar terreno verfo il Nort ; al 
qual eAètto hanno fcorfo più volte il Golfo tra la Califor- 
nia , e il Meffco , affine di avere piena contezza de’ PaeA 
circonvicini , e colla Iperanza di ridurre il tutto appoco ap- 
poco allo fpirituale loro dominio. £ mentre A trovano in 
queAa guifa occupati pel bene della loro Società, non è da 
niaravigliarA fé attendano ancora alla Acurczza del Galeone 
di Manila , in cui i loro Collegi cotanto intereffiati ; 

hanno perciò la cura di tener pronta ogni forra di rinfre- 
fchi , pel rilloro del fuo equipaggio, c tengorw) delle Sen- 
tinelle a Capo S. Luca , per ifcoprire fe vi lia in quelle vi- 
cinanze alcuna Nave in corfo nemica ; elfendo queAo il 
luogo dove il Galeone è folito paiTare, e dove è Aato più 
volte incontrato, e anche attaccato , benché con poca riu- 
fcita : Acchè , in confeguenza dell’ intelligenza , che paAa 
tra i Gefuiti di Manila , e quei della California , il Capita- 
no del Galeone è precifamente tenuto di accoAarA alla 
coAa al Nort del Capo S. Luca^ dove gli abitanti, toAochè 

veg- 
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veggono il Galeone , hanno ordine di accendere certi fuo- 
chi ; alla villa di quelli fegni concertati, il Capitano deve 
fpedire la (ua lancia in terra , con venti uomini ben arma- 
ti , e con elfi le lettere che fcrivono i Gefuici di Manila 
a’ Milhonar) della California -, col ritorno della lancia il 
Capitano riceve quei rinfre chi, che hanno già preparati, 
come pure le necellàrie notizie relative a' nemici , le alcu- 
ni lì trovalfero in quel contorno; ed alTtcuraio il Capitano 
da quelli avvilì non elfervi nulla da temere , deve allora 
portarli alla villa di Capo S. Luca^ quindi a quella di Capo 
Corientes , e poi andare colleggiando fino a Acapulco . 

11 tempo, in cui è fuhto il Galeone di arrivare a co- 
dcHo Porto , è verfo il mezzo di Gennajo ; ma quella na- 
vigazione è tanto incerta , che talvolta vi arriverà un mefe 
prima, e talvolta un mefe dopo. 11 Porto di Acapulco è 
lenza eccezione il più lìcuro , e il più bello che trovali 
dalla parte fettentrionale del mar Pari/ìVo , eil'endo , per co- 
si dire, un vaio di acqua, circondato dapperrurro da mon. 
ragne ben alte: ma la Città è oltremodo mcfchina, e mal- 
falla; imperciocché 1* eminenza delle vicine montagne rac- 
chiude l’aria in maniera tale, che appeiia può avere alca» 
na circolazione : oltre di quello Acapulco è mancante di ac- 
qua dolce , e fa d' uopo farla venire di lontano : in una 
parola, elfo è per tutt’ i titoli un luogo cotanto' incomodo, 

' ch’eccettuato quel tempo, in cui la prefenza dal G «Icone 
vi attrae una fpecie di fiera, è quali abbandonato. Ha per 
fua difefa una Cittadella , chiamata la Fortezza S. Diego ^ 
fituata all’ ingrell'o del Porto dalla parte fettentrionale , la 
quale è guarnita di loo. cannoni; e dacché ebbero le pri- 
me notizie dell’apparecchio della nollra Squadra, vi alzaro- 
no una batteria di trenta cannoni fulla punta, che reità di- 
rimpetto alla Fortezza; come pure un’altra batteria più 
vicina alla Città dì 7. cannoni, e quattro bahioni di 5. can- 
noni per ciafeuno, polli tra la Fortezza, e la Città. 

Allor- 
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Allorché il Galeone è giunto nel Porro , refta per lo 
più ormeggiato a due alberi , che (ì trovano dalla parte 
occidentale prcITo alla Città , ed ivi lo fcaricano con ogni 
follccitudine : in quello frattempo i Mercanti vi (i affollano 
da tutte le Provincie del Mejjìcoy talché di un luogo quali 
deferto, Acapulco diventa iri pochi giorni pieno di popolo. 
Scaricato e venduto che ila il fuo carico, lì applicano ini* 
niantiiicntc a tralporrare a bordo l’argento, e le mercanzie 
deftinate per Mauìla , come pure i viveri, l’acqua ec. e la 
Nave li apparecchia pel ritorno con -foiuina fpeditezza: 
non vi è per verità tempo da perdere , avendo il Capita- 
no ordine elprcflo di fortire dal Porto di Acapuko avanti 
il primo di Aprile y itile nuovo. 

La parte principale del carico di quedo Galeone , pel 
ritorno , conlille in argento; tutto il rello del carico è com- 
porto di una quantità di Cocciniglia, e Confetture, produ- 
zioni di America y aflìeme con delle merci di Europa come 
farebbero nallti, punte, e cofe limili per ufo delle femmi- 
ne di Manila y e del Vino di Spagna; ma fopra tutto quelli 
che lì denominano Scorri, e Tinto , de’ quali i Preti lì fer- 
vono per la celebrazione della Mcll'a . 

La gran dilTcrenZa che vi è nel carico di quella Nave, 
dalla venuta al ritorno , cagiona altresì una diverlìtà partico- 
lare nella maniera di apparecchiarla per quelli due viaggi t 
allorché ella parte da Manila , é talmente zeppa di mer- 
canzie di gran mole ; che non può comodamente montare 
i cannoni della batteria da balfo, e conviene calarli giù nel- 
la diva finché non li trova avvicinata a Capo S. Litcay ove 
comincia a temere l’ incontro di qualche nemico : il fuo 
equipaggio ancora é rirtretto ad un tal numero di uomini, 
eh’ è alloluta mente necefìario per la fua falvezza, e nulla di 
vantaggio , afhne di non ellere obbligata ad imbarazzarli di 
una gran quantità di viveri. Ma nel ritorno poi, comecché 
il fuo carico occupa poco luogo, i cannoni da ballo fono 
( almeno deono eflcce ) montati innanzi che parta dal Porto 
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dì Acapulco^ e l’equipaggio fi aumenta con buon numero 
di Mannari, oltre una o due compagnie d’infanteria, de(li« 
nate per rinforzo della guarnigione di Mattila , Vi fono an* 
cora tutte le volte molti Mercanti, che li approfittano di 
quella congiuntura per palTare a Manila ^ dimodoché il Ga- 
leone di ritorno ha di rado meno di feicento perfone a 
bordo, e vi è rutto il comodo di portare i viveri per un 
tal numero, mediante il poco luogo, che occupa l’argento. 

Partito che lia da Acapulco^ il Capitano fi porta alla 
latitudine di 13. o 14. gradi, ed allora tiene un diritto 
Corfo in quei patailein, finché non giunge alta villa di Guam 
una delle Ifole de’ Ladroni . In quella navigazione egli é ben 
avvertito di fcanfare le fecche di S. Barlolommeo y comt pu- 
re rifola di Gafparico: è prevenuto ancora nelle Tue illru- 
eioni, che alfine di non inoltrarli tra le Ifole àc’ Ladroni di 
notte tempo, vi fono avanzati gli ordini a Guam ed a Rota^ 
di accendere de’ grandi fuochi ne’ luoghi più eminenti ogni 
fera, per tutto il mefe di Giugno , e di continuare a tenerli 
accelì fino all’alba. 

Noi vedremo in feguito che Guam è guardata da una 
piccola guarnigione Spaglinola , a foto fine di allìcurare un 
luogo di rilloro pel Galeone; ma la fpiaggia è tanto peri- 
colofa, che di rado fi trattiene più di un giorno o due, uni- 
camente per provvederli di acqua, e di altri rinfrefehi , fe- 
guitando poi il fuo cammino alla volta di Capo Spirito SantOf 
fuir Ifola di Samai: qui ancora viene ordinato al Capitano 
di elfere attento a’ fegni che faranno in terra , non iolo a 
quello capo , ma ancora fulle Ifole di Cataiiduanas , Butu/aUf 
Birriborongo , e Batan . In tutti quelli luoghi vi fono delle 
Sentinelle appolla , le quali hanno ordine di accendere un 
fuoco, tolloché veggono il Galeone; fe dopo che il primo 
fuoco fia fpento , il Capitano vedefie accenderne quattro 
altri, o più, deve allora concludere, che ci fono de’ nemici 
in quel contorno: ed in quello cafo gli viene impollo di 
abboccarfi colla Seritinella, alfine di avere più preci fa con- 
tezza 
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rezza della loro forza » ed in qual parte trovanfì . A teno- 
re de’ lumi che riceve deve regolarli, e fare il poflTibile di 
guadagnare qualche buon Porto in qualcuna di quelle Ifo- 
le, procurando a tutro potere di fcanfare la villa del nemi- 
co: e dandoli il cafo che folle fcoperto qualora è giunta 
in Porto, e che tcmelle un attacco, gli è comandato al- 
lora di mandare il teforo in terra , come pure di sbarcare 
una parte della Aia artiglieria per difenderlo, avendo in ol- 
tre cura di fpedire a Manila frequenti avvili ed efattìirmii, 
di tutto quello che palla. Ma fe dopo il primo fuoco, il 
Capitano non vedcllè accenderne che due foli, può allora 
inferire, che non vi è nulla da temere, e continuare il Aio 
corfo fino a Cabile , eh’ è il Porto di Manila , e il termine 
del Aio viaggio. 



CAPITOLO XI. 

‘Di quanto ci accadde corfeggìando aW altura di 
Acapulco ^el Galeone di Manila . 

H O detto già nel capitolo nono, che il ritorno della 
noAra lancia dal Porto di Acapulco , dove avea 
prefo tre Pefeatori Negri , ci recò indicibile con- 
tento; avendo da elii l’ interelfante notizia, che il Galeone 
fì apparecchiava per ritornare in mare, e che per un edit- 
to del Viceré del Mefjico^ era filfara la fua partenza pel .14. 
di Marzo Aile nuovo, vale a dire il 3. di Marzo nofiro (lile. 

Siccome tutto quello che avea rapporto a quefia Na- 
ve , era l’oggetto principale della nollra attenzione, dove- 
va ellere necellariamente il principio del noAro efame ; ma 
efiendoci appieno (odisfatti in quell’ articolo , avemmo poi 
la curiolìtà d’interrogare i noAri piigionieri delle altre no- 
- Kk vità, 
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vita, i quali ci diflcro, clTcrc pervenuta tempo fa in Aca- 
pulco la nomia, che noi aveamo Taccheggiato, e incendia- 
to la piazza di Patte ^ laonde il Governatore di Acapulco 
aveva aumentato le fortificazioni di quel luogo, ed avea 
prefo diverfe precauzioni per impedire qualunque tentativo 
«he noi poteflimo fare di entrare nel Porto ; che a quello 
effetto avea poflo una guardia fopra 1’ Ifola , che reità all* 
imboccatura di elio, la qual guardia non era (lata levata, 
che due giorni innanzi all’ arrivo de la nollra lancia : liccbè 
fe la lancia avelie profeguita la Tua prima ricerca, o fé 
foflc arrivata al Porto due giorni prinia, farebbe, quali di 
fìcuro, caduta nelle mani del nemico; e quando anche avelie 
potuto fuggire, ciò farebbe flato colla perdita di più uo- 
mini , poiché non li farebbe accorta del pericolo , fe non 
allora che li folfe trovata efpofla al fuoco del nemico. 

11 ritiro di codelfa guardia fu per noi una circoflanza 
affai grata , mentre pareva quella una dimoflrazione che il 
nemico fin ad ora non ci avelfe feoperto , nè che più te- 
meiie la noflra vilita . 1 noflri prigionieri , per verità , ci af- 
ficurarono, che gli abitanti di Acapulco non fapevan nulla effe- 
re noi in quei mari , e che perciò li erano lulingati , me- 
diante 1’ intervallo di tempo eh’ era puflato dalla prefa di 
Patta ^ che noi avelTimo prefo un altro corfo. Noi pertan- 
to non reputavamo Topiiuone di quelli Negri, come mu 
prova sì valida di eflér noi tuttavia occulti al nemico, 
quanto la circoflanza di aver levata la Guardia daU’imboc- 
catura del Porto , eh’ eflendo quello un atto proprio del 
Governatore, era più d’ogn’ altro argomento autentico e 
convincente. 

Perfualì, dunque, che il nemico ignorafle di elfere noi 
in quel contorno, e che il giorno in cui dovea partire il 
Galeone da Acapulco ^ folfe fìifato, noi facemmo tutt’i ne- 
cellàrj preparamenti, ed attendemmo con fomma impazien- 
za il bramato giorno. Fu il 19. Febbrajo quando la noflra 
lancia ritornò co’ Negri, e il Galeone non doveva partire 

liliO 
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a* 3. di Marzo ; (Icchè il Capofquadra il determinò di con. 
tinaare* durante la maggior parte di quel tempo , all’alta, 
ra dove allora (1 trovava, ed a Ponente di Acapu/co^ con. 
fiderando che in quella lìtuazione vi era minor pericolo di 
ellére veduto dalla terra -, e quella , al noAro credere , era 
l’unica cofa, che potelFc privarci di quell’ immenCo teforo, 
di cui l’idea occupava tutt’ i noAri penAeri . In quello 
frattempo noi ci applicammo a nettare le Navi, acciocché 
camminallero a dovere , come pure furono regolati gli or- 
dini , i legni, e le polizioni da ollervarli, allorché ci foAt- 
uio avvicinati a Acapulco^ e che il tempo alfegnato per la 
partenza del Galeone folle imminente. 

Al primo di Marzo noi ci avanzammo alla viAa de* 
due rialti di Acapulco, comunemente chiamati le Mammille^ 
e tutte le Navi lì pofero in quella lituaziune che il Co. 
mandante avea loro prefcritra. Era queAa una dillribuzions 
della Squadra cotanto giudiziofa , per arrivare al noAro gran 
fine, che merita di elfere del'critta diAintamente . Ecco dun- 
que la Tua polizione . 

La Nave Centurione lì era poAa in modo di avere t 
due rialti a tramontana greco, alla diAanza di quindici le- 
ghe, fpazio, ch’era aAai lontano per elìmerci dalla veduta 
de’ nemici : a ponente della Centurione lì trovava la Nave 
Carmelo t cd a levante la Prefa della Tryal, la Gloucejlert e 
la Madonna del Carmine : queAe formavano una linea cir- 
colare, e ciafeuna Nave era da tre leghe diAanre dalla fua 
proAìma : dimodoché la Nave Carmelo^ e il Carmine, ter- 
minanti i due eAremi, furono feparate da uno fpazio di 
dodici leghe; e lìccome il Galeone, fenza dubbio lì fareb- 
be veduto a Tei leghe diAanre da ciafeuna eAremità, noi 
prendendo una eAenlìone di 24. leghe, in confeguenza nef- 
funa Nave paAar non potea, fenza che folle da looi vedu- 
ta; e nelPiAelFo tempo potevamo in pochi momenti fape- 
re, per mezzo de’ noAri fegni, tutto quello che folle ve- 
duto in qualunque parte della linea. Per rendere queAa 
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dìrpofìzlone via più perfetta, e per prevenire anche la poflU- 
bilità , che il Galeone ci pafTallè di notte tempo , furono 
fpedite, verfo la coda, le due lande di fei remi, appartenenti 
alle Navi Centurione ^ c Gloucejler^con ordine di tenerli tutto 
il giorno da quattro , o cinque leghe dillanti dall’ ingrelTo 
del Porto, dove, mediante la loro piccolezza, non corre* 
vano alcun rilico di edere vedute ; ma la notte dovevano 
avvicinarli all’ ingrello , avendo cura pertanto di ritirarli al 
primo pollo fui far del giorno. Subito che le lanoie li ao 
corgeflero del Galeone, una di elle doveva renderli alla 
Squadra, indicando con de’fegni, fé il Galeone lì portava 
a levante, o a ponente; mentre 1’ altra doveva l'egaicare 
il Galeone in una certa dillanza , facendo de’ fuochi , qua* 
lora folfe ofeuro, per fervir di feorta alle Navi. 

Oltre le precauzioni ufate per prevenire, che il Ga* 
leone ci pallalle lenza ellèr veduto, non aveamo trafeurati 
ì mezzi di combatterlo con vantaggio, qualora ci trovali!* 
mo nell’ impegno: imperciocché riHettendo al piccol nu* 
mero della noltra gente , ed alla millanteria degli Spaglino- 
li, rifpetto alla grandezza del Galeone, la Tua artiglieria, 
e il Àio numerofo equipaggio , il modo di combatterlo 
era una cofa da ben conliderarlì . Siccome noi fuppone* 
vamo, che nelfuna delle nollre Navi , alla riferva della 
Centurione , e G/ouceJJer, non folfe capace di Ilare al fianco 
del Galeone, li fecer pallare a bordo alla Comandante tutti 
quegli uomini , che li poterono ellrarre dalle Navi Carmi- 
ne , e Carmelo, lafciando folamente quei, eh’ erano alfolu* 
ramente neccllarj per condurle; e il Capitano Saunders eb- 
be ordine di maiidare dalla Preja della Tryal dieci Ingitfi, 
e altrettanti Negli, per rinforzare 1' equipaggio della G/»«- 
tejler • Affine ancora di dar animo ai nollii Negri, de’ 
quali ne aveamo a bordo un buon numero , fu promelfa 
a tutti la loro libertà , purché facellèro il loro dovere ; e 
ficcome erano fiati per lo fpazio di due meli quali ogni 
giorno avvezzati all’ efercizio de’ cannoni , erano in grado 
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di giovarci aliai. -Erti per verità manifcftavano on’ iutiera 
difpolizione di ubbidirci io rutto, tanto per la ^pcran^a di 
ricuperare la libertà, quanto per un principio di riconolcen* 
za dell' umanità , e del buon trattamento , che aveano ricQ. 
vuto da noi. 

Elfeiido dunque ogni cofa preparata per ben ricevere 
il Galeone, noi attendevamo con impazienza indicibile il 
3. di Marzo. Non si torto fpuntò l’alba di quel giorno j, 
che ognuno di noi lenza intervallo tenne gli occh} hllì alla 
volti di Aeapu/co, ed eravamo sì fortemente prevenuti della 
verità delle nollre notizie, e della certezza di veder fortire il 
Galeone dal Porto, che ora quello, ora quello di noi crede* 
.va di feoprire una delle lande, e vederla venire col fegno; 
ma per nollra mortificazione, quel giorno, e la notte fé* 
guente pallarons, lenza che noi avelHmo la minima noti* 
zia del Galeone. Ciò non ottante non perdemmo tutt’af* 
fatto la nortra fperanza, per la vana idea che folle interve- 
nuto qualche accidente, che avelie fatto dirt'eiire la fua 
partenza alcuni giorni ; e non poche furono le immagina- 
zioni, elicci li preicntarono per fecondare una tal credenza* 
Tra le altre, ci rainmentammo allora, che il giorno pre- 
filib dal Viceré per la partenza del Galeone, è bene fpelfo 
prolungato alia richiella de’ Mercanti del Mejjico . A quello 
legno eravamo induilrioli a nutrire le nollre Iperanze, lenza 
nulla mancare alla folita vigilanza ; e comecché il 7. di 
Marzo era la Domenica delle Palme ^ primo giorno della 
fettimana Santa, la qual’ è rigorofamente olfervara da’ Cat- 
tolici , con una totale cellazione da ogni lotta di travaglio, 
dimodoché non è permellò neppure alle Navi il lortire 
dal Porto , duranrc il corlb di quella fettimana ; noi per- 
tanto fofpendemmo i noUri dubbj, e fummo necellitati ad 
attendee il Galeone la fettimana dopo. 11 Vetierdt Santo le 
nollre lande lì telerò alla Squadra, c gli lUlliziali, che vi 
erano a bordo, dichiararono elle c il loro parere, che il Ga- 
leone folle tuttavia in Acapulcoy non eilcndo pollibiie che 

po- 
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porelfe cfTer fortiro, fenzachè efll l’avelTec veduto. La mat* 
tina del Lunedi feguente, vale a dire a’ 15 . Marzo, furono 
di nuovo rpedite le lande al folito podo, e noi pure d 
fcntimmo rinafcere le più vive Tperanze^ ma nel corCo di 
un’ altra fettimana il nodro ardore lì trovò grandemenre 
fcemato , e non lì mirò tra la nodra gente che una medi- 
zia, e un generale sbigottimento . Alcuni vi erano contut- 
tociò, che confervavano un barlume di fperanza, ed ebbero 
r ingegno di trovare delle ragioni per perfuaderd , che un 
poro accidente avedè differita la partenza del Galeone; ma 
la maggior parte della nodra gente non era di quedo fen- 
timento, tenendo per dcuro,chc il nemico fode in qualche 
maniera arrivato a fapere,che noi ci trovavamo Culla coda, 
ed in conCeguenza di quedo , folCe data differita la partenza 
del Galeone lino all’anno feguente. E per verità queda 
opinione non era, che troppo ben fondata; poiché fapein- 
mo in feguito, che quando la nodra lancia fu fpedita per 
ifcoprire il Porto di Acapulco , era data veduta dalla terra; 
prova evidente agli SpagnuoU, che la nodra Squadra fi tro- 
vava in quella vicinanza, mentre non fì vede mai fu quel- 
la coda altro che piccoli battelli Indiani ; ed illuminati da 
queda circodanza avcano differita la partenza del Galeone 
fino all’anno dopo. 

11 Comandante medefìmo , quantunque non palefade 
il fuo fentimento, era di parere, che noi fodìmo dati fco- 
perti , e che il Galeone non farebbe più fortiro dal Porto 
per qued’anno; e in confegucnza di queda idea, aveva egli 
formato un piano per impadronirli di , edèndo per- 

fuafo che il Teforo fode tuttavia in quella Città, quantun- 
que gli ordini per la partenza del Galeone fodero ritrattati. 
Vero li è, che codeda Piazza era troppo forte per edere 
fuperata ^ un attaccco in forma; imperciocché oltre la 
guarnigione, e l’equipaggio del Galeone, vi fi trovavano 
mille uomini, e più ben armati , eh' erano ferviti di guar- 
dia al Tefoio, allorché fa trafportato dalia Città Me jft co 
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a quella dì Acapulco\ elTendo quelle (Irade cotanto ìnfeHate da’ 
Banditi, e dagl’ Indiani independenti , che gli Spagnuoli non 
vogliono arrifchiare 1’ argento fenza una forza l'utiiciente a 
difenderlo , E quando anche la Piazza folle (lata meno po> 
tente, e non fuperiore alla nollra forza, pure un attacco in 
forma ci avrebbe tolto i vantaggi tutti , che fperar pote- 
vamo daH’imprefa; mentre alla prima comparfa della Squadra 
il Teioru farebbe llato in poche ore trafportato altrove; di- 
modoché la nollra conquilla confinerebbe in una Piazza de- 
folata, dove appena avremmo trovato da fare alcun bottino. 

Per quelli motivi , la forprefa della Piazza era l’ unico 
efpediente , che potelie riufcire ; e perciò il Signor Anfon 
fi era propollo, di far vela con tutta la Squadra all’ imbru- 
nir della fera, in tempo di arrivare al Porto prima che paf- 
falfe la notte; e comecché queda colla non è niente peri- 
colofa , aveva intenzione di paiTare arditamente l’ imbocca- 
tura a vele gonfie, dove contava di arrivare, e forfè di gua- 
dagnare il Porto , innanzi che gli Spagnuoli lì accorgellcro 
del fuo difegno: giunto che folfe nel Porro, avea dabilito 
di fare uno sbarco di dugento uomini nelle lancie, i quali 
dovevano rollo attaccare la Cittadella , o lia la Fortezza 
S. Diego y mentre il Comandante avrebbe, colie fue Navi, 
cannonato la Piazza , e le altre batterie . Quelle differenti 
operazioni , che farebbero (late efeguite con fomma regola- 
rità , appena potevano non riufcire, contra un nemico cosi 
brufcamente attaccato, e quando rolcurità della notte gli 
avelie impedito il modo di concertare i mezzi per la fua 
difcfa ; era sì bene probabile, che la Fortezza lì farebbe refa 
all’allalto; e allora le altre batterie, elfendo aperte dalla 
parte di dietro , farebbero ben predo abbandonare ; dopo di 
che la Piazza, gli abitanti , e rutto il Teforo, farebbero caduti 
necellariamente nelle nollre mani ; poiché il luogo è cotanto 
ferrato dalle montagne, eh’ è quali itnpodibile di fortirne, 
fe non dalla grande drada , che conduce al Medico , e la 
quale palla rafente alla Fortezza. Tale fu in generale il pro- 
getto, 
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getto , che tl Capofquadra avea tra di fe concepito ; ms 
quando poi venne ad efaminare in dettaglio tutto quello « 
eh’ era d’ uopo confìderare per condurlo a buon fine, egli 
trovò un odacoloy il quale per edere infuperabile , obbli* 
gollo a rinunziare l’ imprefa : perocché interrogando i pri- 
gionieri de’ venti che predominano predo alla coda, venne 
a fapere ( e tu ancora una tal notizia confermata in feguito 
da’nodri Udìziali nelle lancie) che in poca didanza dal lido 
regnava una perfetta calma durante la maggior parte della 
notte , e che verfo la mattina codantemente ■ fi levava un 
vento di terra ; dimodoché il difegno di far vela all’ im- 
brunir della fera, adìne di arrivare al Porto di Acapulco pri- 
ma dell’alba, era impraticabile. 

Quedo progetto, come già didi, fu formato dal Co- 
mandante, col fuppodo che il Galeone non partilTe fino all* 
anno dopo; ma eiléndo queda una pura immaginazione, e 
potendo ancora darli il cafo, che il Galeone fi commettede 
al mare fra pochi giorni , fu dimato bene di continua- 
re la folita diligenza , almeno per quel tempo che la 
provvifione dell’ acqua , e delle legna , e la dagione pro- 
pria per fare il fuo padaggio alla China., lo permettedero . 
Però , avendo le lancie ordini di redare avanti ad Acapulco 
fino a’ 23. di Marzo, la Squadra non cangiò punto la fua 
fituazione fino a quel giorno ; che allora non vedendole 
comparire, cominciammo a fentire della pena , dubitando che 
loro folle accaduto qualche iinidro incontro ; ma la mattina 
dopo cefsò la nodra inquietudine , mentre furono feoperte 
adai lontano, ed a fottovento della Squadra; noi poggiam- 
mo immantinente verfo di loro, ed avendo prefi a bordo 
gli Uffiziali , ci difiero , che a tenore degli ordini ricevuti, 
aveano lafciato il loro podo il giorno antecedente , fenza 
aver veduto il Galeone; e noi trovammo allora che la cau- 
fa di eder venuti tanto a fottovento , fu una corrente ben 
gagliarda , che avea cefpinta la Squadra a Copra v vento . 

. , E qui 



• DigilizecLby CiOiiglv 




i6t 

E qui mi farà permeflb di rimmentare, che per le 
informazioni che ci pervennero dopo , 1’ avere prolungato 
il noAro corfo fu un operare faggiainente: imperciocché dopo 
che fu vietato al Galeone di partire , conte n è già detto, le 
perfone principalmente interelfate nel fuo carico fpedirono 
ai Alejfco divcrii, efpreflì coll’ inftanze che foffe non oftante 
permeilo al Galeone di partire: codefli intereilati erano al 
vedere ragguagliati da Patta , che noi non aveamo più di 
300. uomini in tutto, onde foAenevano che non vi era nulla 
datemere, mentre il Galeone ne aveva a bordo più di 6oo. 
e quantunque il Viceré non volelTe in conto alcuno piegarli, 
pure per un certo riguardo alle loro rapprefentazioni , la 
Nave fu tenuta in iliato di metterfi in mare, per quali rre 
fettimane dopo che fu dato il primo ordine d’ impedirne 
la partenza . 

Prefe adunque le lande a bordo, e radunare inlieme 
tutte le noAre Navi , il Comandante fece legno di voler 
parlare co’Capitani; e ricercando la quantità di acqua dol- 
ce, che aveva ciafeuna Nave, ne fu trovata tanto medio- 
cre, che bifognò abbandonare quel poAo per procacciarne 
un nuovo foccorfo ; ficchè confulrando qual luogo folle il 
più atto per confeguire l’inrento, tutti li unirono nella fcelta 
del Porto di Se guai aneto ^ o lia Chequetan , per edere più 
d’ ogni altro vicino , e fu determinato d’ incamminarli a 
quella volta con ogni follecitudine : ed affinché , in quel 
tempo medelimo in cui foffimo occupati a far acqua, non 
perdeffimo di mira il Galeone , il quale forfè A arrifehie- 
tebbe a partire, fapendo edere noi a Chequetan j fu lafcia- 
ta la lancia di Tei remi , fatto il comando del Signor Hughs 
Tenente della Prefa della Tryaf con ordine di corfeggiare 
all’altura di Acapulco per ventiquattro giorni, acciocché la 
Squadra reAaAe prontamente avvifata , in cafo che il Galeo- 
ne lì metteAe alla vela in quel l’intervallo. In feguito a que- 
lle rcfoluzioni , noi ci portammo a ponente, bensì con po- 
co progreAo, mediante la frequenza delle calme, e de’ venti 
centrar; ; e in queAi intervalli noi ci occupammo a levare 
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dalle due prefe Carmelo e Carmine tutto quello che vi era 
di buono, coll’intenzione di dillruggerle, todochè avefll- 
nio terminato di fcaricarle. Al primo di Aprile ci trovami 
ino tanto avanzati verfo Seguataueio , che fu llimato bene 
mandare due lancio lungi la colla, per trovare un luogo 
da far acqua; pallati che furono alcuni giorni lenza vederle 
ritornare, e la nollra provvilìone d’acqua venendo al Hne, 
tu per noi una particolar forte, il trovare ogni giorno delle 
Tartarughe; poiché avremmo patito eflremamente in un 
clima cotanto caldo, fé ci toilìmo ridotti a cibarli unica- 
mente di ruba (alata._Cerro li è, che il nollro dubbiufo llato 
pufe in collcrnazione i più faggi tra di nui , i quali conli- 
derarono un tal pericolo eguale a qualunque de’ numeroll 
fin ad ora provati ; avvegnaché non veggendo ritornare le 
lande, era da credere che non avellerò ancor trovato il 
bramato luogo , e per la combinazione di varj accidenti-, 
oltre il quotidiano conlumo, la nollra provvilionc d acqua 
era talmente l'cemata , che in tutta la Squadra non li tio- 
vava una quantità fullidente per dieci giorni: dimodoché 
per la incertezza di poter far acqua fu quella colla, e per 
la poca fede, che mentano i Buaanieri , i Ioli autori che 
potevamo conlultare, temevamo di trovarci ben prello elpo- 
Iti ad una calamità , la più atroce di tutte quante provac 

ii poflano in mare.- 

Finalmente quelle sì trille apprenfioni ebbero termine; 
poiché a.’ $. Aprile le nollre lancio ritornarono, avendo trovato 
un luogo aliai comodo pel rioUro bifogno, fette migliaio circa 
a ponente degli fcoglj di Se guai aneto \\\ quale fecondo la loro 
deferizione, giudicammo edere il Porto à^\ Cbequetan^ ram- 
mentato da Dampier . Quella notizia ci recò indicibile con- 
tento, ed il giorno (cguente furono fpsditc le lande di nuovo, 
per ifcaiidagliare il Porro, come pure l’ingrello, quale ci 
rapprelcntarono come aliai rillrerto. Al loro ritorno dillero, 
che non vi era alcun pericolo; lìcebè a dì 7. poggiammo 
alia volta di eilò, e vedo la fera Icic^Uemmo i‘ ancora ia 

unii- 
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undici braccia di acqua, come pure fece la G!ouceJler-, ma 
le Navi Curme!o,e Carmine, calando a fotrovento del Por- 
ro , fu ordinato alla Prefa della Tryal di raggiungerle., c 
di condurle allaSquadra^ lo cbe fu eleguico a capo di due 
o tre giorni . 

In quella guifa , dopo eflere flati quattro mcu in mare 
dalla nollra partenza da Ojtiba , e t;oo avendo a bordo ac- 
qua elle per fei giorni , nuj arrivammo al Porto di Cheque^ 
tan : la defcri^ioiie di ella , c della colla contigua, farà il 
foggetto del capitolo feguente. > 



CAPITOLO XII, 

T)cfcrhionc del Porto di Chequetan , come pure della 
Cojìa, e del Paefe contiguo, 

I L Porto di Chequetan è nella latitudine di 17.“ 36', fet- 
rentrionale, a trenta leghe in circa a Ponente di Aca^ 
palco. L' facile il trovarlo; balla folo andar corteggian- 
do da Acapulco, e non trafeurare le feguenti notizie. 

, Partendo dal Porto di Acapulco, trovali per lo fpazia 
di diciotto leghe un lido di arena, fopra il quale i caval- 
loni del mare li avanzano con violenza tale , che farebbe 
impolTibile di sbarcare colle noflre lancie : eppure il fondo 
è così netto, che nella flagionc buona, le Navi poflbno con 
ogni licurezza gettar 1’ ancora alla dillanza di un miglio o 
due dalla riva : il paefe contiguo a quello lido è per lo più 
aliai ballo, ripieno di piccoli villaggi, c ben adornato di 
alberi ; fopra la fommità di alcune piccole eminenze feor- 
gonlì delle Torrette di villa , lìcebè a prendere il tutto in- 
lìcme, è un bel colpo d’occhio, che penetra per qualche 
lega dentro terra, e termina poi in una catena di monta- 
gne , le quali fi eflendono aliai lontano da una parte , e 

LI 2 dall’ ' 
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dall’ altra di Àcapule$ . E’ ben da ofTcrTarTl * che in tutt» 
quello tratto di diciotto leghe, in apparenza il meglio po* 
polato , e meglio coltivato di tutta quella coda , non lì ve< 
de neppure un battello di fotta alcuna, o per la pefea, o 
pel commercio . Quedo non dee afcriverlì alla difficoltà 
dello sbarco di fopra mentovata ; poiché in molti luoghi 
deir Affrica , c dell’ AJia , dove fi trova 1’ idclfo inconve- 
nieiite, gli abitanti fi prevalgono di battelli di una coflru« 
zione particolare, lo fono perciò di parere, che per impe* 
dire i contrabbandi, il Governo abbia vietato 1' ulu d'ogni 
Torta di VaCcelli in quel contorno . 

11 lido, che ho qui deferirto, è una verace guida a 
chiunque dellderallè di trovare il Porto di Cbequetan\ im- 
perciocché da cinque miglia a Ponente della Tua eltremità, 
il trova un rialto, che a prima villa pare un’ifoletta, pid 
piccola sì , ma di figura fomigliante alla montagna di Pe- 
iaplan , di cui parlerò in appredo : a tre miglia di là di 
quello rialto lì vede uno fcoglio bianco, affai notabile, ed 
è dinante dalla riva la lunghezza di due gotuine , in una 
Baja di circa nove leghe di larghezza, la di cui punta oc> 
cidentale è la montagna di Petaplan ; anche quella monta- 
gna per isbaglio prender lì può per un’ Ifola, benché lìa in 
«ifetto una penifola , attaccata alia terra ferma per un lllmo 
bene dretto e ballo , tutto coperto dì ccfpuglj e alberetti. 
Qui comincia la Baja di Seguataneìo , e li eilende per un 
buon tratto a ponente i dirimpetto all* ingrelTo di quella 
Baja , ed in poca dillanza dalla montagna a ponente un 
quarto di maellro , trovali una malia dì fcoglj , che fono 
dappertutto bianchi per gli eferementi di Oche marine, e 
altri uccelli Tropicali . Quattro di codedi fcoglj fono più 
grandi degli altri, e inlieme co’ piccoli, ajutati che liano 
con un po’ d’immaginazione formano una fpecie di croce, 
onde fono chiamati Monaci bianchi. Alla dillanza di fette 
miglia a un di predo , e da ponente di quelli fcoglj, lì tro- 
va il Porto di Cbequetan , il quale è ancora più facile % 
. ' cono- 
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•onofcerH , da un folo fcoglio a(Tai groflb , diAante dall' in> 
grdfo del Porto un miglio e mezzo verCo il Sud . A quelli 
avvertimenti aggiungo lòloy che la colla non è da temerli 
dal mezzo di Ottobre fino al principio di Maggio , nè fono 
i venti pericololi durante quell’ intervallo: ma pel rimanen» 
te dell’anno è fottopolla a frequenti, e violentilliiuc burla* 
ne di vento, con gran pioggia, come pure a tempede da 
tutt’ i rombi della buflola. 

Tali fono i contratl'egni immancabili per trovare il Por* 
to di Cbequetaiif da chi lì tiene prelTo alla terrai ma pet 
quelli che li tengono in qualche didauza conliderabile da 
ella, non vi è altro modo di trovare il Porto, che dàlia la- 
titudine: poiché vi fono tanti ordini di montagne, una pià 
eminente dell’altra, che nulla pollono fervire di regola; 
ogni diticrente punta di villa introducendo nuove monta* 
gne, ed un’infinità di vedute diverfe. 

Avendo additato il metodo di trovare il Porto di Che- 
quetan, è ben giullo ch’io faccia la defcrizione di elio, li' 
fuo ingrclfo non è più di mezzo miglio largo , formato da 
due punte dirupate, che rellano 1’ una dall’altra a Scirocco, 
ed a Maellro : il Porto medelìmo è circondato, fuorché 
dalia pane di Ponente, di montagne ben alte, che fono dap* 
perturto ricoperte d'alberi. La fua entratura è licurilfima 
da ambe le parti dello fcoglio grollò mentovato di (òpra ; 
benché noi lo lafciammo a Levante, tanto nell entrare, che 
nel fortire. il fondo che lì trova fuori del Porto é compo* 
ilo di arena mefeoiata di falietti; ma di dentro è tutta mo* 
ta . Mi conviene avvertire di più , che nel gettare 1' ancora 
è d’uopo riflettere, che qualora il vento è di fuori, l’ac- 
qua nel Porto è folita crelcere conliderabilmente ; e vi é di 
più una marea, che alza cinque piedi in circa, la di cui 
direzione é prelfo a poco Punente e Levante. 

11 luogo da far acqua è d.lla parte fertentrionale del 
Porto; quello , nel tempo che noi vi ci trovammo, avea 
la fembianza di un gran lago (lagnante , fenza veruna ap- 
parente 
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parente comunicazione col mare, da cui era feparato da 
liiu parte del lido ; la forgeiitc di quello lago elee dalla 
terra, gorgogliando, a niczzo miglio dillantc dalla riva. 
Noi trovammo l’acqua per verità alquanto falmaOra, e in 
ifpecic prello al mare ; ma più che lì avanzava verfo la for- 
gentc, più la trovammo dolce e frefea, lo che ci obbligò 
a riempire i noftri furti dalla parte più lontana del lago; 
quello fu per noi un imbarazzo di vantaggio, e farebbe fia- 
to ancora più fenlibile, fc non aveirmio trovato un coin- 
penfo , che altri in fimil cafo port'ono imitare: noi ci fer- 
vimmo dunque di certi battelli Indiani, i quali non pefea- 
no che pochirtìma acqua , ed ellendo quelli caricati di 
furti aliai piccoli, potevano agevolmente traverfare il lago 
fino alla forgente ; ed avendo ivi riempiti i furti d’ acqua, 
furono poi trafportati nell’ ifterta guifa fino al lido , dove 
li trovavano altri uomini , che li vuotavano dentro ai fu- 
rti grandi . ^ 

Quantunque coderto lago non averte allora comunica- 
zione col mate, vi è ben motivo di credere che l’abbia 
nella ftagione piovofa; mentre Dainpier lo rammenta co- 
me fe folle un gran fiume.; certo lì è, che la malfa d’acqua 
dev’ cllere aliai conlìderabile , avanti che il lago fia gonfiato 
a legno di partàre il lido; poiché il terreno d’intorno è si 
ballo , che una gran parte di elfo dev’ elferc inondata , pri- 
ma che r acqua porta giungere a quel parto . 

Comecché il paefe circonvicino , e foprattutto quel 
tratto di terra contiguo adÀcapuko, pareva ben popolato, 
e coltivato, noi ci eravamo pertanto Infingati di poter con- 
feguire de’ viveri, e degli altri rinfrefehi, de’ quali per ve- 
rità aveamo bifogno : a quello fine , la mattina dopo il 
nortro arrivo , il Capofquadra mandò un dillaccamen- 
to di quaranta uomini, ben armati, per efplorare il paefe, 
e trovando qualche Villaggio, o Borgo, dovevano fare il 
loro poflibile di entrare in una corrifpondenza cogli abi- 
tanti; poiché principiata che folTe una cale comunicazione. 
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fu creduto facile l’ impegnarli a darci quei frutti, e quegli 
altri viveri, che avrebbero avuto in baratto delle mercanzie, 
delle quali le noflre prefe erano cariche ; le quali niercan* 
zie potevano edere tanto deliderate da loro , quanto erano 
inutili a noi. Fu ordinato alla nodra gente di contenerli 
con tutta la faviezza , e di fare meno che folle polfibile fem« 
bianza di oHilità; poiché ben fapevamo non ellere in quel* 
le parti delle ricchezze che meritallero la nollra cura ; e in 
quanto a’ rinfrefehi , de’ quali aveamo realmente dibilogno, 
era più probabile il confcguirli da un amichevole commercio, 
che dalla violenza, e forza d’armi. Ma inellicace fu la no* 
fra diligenza, mentre il dillaccamcnto ritornò verfo la icra, 
dracco al maggior legno di un elercizio così infoliro, ed al* 
cuoi di edi furono ricondotti fui dolio de’ loro compagni, 
edendolì dall’edrema danchezza fvenuti p^ la dradaravea- 
no penetrato, fecondo il loro credere , circa dicci miglia 
dentro il paefe, per una druda battuta, ove vcdevali bene 
fpelio lo dcrco di Cavalli , o Muli ; arrivati che lurono a 
cinque miglia dal Porto, la druda li divife in due tra le 
montagne, una delle quali tirava a levante, e l’altra a po- 
nente; dopo una piccola deliberazione, lì determinarono 
di prendere la llrada di levante, la quale in feguito a qual- 
che tempo li condulfe in una gran favanna, o lia pianura, 
ove videro da una parte una guardia a cavallo, con pillo- 
la alla mano. Pareva che codei folle allora addormentata, 
ma il cavallo prendendo ombra dallo fplendore di tante 
armi, girò brulcamente, e le ne fuggì col fuo padrone, 
il quale dalla forprcia fu quali per cadere; pure gli riufeì 
di dar faldo colla perdita folo del fuo cappello, c della pi- 
dola, che gli caddero in terra. La nodra gente lo fcguitò 
alla meglio, colla fperanza di feoprire il villaggio, oppure 
l’abitazione, a cui lì ritirava; ma ellèndo egli a cavallo 
non guari dette a fottrarlì dalla loro vida. Non volendo ellì 
contuttociò ritornare fenza aver fatto qualche feoperta, 
profeguirono l’ ideila drada , finché dall’ sccedìvo caldo , e 
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dalla fete , furono confetti prima di fermarli , e poi di 
prendere il partito di ritornarfene, non veggendo i veftigj 
nè di un villaggio, nè di abitazione alcuna, nè tampoco un 
minimo legno di terra coltivata. Nulladimeno per non tra* 
feurare alcun mezzo, che potelTe procurarci una comuni* 
caziqne colla gente del paefe , gli UlHziali fecero piantare 
diverti baAoni in mezzo alla Urada, con biglietti attaccati, 
fcritti in lingua Spagiiuola , in cui invitavano gli abitanti a 
portarfi al Porto per far tralHco con noi, accertandoli di 
un amichevole accoglienza, e di puntuale pagamento a fo* 
disfazione loro , di quei viveri che ci avrebbero portati . 
Non potevamo noi operare più faggiamente ; eppure que- 
lla condotta non ebbe effetto veruno, nè comparve perfona 
in tutto il tempo del nodro fuggiorno a quello Porto di 
Cbequetan. La difgrazia fu, che la nodra gente non prefe 
la itrada di ponente, in vece di quell’ altra} che fe ciò folfe 
feguito , avrebbe ben predo trovato un Villaggio, che al- 
cuni manoferitti rammentano come in vicinanza a codedo 
Porto; e fapemmo in feguito che non era più di due mi- 
glia lontano dal luogo, ove la drada lì divife in due. 

Un’ altra piccola avventura , che accadde alla nodra 
gente nella Baja di Petaplan , può dare al lettore una gia- 
da idea della refoluzione e prodezza degli abitanti di queda 
parte del mondo. Poco dopo il nodro arrivo a Cbequetan^ 
fu incaricato il Tenente Brett , con due lande fotto il fuo 
comando, di efaminare la coda verfo il levante, e Copra 
tutto la Baja di Petaplan y come pure il luogo di far ac- 
qua: nel tempo che quedo UlH/iale in una delle lande lì 
accodava alla montagna di Petaplan , adine di sbarcare , vol- 
tando a cafo lo sguardo a traverfo alla Baja, lì accorfe di 
tre piccole fquadre di cavalleria full’ altro lido , che fem- 
bravano avanzare verfo il luogo , dove intenzione egli avea 
di sbarcare: dimò bene pertanto, quantunque non avdfe 
che fcdici uomini feco, di far vogare la lancia a dirittura 
a tnveclo la Baja, alla loro volta; e li trovò ben predo 

a por- 
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t portata di didinguere, che aveano buonidìmi cavalli, e vh* 
erano armati di carabine, e di lande. Todochè videro lo 
lancie avanzare verfo di loro, li fermarono fui lido, come 
fe volelfcro contraAar loro lo sbarco, tirando diverli colpi 
di carabine inutilmente : arrivato che fu il Signor Brett a 
una mediocre dilìanza dalla Squadra più avanzata , dette 
ordine alla fua gente di far fuoco , Copra di che queda va- 
lorofa cavalleria fe ne fuggì in gran difordine nel bofeo: 
in queda precipitoCa fuga uno de’ cavalli cafeò, e 1’ uotno 
fu gettato fuor della fella: può darli il cafo che foife feri- 
to, bensì tanto l’uomo che il cavallo li alzarono in quell* 
idante, e feguitarono gli altri: durante queda feena, le al- 
tre due Squadre, che lì erano pode fuor di tiro, redarona 
placide fpettatrici della rotta de’ loro compagni, e non 
ebbero il coraggio di far un padb avanti. Fu per verità 
la fortuna della nodra gente, che il nemico operade con 
xoeno di prudenza , che di fpiriro ; imperciocché fe avede 
avuto 1’ accortezza di tenerli nafeodo , finché i nollri 
follerò in terra, avrebbe fenza dubbio fatto prigionieri 
tutti quanti ; mentre gli SpagmoU erano poco meno di 
dugento , ed il Signor Brett non avea che Cedici uomini, 
come già didì di Copra. Ma lìa ciò come fi voglia, dopo 
aver noi Caputo , che lì trovava nel contorno di Petaplan 
una forza di quella Corta , avemmo cura di tenere una lan- 
cia o due aH’ingredb della Baja, per avvertire quella gente, 
che lafciata avevamo all’ altura di Acapulco , acciocché non 
fi laCdadero Corprendere dal nemico , nel ritorno che fa- 
cede alla Squadra. Ma riprendiamo ^ nuovo ciò che rifi 
guarda il Porto di Cbequetan. 

Dopo il nodro infruttuofo tentativo, d’impegnare gli 
abitanti del paeCe a fornirci di quei viveri, de’ quali avea- 
mo bifogno, fummo codretti a contentarci Colo di quei 
rinfrefehi, che potemmo procacciarci nella vicinanza del 
Porto. In primo luogo, dunque, a noi non mancarono de’ 
f efeì , fe non allor quando il mare era troppo agitato da 
i M m po- 
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potcìc Hendcr le reti. Prendemmo tra gli altri delle Razze, 
Peice Àbramo, Muggini, Sogliole. fidcUe-Fisb Uova Mari- 
ne, c Aligulìre ; e quello fu 1’ unico luogo dove trovam- 
mo il ianiofo pefee , chiamato Torpedine, o fia il pefee 
che ii.torpidi'ce , il quale fomiglia in figura il Tidd/e- 
talché non iì dilUi gucrc-bbe l'uno dall'altro , fe non per 
una macchia feura e rotonda, che ha il primo in mezzo 
alla fchiena; forfè mi farò meglio intendere, col dire, che 
la Torpedine è un pefee piano , multo lòmigliante alla 
Ferraccia; codefio pefee è di una natura fingolariirima , e 
produce fui corpo umano degli Urani efietti; poiché chiun- 
que lo rocca , o per avventura gli pone fopra un piede , 
fi fente in un tratto dappertutto intormentire; bensì il torpo- 
re è più ferdibile in quella parte, che abbia toccato il pe- 
fee : r ifiefio effetto fi ofiérva ancora toccandolo con qualche 
cofa, che fi tiene nelle mani; io medetìmo mi fenili una 
grande llupidità nel braccio dritto per ellermi appoggiato con 
una canna d’india, folo per poco fpazio di tempo, fui dallo 
di una Torpedine ; e non ho dubbio , che l’ efìctto farebbe 
fiato ancora più violento , fe il pefee non folle fiato quali 
moribondo , allorché feci la pruova : ellendochè è da no- 
tarli , che quello effetto è più forte allorquando il pefee 
ha vigore, e va celfando a mifura ch’egli fi apprella alla 
morte. Si può però mangiare fenza veruno incomodo: ag- 
giungerò di più, che la fiupidità non patfa in un fubito , co- 
me alcuni Naturalifii hanno pretefo, poiché la mia andò ' 
fcemandolì appoco appoco , talché ne fentii qualche relì- 
duo anche il giorno dopo. 

Benché le nofire Tartarughe cominciaffero a feemare , 
e che non ne trovaflìmo in quefio Porto , pure le nofire 
lande, che (lavano di guardia alla Baja di Pctapla», ce la 
mandavano fovente ; e quantunque folle quella 1’ unica vi- 
vanda frefea, che noi avelfimo gufiato per lo fpazio di fei 
meli, non era perciò niente diiaggradevole, nè ci pareva 
meno faporita di quel ch’era il primo giorno* 
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Gli animali cnc noi trovammo in terra furono princi- 
palmente Senembi , o fiano Ignane , de’ quali abbonda il 
paefe 5 c fono da molti (limati un buonilfimo cibo. Noi non 
vedemmo in quello luogo alcuni animali rapaci, eccettuati 
gli Alligatori, ed anche quelli erano piccoli: ma che vi lleno 
delle Tigri in gran copia , è fuor di dubbio ; mentre noi 
vedevamo ogni mattina molti velligj di elTe nell’ arena in- 
torno al lago, dove noi facevamo acqua; non ne avem- 
mo per altro verun timore, Capendo che non hanno la fie- 
rezza delle Tigri ài Afta o d’ Affrica, c che ben di rado, 
o non mai alfalifcono gli uomini. Uccelli ve ne fono affai : 
vi trovammo de’ Fagiani in abbondanza, e di fpecie diver- 
fe , alcuni di una grandezza infolira; ma la lor polpa è 
Cecca all’ diremo, e fenza fapore. Oltre a quelli trovanli 
varie forte d’uccelli più piccoli, in particolare de’ Pappa- 
galli , i quali ammazzavamo bene rpcllo per mangiare. • 

Le frutta, e i vegetabili di quello luogo, non fono 
nè abbondanti, nè de’ migliori: pel bofco vi fono alcuni 
limoncelli ; ma ne trovammo appena fulfìcienti pel confa- 
mo quotidiano: trovali ancora il (mxio Papatb, chi h come 
una piccola rufina,di un acido gullofo, chiamato nella Gìa- 
maica la fujina porca : l’ unica erba , che merita di elfere 
mentovata è Beccabunga, che crefee in gran quantità falla 
fponda de’rufcelli, e lìccome è (limata un Antifcorbutico, 
noi ne mangiammo aliai fpelTo, benché Ila ellremamente 
amara . 

Ecco quanto ho da dire rifpetto alle produzioni di 
quello luogo. Aggiungerò folo una circollanza relativa alla 
colla dalla parte di ponente , avendo innanzi parlato di 
quella di levante: lìccome il Signor fu fempre atten- 
to a tutto quello , che potelle giovare a chi frequenterà 
quelli mari in avvenire ; così avendo olfervato a ponente di 
Chequetan un paefe ben ampio, che pareva feparato da un’ 
apertura a foggia dì un Porto , il Comandante vi mandò 
una lancia , poco dopo il nodro attivo a Chequetan , pec 
, Mm 2 eia- 
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eramioarlo con accaratezza; e fa trovato, che le due tnon> 
tagne , che formavano l’apparente feparazione, erano unite 
da una Valle, e che non vi era nè Porto, nè Spiaggia in ' , 
quel mezzo . 

Da quanto fì è detto ognuno ben comprenderà, che 
cueOo Porro di Chequetan non è tutt’ adatto da lodara 
iì rifpetto ai rinfrelcbi.* ma contuttocìò la cognizione di e(^ 
fo può giovare infinitamente ai noflri Corfali; poiché, ec- 
cettuato Acafulco^ il quale è occupato da' nemici , quello 
è 1’ unico buon Porto, che trovali in una vaila eflenlione 
di coda. Egli è fituato a una dillanza convenevole da Aca- 
fulco , per quelle Navi , che avranno in mira il Galeone 
di Manila ; e vi podbno far acqua e legna con tutta iicu- 
rezza, a difpetto degli abitanti de’ Villaggi circonvicini; 
avvegnaché trovafi folo un viottolo bene dretto, che condu* 
ce a traverfo il bofco alla campagna aperta, ed un piccolo 
diflaccamento baderebbe per difendere codedo palio, con- 
tra tutta la forza, che gli Spagnuoli pollòno raccogliere in 
quelle parti . Dopo quella deicrizione di Chequetan , è tem- 
po ormai che ritorniamo alle nodre occupazioni . 
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CAPITOLO XIII. 

^elU noftre occupazioni a Chec|uetan , e falla vicina 
Cvjìa ^fncbi fu indrizzato tl nojlro corfo alla volta 
delP Afia. 

L a matrina feguente al noftro arrivo nel Porto àìCbe» 
quetatty il Comandante mandò in terra novanta uo« 
miiij ben armati; quaranta de’ quali furono fpediti al- 
la campagna, come lì è già detto, e cinquanta rellarono 
prellb al lago, per impedire qualunque allàlto, che gli Spa- 
gnuoli ci potellèro fare. 

In quello luogo terminammo il difcarico delle Navi C<tr- 
tnelo e Carmine^ vale a dire levammo l’Indaco, il Caccao, 
la Cocciniglia , ed una quantità di ferro, per fervircene di 
zavorra, eiièndo quella tutta la roba che avemmo intenzio- 
ne di fjlvare, benché 1’ intiero de' loro carichi afcendelle a 
dieci volte più. Fu anche determinato, dopo un matura 
confulto, di disfare la Prefa della Tryal y come le due fo- 
pramroentovate Navi , la forre delle quali era già decifa. 
La Prefa della Tryal era per verità una buona Na^ e, e at- 
ta al fervizio; ma noi non avevamo in tutta la fquadra uo- 
mini fuilìcienti a formare 1’ equipaggio di una Nave da 
Guerra del quarto rango, e fe avelfimo divifo quella gente 
in tre Navi, ciafeuna farebbe (lata troppo debolmente equi- 
paggiata per la navigazione tempellufa, che trovar dove- 
vamo fulla coda delia Cbinay dove contavamo di arrivare 
fui tempo della mutazione de* Monfoni . Quelle conlldera- 
zioni induilero il Capofquadra a disfarli della Prefa della 
Tryal , ed a rinforzare la Gloucefter colla maggior parte del- 
la fua gente. Tutt’ i viveri dunque, c le altre robe che li tro- 
vavano a bordo alla predetta Preia, furono trafportati alle 
•Itie Navi, e le necellarie preparazioni furono fatte per di* 

llrug- 



Digitized by Google 




ftruggere codeAo baAimento , infieme col Carmine ^ e col Car- 
pie/o , con ogni maggior follecitudine: ina la difficoltà di 
far acqua, ( come li è veduto nel Capitolo precedente ) la 
briga di rallcttare il nollro Cartiamc, cd altre indifpenfabili 
cure, ci occuparono a tal fogno, che era quali il fine d' A^ri- 
/f, avanti che noi ci trovalfimo in grado di partire. 

Durante la nollra dimora in quello luogo ci accadde 
un accidente , il quale avendo procurato a’ nofiri amici in 
Inghilterra il piacere di aver novità di noi , c di fapere 
■ che non eravamo periti, com’effi dubitavano, perciò mi fa- 
rà permeilo di raccontare. Diffi nei capitolo precedente, 
che trovali folo una viottola, che palla dal Porto di Chc‘ 
guetan a traverfo il bofco all' interno del paefe. Qjeila viot- 
tola era molto battuta, onde dovevamo concludere , che 
non folte incognita agli abitanti ; pallava prell'o alla forgente 
del lago , e liccome era 1’ unico adito per cui gli Spagnuoli 
potevano venire ad inquietarci, noi t.iglianmio divelli al. 
beri grandi, e li gettammo uno fopra all’altro a traverfo 
la viottola , in qualche didan/a dalla forgente; a codella 
barricata fu polla una fentinella, e gli altri uomini, che re- 
navano prellò al lago, e che affillevano a riempire i fulli, 
ebbero ordine di tener pronte le loro anni , e in cafo di 
qualche rumore di renderli addirittura a quel pollo: benché 
quefia precauzione folfe prefa principalmente per trallorna^ 
re qualunque forprefa , che far porcile la cavalleria del ne- 
niico, fervi va ancora per un altro fine importante anch’ello; 
era quello l’impedimento che dava alla nollra gente di non 
paflare più oltre ; poiché fe folfe fiato loro permefib di an- 
dar girando il bofco a folo a folo, era da credere che qual- 
cuno farebbe caduto nelle mani degli Spagnuoli., i quali 
fenza dubbio farebbero fiati folleciti a ritenerli, affine di 
trarne qualche notizia de’ nofiri futuri dilegui : per ovviare 
a quello inconveniente, ebbero le fei.tinclle rigoroli ordini, 
di non permettere a qualunque perfona di pjlfare la barri- 
citta . Malgrado tutta la diligenza ufata, un tal Luigi Leger 
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fparl ; era coftui il cuoco del Comandante , ed cITendo Frtf;/- 
Cf/tr , e per quanto lì dubitava Cattolico , ci fìguram* 
nto che tulle difettato appolta , per far palefe al nemica 
quai.to di noi lapeva. Noi però gli facemmo torto, men« 
tre abbiamo fapuro dopo, che fu egli prefo da certi Lidiaui^ 
e da elli condotto prigioniero ad AcapulcOy donde fu tra- 
fpurtatu al e poi a Vera Croce ^ dove fu imbarcata 

per la Spagna', il Vafcello, fopra cui li trovava, fu collret* 
tu per qualche accidente d’entrare in Lisbona y ove codetta 
Legir trovò modo di venire in terra ; e il Gonfole Britan^ 
ntio gli procurò il pall'aggio in Inghilterra : da eiio dun- 
que ebbero i nollri la prima novità lìcura del Comandan- 
te, e di ciò che avea latto nel mar del Sud . Il racconto 
eh’ ei fece di quello fuccelfo fu, che inoltrollì nel bofeo in 
qualche dillan^a dalla barricata , la quale prima tentato avea 
di pallate, ma che fu rimandato addietro dalla Sentinella ; 
che la fua mira era di raccogliere de’ limoncelii per ufo di 
fuo padrone, e menrre andava girando a quello elletto, fa 
forprefo da quattro Indiani yi quali lo fpogliarono lino, alla 
pelle, e in quel iiiudu lo condullero ad Acapulco y tutto 
elpollo all’ eccelfivo ardore del fole. Nel Mejjico poi fu ma- 
lamente llrapaz/.ato nella carcere, e durante tutto il tempo 
della fua prigionìa efperinieiitò queU’udio, che q\ì Spagnuoli 
portano a chi procura di turbar loro il quieto policllò della 
coda nel mar del Sud. La forte di. quello mefchitvo fu per 
verità trilla al maggior fegno^ poiché dopo i tanti, pericoli, 
che avea corfo con noi ne.la Squadra, ed i rigoti di una 
lunga e penofa prigionia, le difgrazie il pcrleguitarono an- 
cora in Inghilterra T che quantunque alcuni amici del Signor 
Anfon avellerò cura al fuo ritorno, di folievarfo dalla iiiife- 
ria, a cui la fua fventura l’avea ridotto^ pure non godè 
che per poco tempo l’ effetto della loro umanità, ellcndo 
flato ammazzato di notte in una riffa cotanto (triviale, che 
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E qui fa d’uopo oiTemre,che quantunque i nemici non 
comparillcro mai nel tempo della nodra dimora a Cheque- 
tiìUy noi ci accorgemmo per altro, che diverti dilljccjmei<ti 
di elTi erano accampati ne’ vicini bofchi, poiché vedevamo 
il turno de’ loro fuochi, e quindi era facile il dedurre, che 
fi erano polli in una forma circolare attorno di noi, ma 
però in una buona diOanza; codelli fuochi furono molto 
accrefeiuti poco innanzi alla nollra partenza , dal che infe« 
rimmo che il nemico avelfe ricevuto un rinforzo conlide- 
rabile. 

Verfo la fine di Aprile le nodre tre prefe fi trovaro- 
no fcariche; la briga di far acqua e legna era già adempi- 
ta, e per dir breve, aveamo terminato tutto quello, che fu 
propodo di fare nel Porto di Cbequetan: ficchè a’ 27. di 
Aprile la Preja della Tryaly il Carmine , e il Carmelo y le 
quali aveamo determinato di didruggere, furono tirate fui 
lecco, indi forate in piò luoghi, ed una buona quantità di 
daterie combudibili didribuite dappertutto; la mattina do- 
po la Nave Centurione y e la Gloucefter Tarparono l’ ancore; 
da (iccome vi era poco vento, e anche quedo poco favore- 
vole, furono codrette a tonneggiarli fuori del Porto. Gua- 
dagnato ch’ebbero l’alto mare, fu rimandata addietro una 
lancia per dar fuoco alle prefe, come fu fatto . Dopo di 
che fi lafciò un battello Indiano all’ancora in raepo al Por- 
to , in cui vi era una bottiglia ben chiufa , e in efla una 
lettera pel Signor Httgbs , dal qual’ era comandata la lancia 
che fu laiciata avanti al Porto di Acapulco y allorché noi 
ne partimmo. E in qued’ occafione mi conviene parlare 
più minutamente de’ motivi, che indulfero il Comandante 
« lafciare codeda lancia avanti a quel Porto. ^ 

Allorché noi fummo codretti a portarci a Cbequetan 
per far acqua cc. il Signor Anfon confiderò, che il nollro 
foggiorno in quel Porto fi farebbe ben predo faputo ad Aca^ 
falco i ond’egli fperava, che avendo gli Spagnuoli notizia 
di effer noi occupati in quel luogo, fi bcebbero determinati 
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é! fir partire il Galeone ; tanto più che Che^ueta» è be» 
lontano dal corfo, che Tuoi fare quella Nave, quando è 
di ritorno a Manila . Egli pertanto diede ordine al Signot 
Htigbs di continuare colla lancia per lo fpazio di ventiquat- 
tro giorni avanti al Porto di Acapnlco-, ma in cafo che ve- 
delle il Galeone fortirc , dovell'e allora renderli piu predo 
che folle polTibile a Chequetan ^ per informarne il Coman-< 
dante . Comecché il Centurione camminava fenza dubbio 
aliai meglio del Galeone , determinò il Signor Anfon , rice- 
vuta che avelie tal notizia , di partire , c feguitarlo a tra- 
verfo il vado mar Pacififo : probabile cola era , che noi 
avedlmo trovato il Galeone nel pallaggìo, poiché ridcll'o 
parallelo, apprello a poco, che teneva elfo, avremmo tenu- 
to anche noi ; ma quando ciò non feguille, eravamo alme- 
no (leu ri di guadagnare prima di loro il Capo Spirito Santo 
full’ (fola di Samali ed ellendo quella la prima terra, che. 
fogliono riconofeere al ritorno a’ Filippini , eravamo altresi 
(ìcuri di vederli comparire, trattenendoci per qualche gior- 
no in queir altura. 11 progetto era buono; ma il Viceré lo. 
refe vano, ritenendo il Galeone nel Porco di Acapulco tutto ' 
quell’ anno . 

La lettera che fu lafciata nel battello pel Signor Hughsy 
conteneva un ordine al medelinio, di ritornare al fuo podo 
avanti a Acapulco ^ dove avrebbe trovato il Signor Anjottf 
che vi Iìf4rebbe trattenuto a tal cd’ctto per un certo numero 
di giorni: dopo di che fu foggiunto , che il Comandante 
farebbe andato verfo il Sud , per unirli al rimanente della 
fua Squadra. Qued’ultimo articolo fu inferito unicamente 
per deludere gli Spagnuolì., in cafo che il battello cadellè 
nelle loro mani, come appunto feguì; ma il Signor Hugbt 
non poteva edere così ingannato, mentre fapeva egli benif- 
tìmo , che il Comandante non avea Squadra da unirviiì, 
neppure difegno di ritornare fulla Coda del Perù. 

Arrivati che fummo in alto mare, fentimmo dell’im- 
pazienza grande di allontanarci da queda Coda , e di far cam- 
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Diii.o alla volta AtW AJìa ; poiché la Cagione cattiva fi avan> 
7ava, e non ci redava altro da fare ne' mari deli America; 
in quello dato di cofe, fu per noi una mortidcaaione gran» 
de, i' eller codretti a perdere più tempo, coll' andare verfo 
Acafulco in traccia della lancia. Il tempo allegnato per ren» 
dall alla Squadra, era già terminato di quali quindici gior» 
r.i, deche cominciammo a dubitare che folle caduta nelle 
inani del Governatore d’ Acapulco ^ lo che poteva ben fé» 
guirc, r.on avendo che fette uomini in tutto a bordo. Con. 
tuttociò edendo queda una pura congettura, noi ci portam» 
mo lungi la colta a levante colla fperanza d’ incontrarla; 
ed acciocché non ci palfade all’ ofeuro , rellammo tutte le 
notti alla cappa, e la Gloucejlery che lì teneva una lega più 
piellò alla terra di noi, portava un fanale in alto, che la 
gente della lancia non poteva mancare di vedere, fe pure 
aiidallero rafente alla terra, come dovevano fare: oltre dì 
quello , e per maggiore llcure/za , ciafeuna delle nodre 
Navi, la Centurione ^ e la Cloucejìer accelero alternati vamen- 
te due fuochi ogni mezz’ ora . Se ad onta di tutta la no» 
(Ira diligenza, ci pallallé avanti, doveva almeno trovare nel 
battello le necedarie indruzioni , per ritornare avanti a Aca- 
fulco , dove noi ci eravamo propodi di afpettarla per qual» 
che giorno . 

La Domenica 2. di Maggio ci trovammo a tre leghe 
didanti da Acapulco j e non veggendo nemmeno allora la 
Lncia, più non dubitavamo che fode predata; lo che, 
oltre la compadione che naturalmente fentivamo pe’ nollri 
compagni , condannati forfè ad una penolidima prigionia, 
era per noi (per fe deda) una dilgrazia ben fenfibile, attelo 
lo Icarfu numero, a cui eravamo ormai ridotti; di più che 
quei della lancia conlillevano in un Ulhziale, e in fei Mari» 
rari, il fiore del nodro equipaggio, tutti leciti appoda per 
un sì azzardufo fervizio, edendo ognuno di edi di elpe» 
rìrnentato coraggio , e ottimo marinaro . Ma elTendo noi 
mila falda credenza che fodero dati condoni a Acapulco^ 
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td avendo nelle noftre mani diverfì prigionieri Spagnuoft^ 
e Indiani t con un buon numero di Negri ammalati, che 
niente non potevano giovarci per la navigazione; il Signor 
Anfon perciò penfava a ricuperare i Tuoi , per via di cambio t 
a tal etl'etto fcriiVe una lettera ridelfo giorno al Governa» 
tote di Acapuko , in cui li ellbt di rendere tutt’ i Tuoi pri» 
gionieri, purché folle liberato 1’ equipaggio della lancia. 
Queda lettera fu fpedita dopo mezzo giorno, per un Ulfi» 
ziale Spagnuoloy che noi tenevamo in concetto d’uomo 
dabbene , ed a lui fu data una lancia d* una delle nodre prefe, 
equipaggiata da fei altri prigionieri, i quali dettero parola 
d'onore di ritornare colla rìfpoda. L’Uniziale aveva ancora 
oltre la lettera del Comandante, un Memoriale firmato da 
tutti gli altri prigionieri, fupplicando il Governatore di 
voler accordare le condizioni della loro libertà . Dal nu» 
mero de’ nodri prigionieri , e dalla qualità di taluno di elTi , 
era da fperare una rifpoda favorevole, e perciò noi bor« 
deggiammo in quà , e in là tutta la notte, avvicinandoci 
fempre più alla terra, alfine di poter ricevere la rifpoda 
nel tempo limitato, vale a dire il giorno dopo, o Ila /«• 
nedt. Ma nel corfo di quel giorno, e il martedìy fummo 
talmente refpinti in fuori , che fperar non potevamo di ri» 
cevere la rifpoda; e mercoledì ci trovammo quattordici le» 
ghe allontanati dal Porto di Acaputeo: ma dccome il vento 
divenne allora favorevole, furono fpiegate tutte le vele, di» 
modochè contammo d' edèr predò alla terra innanzi {era. 
In quello mentre la fenrinella feorfe dalla cima dell’ albero 
una lancia colla vela, adai lontano verfo il Sud; onde te» 
nemmo per licuro, che queda folle la rifpoda del Governa» 
tote, e poggiammo immantinente a quella volta; ma in 

f ioco tempo avemmo l'indicibile contento di conofcerla per 
a nodra lancia , ed allora fupponemmo che fotfe data li» 
berara dal Porto di Acapulco , in confeguenza della lettera 
fcrirta dal Comandante al Governatore: quando però av» 
«iciitolfi alla Nave, e noi potemmo didinguere le macilenti 
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t pallide fembianM delle noftre genti, la lunghezza delle 
lur barbe, e il llebii fuono delle lor voci, rcllamtuo con* 
vii ti che aveaiio provate delle railerie aliai più atroci di 
quelle, che provate avrebbero nella più afpra carcere de* 
medclimi Spagtiuoli. Non poterono falire lulla Nave fenza 
aiuto, e furono immediatamente polli in letto, dove col 
ripofo , e buon nutrimento , che fu loro mandato ogni 
giorno dalla tavola del Comandante , (1 rimifero in forze 
nel corfo di poco tempo. Dillero eh' erano Aati Tempre in 
mare dopo che 11 fepararono da noi, cioè a dire per più di 
i'ei fettimane; che avendo conlumato il tempo che doveva* 
no rellare avanti a Acaptilco ■» e volendo incamminarli a po- 
nente affine di renderli alla Squadra, furono rcfpinti da 
una corrente ben gagliarda a levante , malgrado tutta la 
loro forza; che trovandoli poi fenz’ acqua, furono corretti 
a feorrere la coAa Tempre più verTo il levante , in traccia 
di qualche luogo per isbarcare ove potelfcro conleguire un 
nuovo foccorfo ; in quella cdremità lì erano'portati più di 
otranta leghe a fottovento di AcapuUo., trovando dapper- 
tutto un lido talmente cTpoAo a’ cavalloni del mare , che 
fu adatto inipolfibile a loro di metterli in terra ; pallarono 
alcuni giorni in quella deplorabile lituazione, fenz’ acqua ; 
ini un clima eccclfi va mente caldo, nè ebbero altro modo di 
mitigare la loro fete , che di fucchiare il fangue delle Tar- 
tarughe che prendevano . Alla line li abbandonarono alle 
più trifle apprenlioni , non veggendo alcun riparo contra 
una morte, più d’ ogni altra orribile; ma quando meno 
TaTpetravano, furono lollevati da una grande fcolla d’acqua, 
e a for^a d’ ingegno, flendendo orizzontalmente le vele, e 
mettendovi delle palle in mezzo, acciocché l’acqua vi ca- 
lallc a guifa d’imbuto, riufeì loro di riempirne tutt’ i fulli, 
che allora ebbero coraggio di lirornare a ponente in trac- 
cia della Squadra , ed avendo di più il favore di una cor- 
rente , vi giunfero in meno di cinquant’ ore ( contando da 
quel fortunato avvenimento) dopo un’ amenza di quaranta 
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ere giorni. Qaefto loro riforno riputar fi potrebbe uni 
fpecie di miraculo , qualora iì confiderà la piccolezza del* 
la lancia, foli ventidue piedi lunga, e fenza coverta, efpo« 
(la per lei ferri mane a sì varj di ladri in alto mare, e in vi* 
(la di un lido cotanto impraticabile e pericolufo. 

In quello propolìto non pollò far a meno di avvertir* 
quanto poco Ila da fidarli de’ racconti , che ci hanno fatti 
i Biiccauieri : imperciocché, quantunque la nollra gente non 
avelie trovato neppure un luogo da potere sbarcare , pec 
un corfo dì otranta leghe a levante di Acapulco, contutto- 
ciò, dico,codelti autori non hanno avuto ribrezzo veruno 
di formare de’ Porri , e de’ luoghi atti a far acqua, dentro 
ì limiti di queir ellcnlione; quali fe appolla lo avellerò fatto 
per efporre a morir dalla fete , chi li fidafie delle loro af* 
ièrzioni . 

Avendo dunque ricuperata la nollra lancia, l’unico 
(ine dei nollro ritorno avanti a Acapulto , il Comandante 
rilolfc di partire con ogni follecitudine, tanto perchè la ila* 
gione cattiva era già imminente lulla colla del MeffìcOf 
quanto perchè temeva di trovare i Monfoni di ponente, 
qualora giungelle fulla colla della China, hglt pertanto non 
fi curò più di accollarfi al Porto di AcapukOj non avendo 
joramai bilogno della rifpoAa del Governatore; ma neppu* 
re volle che privati follerò i prigionieri di quella libertà, 
che avea dato loro luogo di fperare , licchè furono imbar* 
cari fopra due lande , che ci rellavano delle nollre prefe , 
quei della Nave Centurione in una lancia, e quei della 
Gloucejìer nell’altra: furono provvilli di alberi, vele, e 
remi, e in cafo che il vento giratfe in lor danno, aveano 
una quantità d’ acqua , e di viveri fulBciente per quattor* 
dici giorni. Vi erano trentanove perfone liberate dalla Na- 
ve Centurioìie ^ e diciatto dalla Gloucejìer ^ la maggior parte 
SpagnuoH^ cd il rimanente Indiani , e Negri ammalati. Me* 
diante lo fearfo numero de’nollri equipaggi, ritenemmo 3 
bordo i Mulatti , alcuni Negri de’ più robulii , e qualcuno 
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degl' Indiani per adi(lerci ; ma tutti quanti gli Spagnuon eb« 
bero la libertà. Abbiamo dipoi fi poto , che le dae lancie 
arrivarono a falvamento ad Acapulco , dove i prigionieri 
refero giuflizia della umanità , colla quale erano Aati da noi 
trattati : Capemmo parimente che il Governatore avanti il 
loro arrivo, avea già fpedira una rifpoAa aliai cortefe alla 
lettera del Signor AhJoh , accompagnata da due gozzi cari» 
chi de’ migliori rinlrelchi, che trovar fi potevano in Aca- 
pulco ■, i quali erano difegnati per regalo al Capolquadrj; 
ma queAi gozzi non avendo potuto trovarci , furono co* 
Aretti a ritornarfene , dopo aver gettato in mare tutta la 
roba, che avevano a bordo, in una burrafca, nella quale 
poco mancò che non peritlero anch’ ellì . 

Partiti che furono i noAri prigionieri , noi, e la Glou- 
aefter ci portammo a libeccio , aAine di allontanarci dalla 
colla , e colla fperanza di trovare in pochi giorni il vento 
periodico, il quale a tenore de’ giornali di altri naviganti, 
doveva ellere più frefco, e più collante in quello mare, 
che in qualunque altra parte del mondo; poiché non è 
Aara reputata cola Arana, il fare la traverfa dalla colla del 
Aleffico alle Ifole più orientali dsW AJia in due meA; e 
noi ci lulìngavamo di ellere in grado di far quel viaggio, 
con altrettanta celerità, quanto qualunque che innanzi l'avef* 
fe fatto; onde contavamo di' vedere ben prello la Colla 
della China , Sull’ idea che hanno comunemente data di 
queAa navigazione , noi credevamo di trovarla efente dalle 
burralcbe , dalla fatica, e dalla malattia , lìcchè l’ intrapren* 
demmo con fommo genio, e fpiritoi tanto più che fu con* 
Aderata come il principio del noitro ritorno alla Patria, che 
molti de’ noAri fofpiravano di rivedere. Adunque a’ 6, di 
Maggio noi perdemmo di villa le montagne del Meffico^ 
perlualì di trovarci in poche fettimane nella riviera di Can- 
ton% vale a dire, in mezzo a più Navi Ingiejiy accarezzati 
da’ noAti proprj compatriotti , in un Porto amico, alla vi* 
Aa di una Città ripiena di un popolo civile, ed abbondaiv* 
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te di tutto quello che mai denderar potevamo: vama^g) 
tutti, de' quali eravanio (lati privi per quali venti meli* 
ma prima di dare I’ ultimo addio iWÀ/»eri(at ci rella art* 
cora a parlare di ura materia ben degna dell'attenzione, c 
per la quale mi rapporterò al Capitolo feguente. 



CAPITOLO XIV. 

Ojfcrvazionì /opra quello y che la noftra Squadra avrei* 
le potuto (feguire nd mar del Sexà.yfe vi fojje ar- 
rivata a tempo. 

D opo aver farro il raccconto delle noUre operazioni 
Tulle colle del Perù, e del Meffico, non farà una di* 
grellìoiie male appropolito, il fare un efante di tur* 
to quello , che la nolira Squadra avrebbe potuto confeguire, 
s’ella folle arrivata in quelli mari in buoi.o (lato, come pro- 
babilmente le farebbe riufeito, qualora avelie intraprefo il 
pallaggio attorno a Capo-Horn in una Aag^one più conve- 
nevole . Quella inchieiia luggerir potrà delle idee giovevoli 
■ quei, che nell’ avvenire laranno per formare de' piani di 
operazioni in quella parte del mondo, e aiKhe a quei che 
avranno il carico di efeguirli. Laonde ho creduto che lìa 
il mio precilb dovere l’additare i numerolì vantaggi, che 
la Nazione higlefe avrebbe ricavati dalle operazioni della 
nolira Squadra , fe partita folle dall’ Inghilterra qualche 
mefe prima. 

In primo luogo, dunque, mi farà fenza dubbio concclTo, 
che in tempo d’ citate avremmo potuto far il giro di Capo- 
Horn y con poca diminuzione de'nollri equipaggi, e altresì 
con poco danno delle nolire Navi, e del nollro fartiame; 
poiché il Duca y e la Ducbejja ambedue armate in Briftot^ 
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e che avevano intìeme più di trecento uomini , non fcppel. 
lirono che due, nel palFaggio dalla colla del Brafile ali* 
Ifola di Gio. Fernaiides-, e di cento ottanta tre uomini, eh’ 
erano a bordo al Duca ^ Tulo ventuno di elfi furono amma* 
lati di Scorbuto, allorché giunfcro a quell’ Ifola: ora liceo» 
me le Navi da Guerra tono alfai meglio prov ville di tutto, 
che le Corfali , avremmo potuto fen^ dubbio arrivare 
avanti a Baldhia con tutta la noflra forza, e in grado di 
batterla addirittura : e comecché quella Piazza era fuiza di» 
felà, i fuoi cannoni tutt’ all'atto rovinati, e la guarnigione, 
per modo di dire , fenz' armi , non era polTibile ad ella di 
opporcifi ; ed è credibile che gli abitanti alfamati, e mi(e> 
rabili all’ellremo, de’ quali la maggior parte è compolla di 
delinquenti ivi confìnati , non avrebbero avnto altra pre- 
mura che di renderli. Impadroniti di Baldhia., che ha un 
Porro eccellente, faremmo divenuti il terrore di tutto il 
regno del Chil't , e le Provincie più ninote del vailo im- 
perio degli Spagttuoli in America , avrebbero avuto di noi 
temenza: non e niente improbabile, che approfittandoci fag- 
giamente di quello luogo, c degli altri nollri vantaggi, 
fivremmo fatto vacillare l'automa Spagnuol* fu quel Con- 
tinente, almeno avreiiimo fatto fcuotcre il giogo a qualcuna 
delle fue Provincie. Quello ancora avrebbe certamente impe- 
gnata l’attenzione della Spagna a quella parte, ove il pe- 
ricolo farebbe llato sì imminente; e quindi UGran Bretta- 
gna, e i fuoi alleati , farebbero itati liberati da molti imba- 
razzi , che loro fufeitavano le macchinazioni della Francia^ 
aflìllita da’Tefori deW America Spagnuola. 

Ma acciocché non li creda, ch’io voglia efagerare U 
forza della nollra Squadra, qualora io dico, ch’era capace 
di sbranare 1’ Imperio degli Spagnmli in America ; mi è 
d’ uopo rapprefentare lo (laro , in cui lì trovavano allora 
le Provincie lìtuate predo al niar del Sud , come pure la 
difpolizione degli abitanti , tanto Spagnuoli che Indiani- 
Pa quanto io vengo a dire, farà ben evidente, che fperac 
V non 
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potevamo ana congiunrara più propenfa; imperciocché fì 
vedrà che una difcordia notabile regnava allora tra i Go> 
vernatori , ed i fuddiii Creolejì erano malcontenti airellre- 
mo ; che il paefe era malamente provvido d’ armi, e dì 
muniaioni , la difciplina nelle loro guarnigioni tute’ adatto 
trafeurata , e che gl’ Indiani confìnanti non afpettavano che 
il momento favorevole di vendicarli della barbarie, che han* 
no Toderto per più di due fecoli; dimodoché ogni cofa 
combinava a facilitare l’imprefa della nodra Squadra. Tutte 
quelle circodanze furono rilevate dalle lettere, che noi tro« 
vammo a bordo alle prefe^ non avendo nediino della lor 
gente avuto l’avvertenza di gettare i foglj nel mare. 

La difunione tra i Governatori era grandemente fa. 
mentata dal timore, che aveano della nodra Squadra; av- 
vegnaché volendo ciafeuno di edl far credere, che il cattiva 
dato della fua Provincia, non doveva afcriverlì alla propria 
negligenza , fece di continuo delle dimande, e rapprefentazio- 
ni , affine d’ incolparne l’ un l’ altro . in queda guifa il Prelì- 
dente di S. ^ago nel Chili , il Prelìdente di Panama , e molti 
altri Governatori, e Uffiziali militari, follecitavano fenza in- 
cermiffione il Viceré del Perù a fomminidrar loro delle fom- 
me di danaro, Efficienti a rimettere le loro Provincie, e 
le loro Piazze in illato di difefa: ma la rifpoda che il Vi- 
ceré fece a quelle rapprefentazioni il più delle volte fu, 
eh’ ei non era in grado di adempire alle loro richiede, 
mentre la Cada Reale di Urna era efauda , ed egli pure 
fi trovava imbarazzato per fupplire alle fpefe inevitabili del 
fuo proprio Governo : in una delle fue lettere , che cadde 
nelle noilre mani , non lì adeneva di dire, che avea dei ti- 
more di edere in poco tempo adretto a fofpendere la paga 
delle Truppe, ed anche quella della guarnigione di Caliate 
eh’ è la chiave di tutto il Regno del Però. £’ ben vero, 
che di quando in quando egli ri mede alcune fomme di 
danaro a taluno di quei Governatori ; ma elfendo quede 
Ibmme aliai mediocri , e fproporzionate alle loro diman- 
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de, fervlrono piutrofto t fomentare viepiù le gelofìe,'e le 
amarezze tra di loro, che a contribuire al fine , per cui 
erano difegnate. 

Oltre a quefìi fcambievoli contradi trai Governatori, 
il popolo tutto era ellreraamente malcontento per la laida 
perlualìone, che il Conlìglio di Madrid era dato da molti 
anni addietro regolato da una fazione Franeefe , tutt’ adat< 
to aliena dagl’ Interedi della Spagnai dimodoché gli abi- 
tanti di quede Provincie rimote fi credevano facridcati 
all’ ambizione di chi non aveva riguardo alcuno pe' loro 
vantaggi, nè per la gloria della loro Nazione. Che quedo 
folle il temperamento degli Spagnuoli Creolefi in quel tem- 
po, ne abbiamo ben cento efempji ma mi contenterò di 
tapportarne un folo, che parmi eil'are convincente. Quedo 
i la tedimonianza de’ Matematici Franceji , che furono 
mandati in America , per mifurare un grado di latitudine 
predò all’Equinoziale; poiché nella relazione che uno di co- 
dcdi Signori pubblicò , dell’ uccillone del loro Chirurgo in 
una delle Città del Perù, e del tumulto, che iollevolli 
in quell’ occalione , l’ autore fpontaneamente confelfa , che 
durante quel difordine gli abitanti lì unirono tutti in una 
voce a maledire il pelfimo loro Governo , caricando anche 
i Franceji d’ ingiuriolìdime parole ; avendoli forfè in mag- 
gior odio per edere di quella Nazione , alla di cui induen- 
za nel Gabinetto della Spagna , attribuivano tutte le loro 
feiagure. 

E mentre gli Spagnuoli Creolefi erano così mal difpo- 
fli, apprendemmo da diverfe lettere, che ^{'Indiani dall’ 
altra parte, per quali tutti i confini, erano pronti a rivol- 
tarli, e per poco che fodero dati incoraggiti farebbero ve- 
nuti alle mani ; queda foprattutto era la difpolizione di 
Indiani , che abitano le parti meridionali del Perù; 
come pure degli Arraucos, e degli altri popoli del Chili, 
che fono i più potenti , ed i piò terribili agli Spagnuoli di 
quanti trova nfi in tutta ì’ America i abbiamo pur faputo, 



Dig^teadb'. -G'.)Ogle 




che !n alcane querele léguite tra gli SpagnuoUt ed i Cbilefi^ 
poco innanzi al noftro arrivo io quei mari , i primi inl'uU 
tarono gli altri per la notizia delle forze grandi , che afpec- 
lavano dalla Spagna , fottu il comando dell’ Ammiraglio 
PizarrOf vantandoli ch’egli veniva per l’unico fine di ter* 
minare la grand’ opera » che i Tuoi antenati aveano priiKÌ> 
piata. Quelle minacce atterrirono gl’ Indiani^ e dieder loro 
a credere ellèr determinato il loro eflerminio ; avvegnaché 
elTendu (lati i Pizarri i primi conquidatori di quella codai^ 
gl’ Indiani del Perù hanno in efecrazione chiunque porta co» 
dedo nome -, ferbando tuttavia la memoria della rovina del 
loro Imperio, della uccifione degli amati loro Inca^ e Ata- 
patipOy dell’abrogazione della loro Religione, e della draga 
de’ loro antenati ; tutti fatti , che fono dati commedi dalla 
cafa Pizarro, GV htdi ani del Chili parimente odiavano uno, 
che vantavali difeendere da una progenie , i di cui Luogo, 
tenenti erano dati i primi , che tentato aveano di toglier 
loro la libertà ; ed i quali aveano ridotti i più valenti delle 
loro Tribù , a fodenere per più di un fecolo, una fangui» 
nofa guerra, pel mantenimento della loro independenza. 

Nè lìa mai creduto , che quelle barbare Nazioni , non 
abbiano potuto confervare le tradizioni di tali avvenimenti • 
per un sì lungo intervallo di tempo ; mentre chiunque ha 
I. cognizione di quella parte del mondo mi accorderà , che 
tutte le fede , e le lòlennità di quei popoli , fono accom- 
pagnate da (pettacoli , delUnati a rifvegliare in edì l’ idea 
della loro antica grandezza, e delle loro feiagure; adìdono 
a codede funzioni con tali eccelfi di zelo, e di fanatico fa» 
rore, che ben dimodra la viva memoria, che hanno de’paf- 
fati loro torti , e quanto fofpirano i mezzi per vendicarli 
de’ loro tiranni . Aggiungo di più , che gl’ idedì Governa- 
tori Spagnuoli erano così bene intelì di queda difpoli/.ione 
àt%\' Indiam y t tanto temevano una follevazione generale, 
verfo il tempo del nodro arrivo in quei mari , che pofero 
in opera tutta la loro cura per placare i più iicri di quei 
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popoli, c per indurgli a non prendere partito: il Prefì* 
dente del Lhil) in particolare accarezzò moito gli Arraucos^ 
c gii altri popoli del Cbiftt concelle loro varie cofe, onde 
co' regali di conliderazione eh’ ei diHribuì a' loro Capi, ot> 
tenne alla fine la promella di una prolungazione della tre< 
gua tra le due Nazioni; quelli trattati, peraltro, non fu< 
tono terminati nel tempo , che noi t'olfimu potuti arri- 
vare nel mar del Sud ; e quando anche fodero itati ratifi- 
cati , r odio che portano gl’ Indiam agli Spagnuoli è cotan- 
to inveterato , che farebbe flato tmpolTiÙle ai loro Capi 
suedelimi ( benché fedotti interamente ) ad impedir loro il 
prendere partito con noi. 

Da quanto lì è detto, dunque, ne rifulta, che noi 
avremmo trovata tutta la Colla fprovvilla di truppe, e an- 
che fenz’ armi ; poiché abbiamo avuta precifa contezza , che 
in tutta la Provincia del Chiti non trovavanlì trecento 
armi da fuoco , e di quelle la più parte erano fchioppi a 
miccia. Q\' Indiani erano pronti a (ollevarlì, gii Spagnuoli 
difpofli alla ledizione, e i Governatori inarpriti l'uno contro 
r altro, ciafeuno preparato a giubbilare della difgrazia del fuo. 
Contrario: e in quella fortunata congiuntura, noi dall' altra 
parte avremmo avuto poco meno di duemila uomini, in buono 
(laro, ben armati, e tutti concordemente uniti fotto il coman- 
do di un Duce, il di cui coraggio (e lo abbiamo pur veduto) 
non farebbe venuto meno in mezzo ad una ferie continua 
di crudelilTime feiagure , e la di cui prudenza avrebbe po- 
tuto altresì confervarii in mezzo ai più fortunati fucceifii 
il quale , in oltre, polTedeva in fommo grado le due prero- 
gative, più d’ ogn’ altra ellenziali per ben condurre sì ardue 
imprefe ; voglio dire il talento di faper mantenere la pro- 
pria autorità , e l’ arte di confervare nel tempo iùeilo l’ in- 
tiero affetto della fua geme; gli altri nollri Ulhziali, d’ogni 
tango , hanno dato a conofeere in molte occaiioni da quel 
tempo in qua, quanto il pubblico poteva comprometterli 
di loro , e quanto erano degni di un tal Comandante; i nollri 
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Marinari poi, che non hanno mai fconcerrata an’imprefa 
per mancanza di valore» animati dalla fperahza di gran 
buttino, e condotti da una si valente Utfizialicà, farebbero 
{lati , fenza dubbio , in grado d’ uguagliare almeno le piìk 
rinomate prodezze , che tin ad ora fono (late fatte dalla 
Marineria Inglefe . 

Negar dunque non lì pub, che Baldivia (1 farebbe 
refa al comparir delli nuH'a Squadra; dopo di che è da 
crederli, che gli Arrancos ^ i PultbeSy e i Penguincbes^ che 
abitano iulla Iponda dei (iaiue Imperiale ^ a venti leghe in 
circa al Nort di Baldivia ^ lì farebbero immediacainente 
armati , perchè elléndu cusì dilpolti, come abbiamo poc* 
anzi veduto , non avrebbero voluto perdere una occalione 
‘ sì opportuna: e liccome quelli popoli metter poliono.in 
cainpu trentamila uomini , la pid parte cavalleria , il prU 
mo palio farebbe llato l'invalionc della provincia del CbiB^ 
la quale avrebbero trovata fprovviila d' armi , e di mani» 
2ioni , ed abiura da un popolo troppo delicata, e volut- 
tuofo, da poter reliflere ad un nemico cotanto hero, e af« 
fuefatto alla fatica: licchè non è una lìravaganza il fup* 
porre , che gl' Indiani farebbero (lati in poco tempo padro- 
ni di tutto il pacie. Oltre di db, eliéndo gli altri Indiani 
ne’ confini del Pn h , non meno dilpolH degli Arraucos a 
fcuotere il giogo Spagnuo.'o, è ben probabile, che ancor clG 
(ì làrebbcro approfirtari d' un occalione sì favorevole; e che 
una follevazione ge.ierale farebbe potuta inforgere, in tutta 
quella parte dell America Meridionale t eh’ è dominata dilla 
Spagna: in quello calo, l’ unico riparo che avrebbero avuto 
i Creolefi., malcontenti come^ erano del Governo Spagnuolo^ 
farebbe llato d’ accomodarli alla meglio cogl* Indiani , e di 
fortrarli alla ubbidienza d’ un Padrone, che mollrata aveva sì 
poca premura per la loro licurezza. Quell’ ultima congettura 
- apparirà forfè ridicola a quei, che calcolano il polfibile delle 
cole, dalla fcarfa mifura della loro propria efpericnza; ma non 
jià a coloro, che accendono alle circoilanze de’ tempi , e alU 
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fcontentezza » che moftrarano i Creolefi^ attefo il (ideniB 
che la Con6 di Spagne avea tenuti) per qualche anno ad* 
dietro . Ma lafciandu d'inliltere Tulla probabilità di una fui* 
levazione generale, mi balta di potere tiabilire, eh: il no* 
Oro arrivo avrebbe indotto gli Arraucos a prender i'arnii; 
imperciocché quedo foto avrebbe tolto al nemico ogni pen* 
fiero di far fronre a noi, tutta la loro cura, tutta la loro 
potenza fi farebbe rivolta contra gl’ Indiani ; mentre con 
orrore tuttavia fi rammentano dei lacco delle loro città, 
della violazione de’ loro Conventi , della fchiavith delle lo* 
ro mogli, e figlie, e della defolazione del paele nell’ ulti* 
ma guerra, ch’ebbero con quelle fiere felvagge. GV Indi atn 
del CbH)t il più delle volte, hanno riportato vantaggio in 
codelle guerre , e potfeggono attualmente un gran tratto 
di paefe , eh’ era una volta ripieno di villaggi Spagnuoli , 
gli abitanti de’quali fono fiati o trucidati, o nienati in ncbia* 
vitù dagli Arraucos , e dagli altri popoli vicini , che non 
mancano mai d' unirli a quelli , allorché fono in guerra 
cogli Spagnuoli, 

E quando gli fielfi Arraucos non fi folTero rivoltati contra 
gli Spagnuoli , non vi erano che due luoghi in tutta la co* 
ila del mar del Sudy che li poteiiero fupporre capaci di re- 
fifiere alla nollra Squadra ; e fono le Città di Panama , e 
di Caliao: ma quanto alla prima, le Tue fortificazioni eta- 
no talmente rovinate, e tanto mancanti di polvere, che il 
Prendente medelimo', in una lettera da noi intercetta di- 
chiarò, che la piazza non era in grado di poterli difendere; 
onde mi farà lecito di concludere, che poco incomodo ci 
farebbe coftato, ed in ifpecie fe avelfimo potuto aver co- 
municazione colla nofira fiotta, che trovavali dall’altra par- 
te àeìV Iftmo. Rifpetto poi alla Città di Caliao., era il fuo 
fiato poco migliare di quello di Panama : le fue muraglie 
non avevano alcun riparo di terrapieno, erano lenza folio , 
o altre fortificazioni ellcriori; dimodoché una batteria di fei 
o fette cannoni , piantata a quattro , o cinquecento palli 
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^alla Piazza, avrebbe fatta una breccia in poco tempo, 
ed aperta che folle, farebbe (lato agevole l’afcendervi, per 
edere le muraglie aliai fottili, e poco o punto ci farebbe 
rimallo da falire. Quelle rovine ci farebbero (late giovevoli- 
per un altro verfo, poiché le palle non trovando impedì- 
niente di terra, avrebbero fatto volare i pezzi de' mattoni 
e delle pietre in quantità tale, che le truppe non avrebbe- 
ro potuto fermarli dietro alla breccia; dandoli il cafo che 
avellerò avuto tanto coraggio di voler rellllere ad un af- 
falto generale, lo che farebbe per verità un grado di bra- 
vura infolita ai Creolefi^ e fopratrutto trattandoli di Creo- 
leji univerfalmente malcontenti del loro Viceré, e del Go- 
verno intiero. 11 Viceré medelimo temeva fortemente, che 
il Comandante gli avrebbe fatta una vilita a lÀma^ città 
capitale del Regno del Perù^ e per garantirle ic alquanto, 
avea dato ordine che folfero coltrutte a GuuiaquU dodici 
Galere, ch’egli desinato avea per dar addollo alle nollre 
lande , qualora li accollalfero alla terra per {sbarcare la no- 
flra gente. Quella per altro era una precauzione alTai mal 
fondata ; egli lì diede a credere , che quando volelTnno noi 
fare uno sbarco, le Navi farebbero collrette a rellare in 
lontananza tale dalla riva, che codelle Galere pefeando 
a(Tai meno acqua, (i troverebbero fuor del tiro de’ nodri 
cannoni: laddove il Comandante, prima d’ impegnarli ia 
un’ imprefa di quella forra, (i farebbe impadronito di di- 
verli ballimenti , e non avrebbe avuta veruna difficoltà di 
facrificarli , con mandarli Uno in terra, per coprire le lan- 
cie che folTero occupate a fare lo sbarco: oltre di quello, 
ci fono diverli luoghi fu quella coda , dove avremmo 
potuto reilare all’ ancora in un buon fondo , e non più dt- 
dante dalla riva, che la lunghezza di una gumina ; in con- 
feguenza i cannoni delle Navi da guerra , avrebbero potuto 
sbarazzare il piano a più d’un miglio didante dal mare, e 
avrebbero ben impedito gli Spagmoli dal radunarfi, men- 
tre i nodri potevano con tutto il lor comodo sbarcare ii> 
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terra, e formarfì in baon ordine; vi è tra gli altri ub 
luogo fìoiile, il quale non è che due leghe lontaiio da 
lima ( dimodoché avremmo potuto giungere a quella città 
quarcr’ ore dopo edere dati feoperti in mare. Il luogo, 
eh’ io ho in mira , è due leghe a un dipredo al Sud di 
Callaoy e appunto al Norr di quel Promontorio, eh’ è no* 
minato Morra Solar nella Carta che ci ha dato Frezìer di 
quella coda; qui li trova da fettanta in ottanta braccia di 
acqua, alla didanza di due gumine dalla riva, e gli Spa- 
suoli fapevano tanto bene con qual facilità avremmo po* 
turo colà sbarcare, che aveano formato il progetto di al* 
zarvi una fortezza rafente al mare ; ma edendo le Cjlfe 
Reali mancanti di danaro, li contentarono foio di tenervi 
una guardia di cento uomini a cavallo, acciocché poteifero 
avere pronta notizia del nodro arrivo fu quella coda. Ab« 
biamo poi faputo , che alcuni Spagnuoli , tenendoci per 
Marinari timidi al par di loro (ledi , (odenevano che nulla 
fi doveva temer di noi , poiché il Comandante non avreb* 
be ofato di arrifehiare le fue Navi in una Spiaggia limile, 
dalla paura che le ancore non gli aveder potuto reggere, 
in una sì gran profondità d’acqua. 

Nè creder li dee , eh’ io mi appoggi a fuppoiìzioni 
ideali e vane, quando io fodengo , che mille, o mille 
cinquecento de’ nodri , ben condotti , farebbero dati un 
corpo più che fulhciente a far frnote a tutte le forze, che 
gli Spagnuoli aveller potuto adunare nell’ America Meri- 
dionale: poiché fenza rammentare 1’ efperienza che noi 
avemmo della loro bravura a Paita^ ed a Petaplan^ è da 
notarli, che il Signor Attfoti avuto avea fomma premura 
di efercitare la Tua gente al maneggio delle armi; laddove 
gli Spagnuoli di quella parte del mondo , erano non folo 
inetti a maneggiare le armi, ma anche ne aveano ben po- 
che, e quelle poche in pellimo dato: vero fì è , che alle 
loro replicate idanze , la Corte di Spagna avea dato ordi- 
ne che fodero caricate diverfe mighaja di Schioppi , fulla 

Squa- 



Digiu; edby Lìiiyi^lc 




ap7 

Squadra di Ttzaff‘, ma quefti non vi farebbero arrivati in 
tempo da fervirfcne contro a noi. Ne rifulta dunque, che 
in quanto alle armi, e al Caperle maneggiare , noi in un 
certo modo avremmo avuto gl’ ideili vantaggi Copra gli 
SpaguMli ^ eh’ elfi medclimi ebbero Copra g\i Americani ^ 
allur quando vi fecero la prima invalìone. 

Ora mettiaroci a confiderare quali Carebbero ì pericoli 
che noi avremmo da temere , e quali gli odacoli che op- 
por fi potrebbero alle nolìre impreCe. Per mare noi arura 
non avremmo verun nemico capace d’ inquietarci; avvegna- - 
che quantunque noi partir potelfimo dall’ Inghilterra qual* 
che meCe avanti , la Squadra di Pizarro non avrcU>e po* 
tuto Cac partenza dalla Spagna più predo di quello che fe* 
ce , e in conCeguenza non avrebbe avuto un viaggio mena 
inCelice di quel eh’ ebbe. Impadroniti de’ Porti del Chili ^ 
avuto avremmo ogni Corta dì viveri in abbondanza; e dalla 
Baldivia fino alla linea Equinoziale, non vi era pericola 
che lì Icemafle il numero del nodro equipaggio a cagione 
di malattia , nè che le tempede danneggiadero le Navi , 
edendo quello il clima più dolce , e più fano d’ ogn’ altra 
che nel inondo fi trovi . Se ci fode mancata della gente 
per alfidere al viaggio delle Navi , nel tempo che una 
buona parte de’noliri Marinari Code data occupata in terra, 
avremmo potuto edrarre quanti ne volevamo da’ Porti , e 
da'VaCcelli, che avremmo prefi ; poiché mi torna bene av* 
vertire, che gV Indiani ^ i quali compongono la maggioc 
parte della Marineria in quelle parti, fono docilidìmi, e 
agili al Commo ; talché, quantunque inetti fiano'a refidere 
a’ rigori di un clima freddo , polTono dirli buona gente, e 
faticante , in codefti mari temperati . 

Parmi , dunque, di avere a fulficienza rilevato le im- 
portanti impreCe, che la nodra Squadra avrebbe potuto efe- 
guire, fe la fua panenza daW Inghilterra non fode data pro- 
lungata nel modo che fu; e quindi agevolmente dedur 
podlamo, quali vaotaggj immenfi il pubblico ne avrebbe 
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con'.cijuiro. Imperciocché impadroniti noi de’ loro Porti, 
faicbbe (iato impedito il corlo di quel teforo , che palla 
del continuo dal Pera alla Spagna -, ond’è credibile, che 
tutta 1’ attenzione de’ fuoi niiniiìri farebbe Hata immedia* 
tainet.te occupata intorno a’ mezzi di ricuperare sì inelli- 
niabili paoli , o per via d’armi, o per trattati. 11 primo 
di quelli mezzi farebbe riufeito in fommo grado ditiìcile, 
fe non impoifibile; poiché un anno almeno farebbe pailato 
dopo il noliro arrivo , avanti che una Squadra di Navi 
Spaguuole avelie potuto guadagnare il mar del Sud ; ed an* 
che allora probabilmente in pelTimo (lato, leparate le Navi, 
furie ancora difalberate, e la gente abbattuta dalla malattia, 
e in quello flato deplorabile, non avrebbero trovato un Por- 
to aperto, ove potellero riflorare la gente, u rìfarcire le 
Navi; noi all'incontro avremmo potuto ricevere, a traverfo 
1’ ìjìmo di Panama , tutto quello che deliderar potevamo , 
iia viveri, munizioni, reclute, o altro; talché la noflra 
Squadra li farebbe confervata ncH’illelfo grado, in cui era, 
allorché fece partenza da S. Helens . In una paiola, una 
mediocre fagacità farebbe Hata bailevole a mantenere le 
nollre conquide a dilpetto di tutta la potenza della Spagna ^ 
foflenura ancora da quella della Francia. E in tal cafo, 
non vi farebbe flato per loro altro compenfo, che di la- 
feiare a noi la padronanza de’ Tefori AtW America Meri- 
dionale, ( (òflegno principale di tutt’ i loro ambiziofi pro- 
getti ) o di ridurfi alla ragione ; contentandoli df rientrare 
in poileflo di quei ricchi paeli , con quelle condizioni , che 
]a prudenza della Corte di Londra avelie giudicato bene 
d’imporre ad efli . Ecco adunque quanto ho propoflo di 
dire fu quello foggetto, col quale chiuderò il libro fecondo, 
rapportandomi all’ altro per quello che rifguarda il noflro 
pailaggio a traverfo il mar Pacifico , e per tutti gli altri av- 
"venimenti fino al ritorno del Comandante in Inghilterra* 

Fine del Libro Secondo.^ , : 
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ATTORNO 



A L M O N D 

LIBRO TERZO 

f » 

CAPITOLO PRIMO. 

V 

Dei pajptggio dalla cojla del Meflico alle Ifole di’ 
Ladroni . 



Arrendo dalla cofla à' America a’ 6. dì 
Alaggio 1742. noi ci portammo a libec* 
ciò colla fperanza d' approfìtrarci del ven- 
to periodico di Greco, il quale per rap- 
porto di altri autori, dovevali far fentire 
alla dillanza di fettanta in ottanta leghe 
dalla terra. Noi avevamo ancora un’al- 
tra ragione per dirigere il noAro corfo verfo il Sud , la quale 
era di guadagnare la latitudine di 13. o 14. gradi fettcn- 
trionale, elfendo quello il parallelo, in cui lì Tuoi travcriare 
il mar PacificQt e in confcguenza dove la navigazione è re- 
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putita la più ficura . A capo di due giorni noi ci trovam* 
ino aliai avanzati al Sud, e ancora a una dillanza dalla terra 
maggiore di quella , che noi aveamo creduto fuiGciente pee 
trovare il vento periodico ; ma reflammo affatto deluli in 
tale afpettativa , mentre il vento continuava tuttavia a pò- 
rente, o almeno variabile. Siccome il poter trovare code* 
(lo vento periodico era per noi un affare di fommo rilie* 
To, ci portammo però anche più verfo il Sud; ma inutile 
fu tutta la nodra diligenza per molto tempo, mentre paf* 
farono lette fettimane, dacché eravamo partiti dalla colta y 
innanzi che trovaflimo il predetto vento regolare . In un 
tal corfo di tempo noi creduto aveamo di poter guada* 
gnare la parte più orientale dell’ AJia ; ma i venti erano 
itati cotanto incollanti , e variabili , che non ci trovammo 
avanzati più d’un quarto di quel cammino. Quella circo* 
danza fola farebbe Hata una mortificazione ben lulhciente; 
ma quella non fu che la minima delle difgrazie, che com- 
binarono a rendere la noUra lltuazione poco meno che di* 
fperata. Imperciocché le nodre due Navi erano oramai ri* 
«dotte in peliimo dato ; e non padarono molti giorni dalla 
nodra partenza dalla coda , che ci avvedemmo d’ una fef* 
fura nell’albero di trinchetto della Comandante, che po- 
teva avere da ventifei pollici di circonferenza, e penetrava 
per lo meno quattro pollici: appena ebbero i maedri d’afeia 
riiiforzato qued’ albero , con mettervi delle lampazze, che 
la Gioucefter fece il fegno concertato per chiedere foc- 
corfo , avendo anch’ eflà trovata una fellùra aflài perico- 
lofa nell’ albero di maedra , a dodici piedi fotto alla 
coffa, dimodoché non era in grado di reggere le vele; 
tdendo queiV albero diligentemente efaminato da’ maedri 
d’ afeia , lo trovarono guado a tal fegno , che fu giudi- 
cato necelfario il tagliarlo dn dove arrivava la magagna, 
iicchè non vi redava che un tronco , fudìciente folo a reg- 
gere r albero di gabbia . Quedi accidenti c’ impedirono 
non poco , e inhcme coll’ altre traveriìc ci recarono delle 
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trifte apprenGoni, nè furono quede che troppo bene fon< 
date ; imperciocché quantunque aveGìmo goduta una per* 
fetta fanità dalla nodra partenza dall’ Ifola di Giovali Fer- 
nandesy Gnche lalciammo la colla del MeJJicoi pure lo Scoc« 
buto coiitii.ciò oia di nuovo a nunifedarli anche con fierezza 
trai noltri equipaggi. E per dolorofa efperienza avevamo 
imparato troppo bene a conofcere queda malattia di lulia* 
garci , che altro mezzo non vi fodè , che un pronto pallag* 
gio, per fai vare la maggior parte della gente : ma corneo 
che dopo una navigazione di quali fette lèttimane ci trova* 
vamo tuttavia privi del vento periodico, noi avevamo na- 
turalmente da fupporre, che il noilro viaggio dovelfe riu- 
fciie per lo meno tre volte più lungo di quello, che cre- 
demmo in principio ; e in cunfeguenza altro afpettar non 
potevamo, che di morir per lo Scorbuto, o di perire tutti 
quanti colle Navi, per mancanza d’ uomini a condurle. 
Alcuni de’ nollri , per verità, li lufingavano, che in quedo 
clima caldo, cotanto diverto da quello che provato avea- 
mo nel girare Capo Honty la malattia dovelfe edere meno 
violenta , e meno fatale j poiché la fua infolita virulenza 
durante quel palfaggio , fu da taluno attribuita al rigore 
del tempo: ma la drage che fece quell’epidemia, nella 
nodra prefente (ituazione , ci diede ben predo a conofcere 
la falfità di tale fuppolizione ; come pure di molte altre 
opinioni, che fogliono edere accreditate, tifpetto alla caufa^ 
C natura di quedo male . 

Per efempio, é dato un fentimento animedo quaG da 
tutti, che una giuda porzione d’ acqua dolce, c di cibo 
frefco fono prefervativi aliai potenti da una tal malattia; 
ma nel cafo preferite ne fegui appunto, che noi avevamo 
a bordo una quaiitità confìderabile di quedi due requifiti ; 
oltre i majali, e pollami , de’ quali ci provvedemmo in ab- 
bondanza a Patta f noi prendemmo quafi ogni giorno de* 
•Bonitoni , Delfini, e de^i Albacori; e in quanto all’acqua, 
il tempo inftabile , che ci privb del vento periodico , era 
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piovofo aireftremo; dimodoché appena H vuotava un fuHo, 
ch’era di bel nuovo riempito, e ciaicun’uomo avea cinque > 
boccali d’acqua per giorno, durante quello palVaggio. Ep- 
pure con tutta quella abbondanza di acqua dolce, con tutte 
le vivande frefehe, che furono dillribuite agli ammalati, e 
contuttoché gii equipaggi tutti li ciballero bene fpellò di pelbe, 
non cefsò per quello la malignità di quei morbo. Neppure 
furono quelli i foli efempj, che aveamo delia fallita delle 
madlme generalmente tenute: è dato fempre creduto, che ' 
la pulizia tra i ponti, e J’introdurvi dell'aria frefea, avreb- 
bero impedito l’accelFo dello Scorbuto, o almeno mitiga- 
ta la fua virulenza; eppure non avendo noi trafeurata que^ 
(la precauzione, e, ad onta della più efatta diligenza ufata, 
di tener nette le Navi, e d’aprire gli fportelii de’ cannoni, 
acciò palfalTe 1* aria frefea dappertutto , la malattia infierì 
fempremai, nè parve niente ralfrenato il Tuo progrelló. 

Non fia mai però creduto , che io abbia in mente di 
follenere, che le vivande frefehe, l’abbondanza d'acqua 
dolce, ed una continua introduzione d’ aria frefea tra i 
ponti, fieno cofe di poco rilievo j fono al contrario ben 
perfuafo della loro importanza, e che polVono contribuire 
alfaillìmo alla fanità, e alla cunfervazione d' un equipaggio, 
ed anche vagliono ad impedire talvolta i primi avanzamenti 
dello Scorbuto. Tutto quello che io ho voluto indicare, 
fi è , che in certi cali codefia malattia non farà mai nè fu- 
perata, nè ralfrenata per qualunque cofa che fi faccia, o per 
qualunque medicina che fi adopri, mentre uno fi trovi in 
mare, lo ardifeo confidentemente di fotlenere, che quando 
ella è arrivata- a un certo eccelfo , non vi è altro rimedio 
di liberarne gl’infermi, che di condurli in terra, o alme- 
no in poca dillanza da elTa . Giammai forfè non verremo 
in perfetta cognizione dell’ origine di quello male ; ma in 
generale è facile il concepire, eh’ elTendo una perpetua rin- 
novazione d’ aria frefea alTolutamente necellaria per confer- 
yare la vita d’ ogni animale , ed eiiendo quell’ aria un fiuido 
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coranto (ingoiare, che fenza perdere la Tua eladicità, o al- 
cune di quelle altre Tue qualità a noi cognite, ellcre può 
talmente alterata da' vapori , quali efala il mare, che divenga 
meno atta a follenere la vita degli animali terredri ; alme- 
no quando non lìano quelli vapori purgati da un altro ef- 
fluvio di natura diverla, il quale forfè la terra fola capace 
da di produrre. 

A quanto ho detto in propolìto di quella malattia, ag- 
giungo che >1 nollro Chirurgo (il quale attribuiva al rigore del 
tempo, lo Scorbuto che trattò sì malamente la nollra gente 
nel pallaggiu attorno a Capo- Horn) nulla non trafcurò in 
quella congiuntura per abbattere il male, eppure lì dichia- 
rò alia fine, edere inutile tutto il fuo fapere, e non giovar 
tiicntc agl’ infermi . Quella fua dichiarazione determinò il 
Comatidante di lar la prova di due medicine, che furono 
il lòggerto di molti dilcorlì poco avanti ch’ei partiile d’/v- 
gf'i/terra , voglio dire la pillola, e la gocciola del Signor 
Ward : che quantunque 1’ operazione di quelle medicine 
folle talvolta, per quaiito hanno detto, violentilfima; pure 
nel nollro cafo dilperato fu giudicato bene il farne l’elpc- 
rienza . Si diede dunque una di quelle medicine, e talvolta 
fi diedero turrc e due, a diverfe perl'one , in tutt’ i gradi di 
quella malattia: uno di quegli a’ quali furono amminillrate, 
poco dopo d’ averle prefe cominciò a gettar fangue dal 
nafo in gran copia ; era fiato già abbandonato dal Chirur- 
go, e poco mancò che non fpiratfe; pure immantinente do- 
po r Operazione di quelle medicine migliorò , c andò lem- 
pre più ricuperandola falute, benché Ici^w mente , finche 
arrivammo in terra, lo che feguì in di quindici gior- 

ni dopo. Alcuni altri furono al follevati per qualche 
giorno ; ma poi ritornarono ‘'O" meno di prima ad diete 
aggravati dal male. Ben.<« quelli , nè quelli che non ri- 
ceverono verun bene/izio, non parevano d’ eflere in peg- 
giore (lato di quello , che (lati (arebbero (è non l’ aveliero 
prefe. L’ effetto più notabile di quelle medicine fu, che 
' ope- 



Digitized by Google 




304 

operavano a proporzione della forza dell’ infermo, e quello 
fu olfervato in quali tutti quelli , a’ quali furono ammini. 
(Irate; dimodoché chi li trovava vicino a morte, noti dava 
neppur fegno d’ averle prefe ; ed a mifura del progrell'o che 
avea fatto la malattia , le medicine operavano in una trafpi- 
razione moderata, in un vomito non troppo violento, o in 
una mediocre purgazione; ma prefe che furono da un uo- 
mo in pieno vigore, produlTero tutti quelli effetti con vio- 
lenza notabile, e talvolta durarono per lo fpazio di fei o 
otto ore continue , o con poca intermilfione . Ritornia- 
mo ora al noUro viaggio. 

Didì già , che pochi giorni dopo la nodra partenza 
dalla coda del Mejjico^ l’albero di maedra della Gloucejler 
fu ridotto in un tronco , che noi pure fummo collretn a 
rinforzare l’albero di trinchetto con delle lampazze, e che 
per colmare le nodre (venture, i venti contrarj o variabili, 
ci fi attraverfarono per poco meno di fette fettimane. Ora 
foggiungo, che quando poi avemmo trovato il vento pe- 
riodico , e che fi era fìlfato tra la tramontana, c il levante, 
non veniva a (odiare con forza tale, che la Comandante 
non potede portare tutte le fue vele, fenza incorrere in 
verun pericolo; dal che arguifeo, che fe noi foflìmo dati 
foli , avremmo potuto guadagnare le Ifole de’ Ladroni , e 
làlvar la vita a un buon numero della nodra gente: ma la 
Gloucejler y per mancanza dell’albero di maedra, camminava 
si poco, che noi di rado (piegammo altre vele, che quella 
di gabbia, quella di parrochetto, e la contra mezzana; e an- 
cora fummo iu>cenitati più volte di dare alla cappa per 
afpetrarla: io credo di certo, che noi perdedimo poco me- 
no di un mefe di tempt. « fuo riguardo , mediante le va- 
ne difgrazie, che di quando ii> quando le accaddero. In tutto 
il nodro padaggio a traverfo il mar Pacifico è da notarli , 
che rare volte padarono molti giorni , ne’ quali non vedef- 
(ìmo un gran numero d’uccelli; fegtu> evidente che vi fono 
molte Ifole, o almeno molti fcoglj fparfi per tutto quel 
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mare, e anche in medioere diftanza dal eorfo che noi tene* 
vamo: alcune per verità (ì trovano indicate nelle Carte Spa-- 
gnuolCt ch’io ho veduto; tna dalla frequenza degli uccelli 
farei di fentimento, che ve ne follerò molte più di quelle, 
che hanno fin ad ora feoperte; poiché la maggior parte 
degli uccelli che noi vedemmo, erano di quelli, che fanno il 
loro foggiomo in terra; e la maniera, come pure il tempo in 
cui comparivano , davano fufiìcienteniente a conofeere , che 
venivano ogni mattina da qualche luogo non molto lonta* 
no, e che vi ritornavano verfo la fera; avvegnaché non li 
vedemmo mai né di buon mattino, né di fera, e le ore 
della lor venuta, e della loc partenza variavano graduai* 
mente , il che penfavamo che potefie efier cagionato dalla 
Dofira maggiore , o minor difianea dai luoghi del loro log- 
giorno . 

11 vento periodico continuò a favorirci, fenza la mini- 
ma variazione, dal fine di Giugno fino a quali tutto Luglio ì 
ma a’ 26. di Luglio , trovandoci allora , fecondo il nollro 
calcolo, trecento leghe in circa difianti dalle Ifole dt' La- 
droni ^ il vento girò da ponente, e non ritornò da levante, 
che a capo di quattro giorni. Creilo fu di nollro fommo 
rincrefeimento , mentre ci tolfe la fperanza di vedere ben 
predo terminate le nodre feiagure; e nell’ idefib tempo ac- 
cadde una nuova difgrazia alla GlouceJler\ avvegnaché in uno 
di quedi quattro giorni , il vento fi convertì appoco appoco in 

Ì >erfetta calma, e le Navi rullarono con violenza tale, che 
a teda del moro di parrochetto della Gloucejier fi fpaccò, 
dimodoché l’albero di parrochetto venne giù immantinente, 
e nel cafeare ruppe in mezzo il pennone del trinchetto. In 
quedo dato di cofe , non eifendo polllbile per eda di fpie- 
gare le vele per qualche tempo . noi fummo codretti, to- 
llochè il vento cominciò a foffiff^e , di prenderla in rimur- 
chio; e venti in circa de’ nodri più fani , e più erperti 
Marinari, furono mandati a bordo alla Gloucejier^ dove 
redaiono otto o diaci giorni per afiidece al rifarcimento de' 
, Q3 danm 
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daiuii che avea ricevuto. Ma' queAi tri(U accidenti non fu* 
rono che il preludio de’ nodri' guai ; poiché appena che fu 
ternììnaro il lavoro a bordo alla Gloucefter^ che ci trovam- 
mo allaliti da una derillìma tera polla dalla parte di ponen- 
te, che ci ridulTe alla necelTità di Ilare alla cappa. Sul prin- 
cipio di quella rempeda la Nave Centurione- fallo, e 
l’acqua vi s’introdud'e in quantità tale, che tutta la nodra 
gente , e anche gli Udiziali furono di continuo occupati alle 
trombe: ed il giorno feguente avemmo il difgudo di vedere 
di nuovo la Gloucefter fenza l’ albero di parrochetto ; nè 
fu quedo tutto il male , poiché nel tempo idelfo che noi 
ci fgomentavamo di quedo nuovo difadro , li vide cafcare 
ancora il fuo albero di gabbia , che dn allora fcrvito aveva 
in vece dell’albero di niaedra . Quedo fu il colmo delle 
nodre fciagure, le quali ci parvero ornai irrimediabili ; fa- 
pendo noi che l’ equipaggio della Gloucefter era troppo de- 
bole per poter reddere a tanti difaitri fenza la nodra adì- 
denza ; e dall’ altra parte il numero de’ nodri ammalati era 
a tal fegno crefciuto , e quei che rimanevano fani erano 
tanto ad'aticati dal continuo trombare, che non fu podi- 
bile per noi il predargli ajuto veruno: dn qui noi non 
aveamo la cognizione di tutto il danno, che codefta Nave 
avea foderto , nè dello dato difperato , in cui d trovava il 
fuo equipaggio ; ma calmata che fu la tempeda, in modo 
da poterci accodare ad eda , il Capitan Mitcbel dgnidcò 
ai Comandante , che oltre la perdita de’ fuoi alberi la 
Nave avea fatto fallo, talché d trovavano allora fette piedi- 
d’ acqua nella diva , quantunque tutto 1’ equipaggio , e gli 
Udiziali ancora , aveller fatto ognuno il fuo turno alle 
trombe, nelle ultime ventiquattt’ ore . 

Queda circodanza era per verità d’ ogni altro difadro 
il maggiore, c di natura tale, eh’ efigeva la più pronta, c 
la più efficace af&denza , lo che il Capitan Mitcbel premu- 
rofamente chiedeva dal Comandante: ma la debolezza della 
nodra gente, e la nodra propria confervazione non per* 
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mife che gli fo(Te accordato quanto bramava. Tutto quello 
che li potè fare , fu di mandare una lancia a bordo , per 
prendere più efatta contezza dello (Iato in cui lì trovava 
la Nave; poiché con ragione dubitavamo, che l’unico com* 
penfo per falvare le loro, e le nodre vite, fodè di levare 
tutto l'equipaggio, e poi didruggere la Nave. 

Ritornò ben predo la nodra lancia col dettaglio de’ di* 
fadri AéXiGlouceJler drmato dal Capitan Mittbely e da tutt’ i 
fuoi Ulfiziali ; da cui rifultava, che il fallo era dato cagionato 
dalla rottura di due bagli del ponte da bado verfo il mezzo 
delia Nave , e per aver ceduto la ruota di poppa , la quale 
andavall Tempre più allentando , a mifura che la Nave lì 
agitava ; mancamenti da non poterli rimediare in mare, fc* 
condo il parere de’ maedri d’afeia. Che tanto gli Ulfiziali^ 
quanto il rimanente dell* equipaggio , aveano lavorato allo 
trombe fenza intermidlone per lo fpazio di ventiquattr’ore, 
e dalla danchezza più non poteano rclìdere a quella fatica, 
avendo per altro fette piedi d’acqua nella diva; dimodo» 
chè i loro fudi erano tutti fommerli, e non avevano il mo- 
do di prendete nè viveri, nè acqua dolce; che alla riferva 
dell’albero di trinchetto, di quello di mezzana, e di contra- 
mezzana non avevano altri alberi intatti ; e neppure trova- 
vanlì a bordo alcuni alberi di nfpetto da poterlene fervire, 
in vece di quelli che perduti aveano; che la Nave era di 
più edremamente riiafeiata dappertutto ; i bracciuoli , e le 
dade di ferro avevano adatto ceduto, e T opera morta era 
cotanto mal’ andata, che appena li potea reggere il cadèro; 
che dnalmente l’equipaggio era ridotto a numero fearfo, 
non avendo, comprefa 1’ Udizialità , che 77. uomini, 18. 
mozzi , c 2. prigionieri ; de’ quali folo 16. uomini , e 1 1. 
mozzi li trovarono in grado di poter lavorare , e anche di 
quedi ve n’ eran parecch) adai deboli . 

Todochè il Comandante ebbe terminato di leggere 
quedo ben trido rapporto, diede ordine che fode fubito 
loro mandata dell’acqua, e de’ viveri; e neiridelfo tempo 
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mandò a bordo ancora il foo proprio maeilro d’afdat per 
iincerarn maggiormente della verità di quanto gli era dato 
riferito; il quale eflendo ritornato dichiarò, non elTere il 
predetto rapporto fn conto veruno efagerato. Sicché 1’ im« 
poiTibihtà di falvare la Glomcefter , fece rifolvere il Signor 
Anfon di falvare almeno il fuo equipaggio ; egli non aveva 
altro partito da prendere ; il fallo della Gloucejler era già 
irrimediabile , quando anche aveillmo potuto foccorrerla 
coll'intiero noAro equipaggio, il quale poteva appena reti* 
Aere alla fatica, eh’ eligeva la noAra propria lituazione. U 
Comandante perciò fece un ordine in ifcritto al Capitana 
Mitcbel t di far trafportare tutn la Tua gente a bordo alla 
noAra Nave , con ogni maggiore folleatudine , mentre il 
tempo lo permetteva; ed anche di levare quella roba che 
folle alla roano , innanzi che la Nave andaQe a fondo. C 
Accoro e il fallo della Comandante richiedeva minor diligen» 
za, eflendo il tempo roeflo al buono, mandammo le noitre 
lande, con buona parte dell’equipaggio ad alIìAere il Ca> 
pitano Mitcbel. 

11 trafportare la gente della Gloucefter alla noAra Nave, 
con quegli attraili, e viveri, che A trovarono alla mano ci 
diede abbaAanza da fare per due giorni : il Signor Anfo» 
avrebbe voluto falvare due delle foe gumine, ed un’anco- 
ra, ma la Nave rullava con impeto tale, e gli uomini era- 
no a tal fegno affaticati , che non fa pofbbile il farlo : anzi 
con fomma difficoltà ebbero la forte di alficurare i contanti, 
che la Gloucefter avea prefo nel roar del Sud ; ma le mer- 
canzie predate, che afeendevano alla valuta di molte migliaja 
di lire llerline, e che appartenevano principalmente all’ equi- 
paggio della Comandante, furono tutte perdute, ei viveri, 
che li ricuperarono, conlìAerono in cinque botti di farina, 
delle quali tre furono trovate guaAe dall’acqua falata. Gli 
ammalati, in numero di fettanta , o poco meno, furono’ 
trafportati nelle lande con quel riguardo, che le circoAan- 
del tempo ci peiroifero ; ma tre o quattro di elfi Ipi- 
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taro no nell’ arto di tirarli fu dalle lande nella noftra Nave. 

La fera del 15. di Agofto., e non prima, terminammo 
di levare dalla Gloutejìer quel tanto che li potè avere ; e 
quantunque la diva tolfe piena d* acqua, pure elFendo i 
luaedri d’ afcia di parere, che la Nave farebbe rimalla a 
galla per qualche tempo , mediante la placidezza dei mare» 
Fu determinato di bruciarla } non fapendo noi quanto fof- 
lìmo allora vidni all’ Ifola di Guam , la quale era in 
poileilò de’ nottri nemici, ed il gufcio d’ una Nave di 
quella Torta non farebbe dato per elll un difprezzabile ac* 
quiAo. Avendola dunque incendiata» il Capitan Mitcbely e 
i Tuoi Ulfiziali lì refero a bordo alla noAra Nave, e noi im- 
mediatamente ci allontanammo dalia Gloucejiery fui timore 
che la concuAione dell’ aria , allorquando arrivalfe il fuoco 
a Santa Barbara, poteile far danno al noAro fartiame, tanto 
più che il tempo era molto quieto; ma continuò ella a bru- 
ciare tutta la notte, fparat>do i cannoni a mifura che la Ham- 
ma giungeva a’ inedelimi » ed alle Tei ore di mattina falcò 
in aria, elici ido noi allora dìAanci da elfa in circa quattro 
leghe . Lo Arepito che fece non fu che mediocre, ma lo 
fcoppio produlle una colonna di fumo denfiAìma, la quale 
fi alzò per un lungo tratto in aria. 

In qucAo modo perì la Nave da Guerra Gloucefter: ed 
eflèndo ornai terminati gl’imbarazzi, che i var) difaAri di 
quella Nave ci recarono, noi fperavamo di pioter profeguire 
il noAro viaggio con maggiore follecitudine, tanto più ^he 
il Tuo equipaggio fu per noi un rinforzo conliderabilc: ma 
n >n finirono qui le noAre inquietudini ; che tmn oAante 
tutte le difgrazie, che aveamo fin allora lòAcrto, ci reAava 
anche a lottare con de’ guai di gran lunga più atroci. L’ 
ultima tempcAa , eh’ era Aata sì fatale alla Gloueefitr ^ ci 
avea portati al nort del noAro difegnato corfo; e calmata 
che fu quella, la corrente , avendo ancb’eAa l’ iAella direzio- 
ne, ci rifpinfe da due altri gradi in circa, dimodoché ci 
trovammo in, 17.® 15'. di latitadioe;jCccumrionale » in vece 
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di 13.° 30’., qaal’ era il parallelo, che noi propofto area- 
ino di tenere, affine di' paÒàre in veduta deirifula di Guam: 
e fìccome una ‘perfetta caldta regnò" per diverli giorni 
dopo che cefsò la burrafca , e noi ignoravaiuo in qual 
dilìaoza potevamo edere' d.il meridiano delle Ifole de’ 
Ladroni , benché poco lontano credevamo d’ ellerne ; noi 
pertanto temevamo che la corrente ci aveife portati a lòtto- 
vento di codede Jfole, fenza vederle'. Dandoli tal cafo, 
non vi era per noi altro partito da prendere, che d’ incam- 
minarci alla colla orientale AtW AJia^ dove, quando anche 
avelfimo la forte di ‘arrivare, avremmo trovato i Monfoni 
di ponente in tutto il loro vigore; licchè non farebbe 
flato polfibile a qualiìlla Nave, anche ottimamente equipag^ 
giata , il poterli accodare qualche 'Porto. Oltrediciò eC- 
fendd codeda coda didaOte da noi' quattro in cinquecento 
leghe, faremmo certamente tutti quanti morti per lo Scor- 
buto, molto innanzi di poter terminare' una navigazione 
di quella Torta , ancorché il vento folle quanto mai polfa 
edere favorevole . Imperciocché 'non palfava giorno, in cui ' 
non feppellilfimo otto, o dieci, é anche dodici de’ nodri; 
e quei , che fin ad ora lì erano mantenuti fani , comincia- 
rono ad ammalarfi ad uno ad uno. Certo 11 c, che i maellri 
d’ afeia s’ approfittarono della calma per rintracciare dove 
era il fallo, il quale andava fetiipre peggiorando, quantun- 
que fode il tempo aliai placido .* finalmente lo trovarono 
nel magazzino del Cannoniere ; al difotro del forcacelo , 
padando l’acqua d’ambe le parti della ruota di prua; ma fu 
per altro creduto adolutamente impolfibile di chiuderlo finar- 
tanto che la Nave giungelFe in Porto, e che potedero lavorare 
al di fuori: ebbero contuttociò la buona forte di diriiinuirlo 
dalla parte di dentro, lo che non fu per noi di poco follievo. 

Fin qui noi riguardammo la calma, che venne in fe- 
guito alla burrafca , e che continuato avea per qualche gior- 
no , come una notabile difgrazia , a caufa delle correnti che 
ci rifpinfero Tempre al-Nort, foggettandoci al rifehio di 
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paflàre le Ifole Ladroni fenza vederle y le quali y feconda 
il nollro calcolo y non dovevano elTere. che poco da noi 
lonrane .* ma peggiore fu la nodra ■ lltuazione y quando il 
vento cominciò a foffiare, che venendo da libeccio y era 
direttamente oppodo al corfo che noi avremmo volato 
farei c quantunque giralfe poco dopo al Greco y avemmo 
la doppia mortifìcazione di vederlo ben predo ritornare nel 
rombo contrario. Per nodra fortuna ci avvedemmo a’ 22. 
à’ Agojìo y che : la, corrente era murata y e che ci avea por- 
tato al bud y talché allo l'pu;itar del giorno .feguente fcuo- 
priroitli due llble. djalla. parte di ponente : una tal novità 
tu d'indicibde allegrezza a’ poltri abbattuti fpiriti; chefino 
a quel momento una medizia univerfale regnava tra di noi, 
e quali abbandonata aveamo la fperanza di veder più la 
terra. La più vicina di quelle Ifole, come fapemino poi,, 
chiamavali Anatacany ed era dtdante da quindici leghe per 
lo meno ; fembrava elfere piena di montagne, benché in 
lunghezza non lì ellendell'e.gran cofa. L’altra era l’ifola di 
Serigatìy che avea piuttollo la fembianza di un grande 
fcoglio, che di un luogo atto a dar ricovero ad una Nave. 
Con edrema impazienza et affaticammo per guadagnare la> 
prima, lulingandoci di trovarvi qualche luogo ove dar fon- 
do , come pure il comodo di rillorare i.nodri ammalati: 
ma il ven tonerà, ai ppco , e quel poco cotanto variabile 
tutto il giortio, che noi non potemmo avanzarci fe non 
lentamente j avemmo per altro la contentezza di trovarci 
la mattina dopo, tanto, a ponente da potere fcoi^ere un’ ah 
tra Ifola, eh’ era ^quella.di era. queda a tal fegno 

piecola,e sì balla di terreno, che noi la palTammo di not- 
te tempo , in non i maggior .didanza d’un miglio, fenza ve- 
derla* Trovandoci, al mezzo giorno a quattro miglia didanti 
dall’ Ifola à’ Anatacany fu fpedita una lancia per efaminare 
fe vi fode un luogo dove putelTimo dar fondo, come an- 
che per ragguagliarci de’ prodotti del luogo; e ficcome 
pareva che la. nodra forte dipendelle dall’ dito di quede. 
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ricerche , attendetraoio con andetli inerplicabile U ritorno 
delia lancia poiché le altre due Ifole non aveano la fem* 
bianza di luoghi donde confeguir poteilìnto verun foccorfo, 
e noi. non fapevamo allora, che ve ne follerò delle altre in 
quella vicinanza . Verfo la fera la lancia ritornò colla trilla 
novità, che non vi era alcun luogo ove poter gettare l’an-' 
cora , eflèndo il fondo tutto pieno di fcoglj , e che li tro- 
vavano in ogni parte , alla riferva di un piccolo circuito , 
cinquanta braccia per lo meno d’acqua; che in quel cìr-' 
culto trovavanli trenta braccia, quantunque non folle piò' 
di mezzo miglio lontano dalla terra ; e che la riva era di- 
tupata,e poco lìcura; quei della lancia foggiunfero in oltre,' 
eh’ erano sbarcati full’ Ifola , ma però non fenza qualche 
difficoltà, a cagione dell’impeto del mar vuoto; che avea- ' 
no trovato il terreno dappertutto coperto di una fpecie di' 
canna falvatica ; dell’acqua dolce non < ne aveano veduta,- 
ed al creder loro non doveva elfer il luogo abitato ; ben- 
ché il fuolo folTe alquanto buono, ed abbondante d’ alberi - 
di Noci di Cocco. 

L’ impoffibilità di dar fondo a quell’ Ifola, produlTe di 
nuovo una melHzia generale, ed un’altra traverlìa, che ci- 
accadde la notte feguente, ci pofe in maggiore collemazio- 
ne; avvegnaché mentre andavamo bordeggiando fenza le 
vele da balfo, affine di accodarci ali’ Ifola, e di rimandare 
la lancia un’altra volta in terra, a cogliere delie Noci di 
Cocco per gli ammalati , il vento di terra cominciò a fo& 
Hate a buriane , e con violenza tale , che la mattina dopo 
ci trovammo portati troppo al Sud, da poter più azzardare 
la lancia. L’unica cofa dunque, che poteva falvar quei po- 
chi, che redavano in vita, era di trovare qualcun’ altra delle 
Ifole Aa'Ladrom^ più atra a fomminidrarci foccorfo ; ma 
fìccome non aveamo che una cognizione imperfettiffima di 
codede Ifole , non potevamo fperare , fe non a cafo , di tro- 
varle.* fe non che, edendo tutte per lo più pode nelle carte, 
appielK) a poco , folto il medelimo meridiano , e fupponendo 
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noi che quelle,, che aveamo vedute, fofiero alcune di elle, 
.fu determinato perciò di portarci al Sud, come il mezzo 
più d’ognì altro probabile per ifeoprire le altre. Con in- 
certezza tale noi ci allontanammo dall’ IfoU d’ Aiiatacan , 
accompagnati dalle più lugubri apprcnfioni , anche troppo 
ben fondate, di morire per lo Scorbuto, o di perire tutti 
quanti iniìeme colla Nave y la quale per mancanza di chi 
lavoralFe alle trombe, avrebbe potuto facilmente in poco 
tempo andare a picco. 



CAPITOLO II. 

Dei nojlro arrivo a Tinian, colla defcriùone di quelt 
IfolOy e di tutto quello che ci accadde , finche la 
flave Centurione fu portata in alto mare . 

E Ra la manina del d' Agofto 1742. allor quando 
perdemmo di villa Tifola di Anatacan, temendo che 
folle quella l’ ultima terra che avremmo mai più 
veduto I ma la mattina feguente lì feoperfero tre altre Ifole 
verfo levante, in dillanza da noi di dieci hno a quattordi- 
ci leghe; erano quelle, come abbiamo dipoi Capato, l’ Ifole 
di Saypan ^ Tinian ed Aguignan. Noi ci portammo addi- 
rittura alla volta di Tinian ^ ch’era quella di mezzo; ma 
tanto c’ impedirono le calme, che quantunque fodìmo aiu- 
tati dalla corrente, noi eravamo ancora lontani da elTa cin- 
que leghe al far del giorno feguente ; verfo le dieci ore 
di mattina vedemmo ìxm Proa ( fpecie di baftimento,di cui 
fi fervono in diverfe parti d’ India) alla vela tra le Ifole di 
Tinian, ed Aguignan; dal che argomentammo, che folTcro 
codelle Ifole abitate, e fapendo che gli Spagnuoli tenevano 
Tempre una guarnigione a Guam, prendemmo le necelTarie 
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precauzioni per la nodra difefa ; adoperando ancora ogni 
cura polTibile, acciocché il nemico non li accorgelle della 
iK)llra più che trilla lltuazionc; a quello fìne furono radu- 
nati inlieme tutti quegli uomini, che avevano forza ballevole 
di alfiilere all’ artiglieria, ed i cannoni della feconda batteria, 
come anche quelli del calléro furono caricati a metraglia; 
afhnc ancora di aver quanto prima qualche notizia dello 
flato, in cui lì trovavano quell’ Ifole, fpiegammo la ban- 
diera Spagmola , e inalberammo l’ Infegne rolfe fulla cima 
del parrochetto , fperando in quel modo di far palTare la no- 
Itra Nave pel Galeone di Manila ^ e di tirare a bordo qual- 
cuno degli abitanti . Andandoci in tal guifa preparando alla 
forte peggiore , ed accollandoci feinpre più alla terra , noi 
ci trovammo alle tre ore dopo mezzo giorno , aliai vicini 
per potere fpedire il caicco a cercare un luogo, ove dar fondo: 
indi a poco vedemmo avanzarli una Proa per incontrare il 
caicco, elTendo la gente di ella pienamente perfuafa, come 
fapemmo poi, che la noUra Nave folle il Galeorie di Ma- 
nila ; e comecché il noftro caicco fe ne ritornò colla Proa 
in rimorchio, fu fubito fpedita una< lancia per ricevere la 
Proa co’ Prigionieri , affinchè il caicco elfettualTe la fua com- 
miffione . La lancia ritornò co’ Prigionieri, che conlìllevano 
in uno Spagmiolo , c quattro Indiani : ed elTendo lo Spa- 
gntiolo interrogato intorno a’ prodotti , e allo flato di quella 
Itola di Tiniany il ragguaglio che dette di ella forpafsò di gran 
lunga le noftre più vive fperanze; egli c’ informò, che feb- 
bene folle difabìrata, il ohe nella noflra trifla fltuazione fu 
un avvilo aliai grato, vi lì trovavano per airro in gran co- 
pia quali tutti quei viveri , che foglìono avere i luoghi più 
coltivati; che l’acqua in ifpecie era aliai buona, c abbon- 
dante , che vi era una quantità innumerabile di Belliame, 
di Majali , c Pollame, ed ogni cofa eccellente nel fuo ge- 
nere ; che le belve producevano Arance dolci , e forti , li- 
moni, Limoncini, e Noci di Cocco quante ne volevamo, 
oltre un frutto proprio di quell’ Ifola, di cui li Icrvono in 
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vece di pane; che gli SpagnuoU fì approHttavano della fer- 
tilità di quell’ Ifola, per foilegno della guarnigione di Gnam^ 
e eh’ egli Hello era Sergente di quella guarnigione , clTendo- 
vi ilato fpedito infieme con vencidue Indiani per feccare la 
carne de’ Bovi , che doveva caricare per Guam fopra una 
piccola Barca di circa quindici tonnellate , la quale li trovava 
all’ ancora prelFo alla riva . 

Quello racconto fu da noi ricevuto con giubbilo fen- 
fibile ; tanto più eh’ cHendo allora in una mediocre diilanza 
dalla terra, fcorgevali un gran numero di Belliame, che li 
pafeeva in diverfe parti dell’ Ifola ; licchè nulla non dubitam- 
mo della verità di quanto avea colini rapportato . Per ve- 
rità la bellezza della veduta , non indicava che folle quell’ 
Ifola difabitata e inculta , pareva bensì che gii alberi , e gli 
fpazioli Prati difpolli folfcro con difegno per tutto, licchè 
un colpo d’ occhio più vago, e più graziofo ligurac non po- 
tevalì . Onde ci demmo a Imperare , che non folo avremmo 
qui confeguito ogni nollro bifognevole , e liHorato i noHri 
ammalati, ma ancora guHato la dolcezza del ripofo , e qual- 
che fpecie di ricreazione, dopo le gravi fatiche, e le tante 
inquietudini che aveamo fonerte. In quella guifa, e per 
mezzo di accidenti , che furono da noi reputati tante dif- 
grazie, ci trovammo ( malgrado noi HelTi) in un luogo ab- 
bondante di tutto il delìderabile : poiché fé i venti contrarj, 
e le correnti non ci avelfero portati al Nort del nollro cor- 
fo, lo che ci diede in quel tempo della pena oltremodo 
fenlìbile, non avremmo probabilmente mai veduto quella 
graziofa Ifola, vale a dire, ci farebbe mancato l’unico luo- 
go , ove potelTimo fupplire a’nollri bifogni, ove rifanare 
i noHri ammalati , e rimettere il nollro ben fiacco equi- 
paggio un’ altra volta in grado di lottare co’ pericoli di una 
lunga navigazione . 

Il Sergente SpagtiU0lo, che ci avea dato il ragguaglio 
dell’ Ifola avendoci informato, che fi trovavano in terra al- 
cuni Indiani fotto il fuo comando , occupati a feccare la 
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carne, e che vi era nna Barca pronta per riceverla a bordo; 
ne perfuafe di togliere, le lolle polTibile, a codelU Indiani 
il niczao di fuggire; che fe ciò facelfero, avrebbero lenza 
dubbio informato il Governatore di Guam dei nollro arrivo; 
iicchè fu fpedita una delle nollre larxie per impadronirli 
della Barca, eifendo quella, per quanto ci referl il Sergente, 
r unico balliniento che vi folle ; e poi alle otto ore in cir- 
ca della fera fciogliemrao l’ancora in ventidue braccia d’ac- 
qua ; ma quantunque non folSalIe che pochilTimo vento, e 
che la nodra gente impiegalle di buon am'mo tutta quella 
forza che 1’ era rimalla, per poi goderli di queda fpecie di 
paradilo terredre, pure il ferrar le vele fu un lavoro di 
cinque ore intiere ; a tal fegno di debolezza eravamo ri- 
dotti. E’ ben vero, che l’equipaggio lì trovava diminuito 
alquanto , di quegli , eh’ erano andati coi caicco , e colla 
lancia; ma è altresì vero, che compreli quedi, e alcuni pri- 
gionieri Negri, e Insani, tutti quei, che potevamo radu- 
nare a bordo in grado di fare il loro dovete, non afeen- 
devano che al numero di fettantuno ; e la maggior parte 
anche di quedi poteva dirli piuttodo ammalata che fana ; 
reliduo miferabile degli uniti equipaggi del Centurione , 
della G/ouceJler, t della Tryal, che facevano in tutto poco 
meno di mille perfone, allorché partimmo dìW Inghilterra, 
Serrate che furono le vele , fu permeflb alla nodra 
gente di ripofarli durante il redo della notte ; ma la mat- 
tina dopo il Signor Anfan mandò in terra un didaccamento 
ben armato, di cui io dello era uno, per impadronirli delia 
riva, non fapendo quale oppolìzione ci poted'e elfer fatta 
dagl’ Indiani di fopra mentovati. Noi per altro non incon- 
trammo il minimo odacelo ; poiché gl’ Indiani eflendolì 
accorti, dalla prefa della Barca, che noi eravamo nemici, 
fi erano refugiati ne’ bofehi . Trovammo in terra, di verfe ca- 
panne, eh’ efli avevano abitate, le quali ci rifpatmiarono sì 
il tempo, che l’incomodo di erigere le tende; una di que- 
lle capanno, ch’era fervila per magazzino agl’ , avea 
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venti verghe di lunghezza , e quindici di larghezza t la quale 
noi convertimmo in uno fpedale per gli ammalati^ dopo 
averne levate alcune balle di carne Cecca, che vi trovammo. 
Allenirò che fu il luogo in modo da poter ricevere gli 
ammalati, furono portati in terra, al numero di centoven* 
rotto ; molti de’ quali erano a tal fegno abbandonati , che 
fummo collretii a trafportarli dalle lande allo (pedale l'o- 
pra le noilre fpalle ; nella qual opera di carità fegnalaronil 
il Comandante luedefimo , e tutta 1 ’ Ufficialità , l'enZa ve- 
runa diitinzione, come già aveano fatto per V avanti all’Uola 
di Giovan Fernandes ; e non odante 1 ' edrema debolezza 
deila maggior parte degl’infermi, ridotti quali all* ultimo 
refpiro, è appena credibile in quanto poco tempo princi- 
piarono a fentire l’ eft'etto falutifero della terra ; che quan- 
tunque ne folfero feppelliti ventuno ne’ due primi giorni, 
non morirono più di dieci altri , durante il foggiorno di 
due meli intieri, che noi vi facemmo; e gli infermi in ge- 
nerale trovarono tanto giovamento da’ frutti di quell’ Ifola, 
e foprartutro da quei del genere acido , che in una fetti- 
mana di tempo ben pochi fi trovarono, che non li follerò 
rillabiliti in maniera da potere fpallèggiare fenz* ajato . Ma 
prima di profeguire più oltre il racconto delle noilre av- 
venture, parmi che non iia fuor di propolito il dare a’ mìei 
kttori, ed in ifpecie a quei , che polTono in avvenire tro- 
varli in quella parte del mondo , qualche idea delta litua- 
zione , del terreno , de’ prodotti , e degli altri pregj di 
queH* Ifola di Tinian. 

E’ lituata queir Ifola nella latitudine di i 5.0 8 . fetten- 
trionale, e nella longitudine di 114.0 50'. a ponente ài jica- 
fm/eo. Avrà di lunghezza in circà dodici miglia, e di lar- 
ghezza fei miglia, cllendendoli dall’ Olirò libeccio a Tra- 
montana greco . 11 terieno è dappertutto fecco e faluti- 
fero, e comecché vi lìa framifchiara dell’arena, è perciò 
meno difpollo a produrre una foprabbondanza d’ erba e di 
ccfpuglj, lìcchè i prati) e anche i bofchi fono più netti di 
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quello, che comunemente H vede ne’ climi caldi. Dalla riva' 
dove noi facemmo acqua fino al centro deU’lfola, vi è 
una falira agevolifiìma , la qual’ è bene fpello interrotta' 
dalle valli, che vanno ferpeggiando pel pacfe: la pianura è 
bene unita c coperta di un trifoglio finillìmo, con de’ fiori 
di varie forte; i bufehi fono ripieni di begli alberi, e molti 
di elfi iono (limabili pe’ loro frutti ; quefio mifcuglio di felvc 
e prati, unito alle colline, e alle valli produce un’ infinità di 
vedute ammirabili , e il numerofo betliame , che durante la 
maggior parte dell’ anno è il folo padrone di quello luogo, 
contribuifee anch’elTo alla vaghezza del torto : poiché è tutto 
bianco come latte, eccettuate l’orecchie, che le ha per lo 
più o feure, o nere; e fovente ne vedevamo qualche iui> 
gliajo, che pafeeva iniieme in un gran prato: e benché non 
vi lìano abitanti , pure il continuo fchiamazzo del pollame, 
che fi trova per tutt’ i bofehi in gran numero , eccitava in 
noi l’idea della vicinanza di poderi, e villagg), dimodoché 
ogni cofa combinava a rendere il foggiorno in fommo gra- 
do dilettevole . 11 bdliame a Tintan computiamo, che po- 
telTe arrivare almeno al numero di diecimila, e ficcome era 
adatto agevole, non vi fu difficoltà d’ accodarfegli : fui prin- 
cipio noi ne ammazzavamo a colpo di fchioppo, ma poi , 
quando per varj accidenti, che additerò in apprelTo, fum- 
mo collretti a tener conto della munizione , la nollra gente 
prefe quegli animali facilmente col correr dietro ad elfi: 
la loro carne era faporita quanto mai dir fi può, e al cre- 
der nodro più facile alla digellione di qualunque altra, che 
trovata avevamo in alcun luogo . 11 pollame era ancora affai 
buono, e fi prendeva fimilmente con poco incomodo; men- 
tre appena poteva volare cento verghe in un volo, ed an- 
che quedo lo defatigava di tal maniera , che difficilmente 
alzarli poteva la feconda volta, cd edendo di più gli al- 
beri feparati 1’ uno dall’ altro , aveamo tutto il luogo di 

f ircnder quanti polli volevamo. Oltre il bediame, e il pel- 
ame, vi era una gran quantità di Majali falvatici, che 
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furono per noi un cibo fquifito; ma elTendo quelli ferocif- 
limi, fu d’uopo ammazzarli a colpo di fchioppo , oppure 
farli prendere da’ cani groOi , che noi vi trovammo, ed i 
quali appartenevano a quegl’ Indiani , che allora li trova- 
vano full Ifola , come già li è detto . Comecché quelli cani 
erano (lati alluefatti alla caccia de’ Majali falvatici, ci fegui- 
tavano di buona voglia ; ma febbene fodero d’ una razza 
forte e ardita , i Majali lì difendevano per altro con fie- 
rezza tale, che bene fpello ne sbranavano alcuni; dimodo- 
ché alla fine ne perdemmo la maggior parte. 

Quello luogo non fu pregiabile pel folo motivo dell’ 
abbondanza , ed eccellenza de’ viveri ; ma fu altresì ammi- 
rabile a riguardo de’ frutti e dell’ erbe , eh' erano ottima- 
mente adattate alla cura dello Scorbuto marino, il quale 
avea fattO; tanta llrage della nodra gente . 1 bofehi erano ri- 
pieni di Noci di Cocco, e di Cavoli, che gl’illedi alberi 
producevano; vi erano ancora de’ Guavoes , Limoncelli, 
delle Arance dolci e forti, ed una fpecie di frutto proprio 
di quelle Ifole, che Indiani chiamano Rima^ ma da noi 
fu denominato frutto di pane , poiché lo mangiavamo in 
vece di pane, e fu da tutti sì preferito al medelìmo pane, 
che durante il nodro foggiorno a qued’ Ifola, non confu- 
mammo né punto, nè poco i nodri bifeotti. Quedo frutto 
G trova fopra un albero ben alto, il quale verfo la cima G 
divide in var) rami , che vanno allargandoli in bella foggia ; 
le foglie di qued’ albero fono d’un bel verde cupo, adden- 
tate d’intorno, ed hanno per lo più da dodici inlino a di- 
ciotto pollici di lunghezza ; il frutto crefee per tutr’ i rami 
ed è piuttodo ovato che tondo ; la fua feorza è ruvida , ed 
ha di lunghezza da fette in otto pollici; crefee feparata- 
mente, e non mai a gruppo. Quedo frutto è da mangiarli 
quando è ben crefeiuto, e. tuttavia verde; arrodito allora 
che da tra le ceneri, il fuo faporc non é diiTunile a quello» 
del fondo d’un Carciofo, e lo fomiglia ancora nella polpa; 
quando poi é tutt’ affatto maturo, diviene molle, e di color 
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gialliccio, ed acquila nn fapor dolce, e un odore alTai gra- 
to, quali come di Polca ben matura; ma dicono che lia 
allora mullanu, c che cagioni la dilicnccrìa . Oltre i frutti, 
che abbiamo già mei.tovati, vi erano moiri altri vegetabili 
aliai buoni ^:uutra la noUra malattia, come farebbero il Co- 
comero , il Dente di Leone, la Porcellana, la Menta, la 
Gramigna, e l'Acetofa, e noi li mangiammo con quell’avi- 
dità , che la natura fempre mai eccita per quelli potenti 
rimedi, in quelle perfone che fono attaccate dallo Scorbuto. 

Da quanto è llato detto ognuno ben comprenderà, 
che noi godemmo in quell’ Ifola delle mente prelibare; ben- 
ché non abbia ancora fatto menzione di tute’ i Tuoi pro- 
dotti. Noi per verità ci adenemmo, e con ragione, da ogni 
fotta di pefei ; poiché quei tra i nodri , che ne mangiarorH) 
in principio , trovaronlì alquanto travagliati: ma neppure 
fu quella dimara una difgrazia, mentre eravamo già fazìati 
dal lungo ufo di quel cibo, e tanto più ora, che avevamo 
alla nodra dirpofizione una tal quantica di animali di varie 
fpecie, e falvaggiume ancora in abbondanza; poiché é da 
notarli, che verfo il centro dell'lfola, trovaronlì due vafche 
grandi di acqua dolce , le quali erano frequentate da una 
moltitudine di Germani, Arfavole , e Tariini, fenza far 
menzione de' Pivieri, che vi erano in gran copia. 

Taluno forfè li maraviglierà, che un’ ifola si ben prov- 
vida d’ogni cofa neceifaria alla vita, e per ogni titolo co- 
tanto deliziofa, dovede elfere difabitata; tanto più per ef- 
fere in vicinanza a tante altre Ifole, che ( per modo di dire) 
ricavano da ella il loro fodegno . Per togliere queda didw 
coltà torna bene avvertire, non edere ancora cinquant’ anni 
che codeda Ifola era popolata. Inoliti prigionieri Indiani ci 
adìcurarono , che ne’tempi padati le tre Ifole di Ttrnany Rota^ 
e Guam erano piene di pòpolo; e che Ttnian fola contene- 
va trentamila anime: ma che avendo una malattia epide- 
mica fatta grande drage della gente di quelle Ifole, gli Spa- 
gnuoli ordinarono a tutti gli abitanti di 7V»/J»,cbe venideto 
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a Aabilirn a Guam , il di coi popolo era affai fcemato : ub- 
bidirono col più fenfibile rinorefci mento, e quindi ne feguì, 
che la maggior parte di e(Ti morirono di triftezzai per elVera 
{lati coll retti ad abbandonare la lor Patria, e l’antico ìor modo 
di vivere. Certo fi è, che prefcindendo ancora da quell’ amo- 
re, che ognuno naturalmente ha pel luogo della fua nafcita, 
vi fono ben pochi paefi nel mondo , che meritalTero di ef- 
fer compianti, quanto l’ifola di Tinian. 

Quei poveri Indiani potevano con ragione fperare, 
collocati com’erano in sì gran dillanza dagli SpagnuoU^ di 
effere efenti dalla crudeltà e tirannia di quella fupetba na- 
zione : ma la loro lontananza non gli ha potuto garantire 
dalla dedruzione comune del Mondo Occidentale ; altro van- 
taggio non hanno ricavato dalla loro fìtuazione, che di pe- 
rire un fecolo o due più tardi degli altri. Sarà forfè podo 
in dubbio, fe il numero di quei che pafTarono da Tinian a 
Guam , e che vi morirono di difgudo , Ila dato tanto confi- 
derabile, quanto abbiamo di fopra narrato ; ma fenza rammen- 
tare la tedimonianza unanime de’ nodri prigionieri , ed i 
pregi dell’ Ifola , mi bada folo l’ avvertire, che vi fono tut- 
tavia delle rovine, le quali provano ad evidenza, che TlfoU 
è data ne’ tempi palTati piena di abitanti. Codede rovine 
per lo più conlidono in due diari di piladri fatti a pirami- 
de, i quali danno circa fei piedi didanti l’uno dall’altro, ed 
una didanza di dodici piedi fa la feparazione de’ diari ; la 
bafe de’ piladri è un quadrato di cinque piedi, e l’altezza 
a un dipredb tredici piedi; dilla fommità di ciafcun piladro 
vi è un mezzo globo colla parte tonda in giù, tutto com- 
podo di arena e pietra ben confolidate inneme , e poi in- 
tonacate. Suppodo vero il racconto, che i nodri prigionieri 
ci fecero di rjuede rovine , l’ Ifola dev* edere data affai ben 
popolata ; poiché , fecondo loro , Airono quede il fodegno 
di certi edidz) dedinati per quegl’ che d erano dati 
alla devozione ; edendochè le idituzioni di quedo genere 
bene fpedò d fiorano in ratte le nazioni Pagane ; e quando 
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anche quelle rovine folTero (late il redduo delie cafe ordì* 
narie, gli abitanti deono edere dati aliai numeroliy poiché 
per tutta l' Ifola trovaniì i pilallri in gran quantità . 

Avendo già fatta una breve rela2Ìone de' comodi di 
quell’ IfoIa, della bontà', ed abbondanza de’fuoi fratti, e vi- 
veri d’ ogni Torta, della vaghezza delle pianure, e delle 
Culline, delia frefchezza, e maellà de’ bofchi , che ditl'oudu- 
no per tutto una fragranza ammirabile , e della divcriità 
delle belle vedute che vi fono ; foggiungo ora , che tutti 
quelli pregi poco aumentati dalla falubrità del luo 

clima , da’ venticelli che quafi Tempre vi regnano, e dalla 
pioggia, che di tempo in tempo fuccede, benché lìa di po- 
chiliiiiia durata. Quelle fcollareile contribuifeono fenza dub- 
bio a rendere l’ aria pié pura ; e quindi avvenne che gli 
ammalati sì predo ricuperarono la lor (alute, e quei eh era- 
no fani goderono un ottimo appetito, e una pronta diga- 
(lione. Era si manifeilo quello ell'etto, che alcuni de nodri 
XJffiziali , i quali in ogni altro tempo mangiavano parca- 
niente , non facendo che una leggierilfima colazione , ed 
un pranzo moderato in tutte le ventiquattc’orc ; divennero 
in quello luogo ghiotti alfatto ; avvegnaché in vece di un 
palio ragionevole, appena loro ne ballarono tre, e di tal 
torta ancora, che un foto farebbe flato fuflìciente in altri tem- 
pi di produrre una febbre, o almeno ripienezza di llonuco: 
ma (è r appetito era grande, la digeflione non era minore, 
talché veruno non lì doleva per aver troppo mangiato; 
anzi dopo aver mangiato a colazione un buon tocco di 
carne, fecondo il coflume che avevamo noi introdotto ’ in 
quell’ Itola ^ delìderavamo ben preflo con qualche impazien- 
za r ora del pranzo. 

Potrei eflendermi da vantaggio nelle lodi di quella de- 
liziofa itola i ma è d'uopo ancoia ch’io rammenti i Tuoi di- 
fetti, o nella bellezza, o ne’ còmodi. In primo luogo dun- 
que tifpetto all’acqua io mi dichiaro, che avanti di eliere 
(lato in quello pacie, non avrei creduto che la mancanza 
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dell’acqua corrente, potere elTere si bene riparata, come ella 
è in quell’ Ifola, da’ pozzi, e dalle forgenti, che il trovano 
dappertutto prelTo alla fuperficie della terra, e de’tjuali 
l’acqua è aliai buona. Verfo il mezzo dell’ Ifola vi lono 
due o tre Vafche ben grandi d’ acqua eccellente , il piano 
delle fponde delle quali è tanto netto, uniforme e ben di- 
fpollo, quanto fé follerò tante conferve d’acqua fatte a folo 
hne di adornare il luogo . E’ ben vero , che rifpetto alla 
beltà delle vedute, la mancanza de’ rufcelletti , efiumicelli, 
è un difetto grande, da non edere compenfato dalle vafche 
d’acqua ferma,. nè tampoco dalla vicinanza del mare-, ben- 
ché quello , attefa la piccolezza dell’ Ifola , formi una patte 
di quali tutte le vedute, che li eHendono in lontananza. 

Ellremamente fallidiolà è l’inlioità delle Zanzare,. e delle 
altre fpecie di Mofeherini , che abbondano in queO’ Ifola ; vi c 
ancora un infetto, che li denomina, Zecca , il quale benché 
il attacchi comunemente al bediame, non mancò di darci 
noja più volte, e per poco che avedlmo tardato a fcacciarlo, 
ci ayrebbe ficcato la teda fotto alla pelle , con farvi una do- 
lorofa infiammazione Vi trovammo ancora de’ Centogam- 
bi , e degli Scorpioni , i quali fupponòmmo che ' folfero 
velenoli ; bensì veruno di noi non ebbe mai la difgrazia 
di provarli. < 

Ma l’inconveniente più d’ogni altro da temerli è la 
poca ficurezza della Spiaggia, talché in certe dagioni dell’ 
anno non vi può; una Nave redare all’ ancora fenza nota- 
bile pericolo . L’ unico luogo , dove le Navi di groda por- 
cata pollòno ammollare è dalla parte di libeccio dell’ Ifola; 
nel qual fìto la Centurione fcìolfe l’ancora in ventidue brac- 
cia d’acqua, didante dalla terra circa un miglio e mezzo, 
dirimpetto ad una Baja arenofa ; il fondo di queda fpiag- 
gia è pieno di fcoglj da corallo, edremamente appuntati, 
onde fuccede, che per quattro meli dell’ anno, cioè dal 
mezzo di Giugno fino al mezzo di Ottobre ^ anche quedo 
luogo è adai mal flcuro per una Nave. Queda è la dagi^ ne 
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de’ Monfoni di ponente; nel qual tempo i venti verfo il 
Plenilunio, e foprattotto a Luna nuova, fono per lo più 
variabili , quanto mai dir li può ; e foibano con violenza 
tale, che non è da fidarli alle gomine per fornirime che 
iieiio ; il qual pericolo è refo anche più imminente dall’ec* 
ceflìva rapidità della marea, che prende la fua direzione 
a fcirocco tra quell’ Ifola e quella di Aguignaa ^ pi(xo\» 
ifolctta prelfo all’ edremità meridionale di Tintati . Quella 
marca mena feco in principio una quantità forpreiidente d* 
acqua, lo che produce un mar talmente vuoco e gonfio, 
che appena concepirli può, dimodoché avemmo più volte 
le trille apprenlioni di redar fommerli , quantunque folli- 
ino in una Nave di felfanta cannoni. Nel decorfo degli 
altri otto meli dell’anno, cioè dal mezzo di Ottobre tino 
alla metà di Giugno^ fadi una codante ferie di bel tempo, 
di fotta che non vi è pericolo veruno, purché le gomme 
fieno ben fafciate} in qucdo intervallo dunque la fpiaggia 
è tanto licura, quanto bramar li può; aggiungo folo,che 
il fondo dove noi gettammo l’ancora è molto ripido, co- 
me pure lo è per rutta U parte di libeccio dell’ifola, ove 
non fono nè-fecche, nè baiti fondi, alla riferva di un filare 
di fcpglj ben vilibili, che fono da mezzo miglio, in circa 
lontani dalla riva, trai quali vi è un palTaggio aliai dretto; è 
quello l’ ingredo d'una piccola Baja arenola, l’ unico luogo,dove 
le lancie pollono accollarli al lido. Avendo fatto quedo 
dettaglio dell’ dola, e de’fuoi prodotti, parmi che iia tem- 
po di riprendere il dio della nodra iiloria. 

La nodra prima occupazione fu quella di portare in 
terra gli ammalati , come già dilli ; e mentre noi eravamo 
impiegati in quello dovere, quattro Indiani y che apparte- 
nevano al didaccamento dei Sergente Spagnuolo y vennero 
a renderli a noi ; liochè con quei quattro, che furono preti 
nella Proa , ne avemmo otto nelle nodre mani . Eflendoli 
uno di quedi di propria fua volontà elibito d’infegnarci il 
luogo più proprio per ammazzare il bediame , due de’ nodri 
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Marinari ebbero ordine a tal fine d' accompagnarlo ; ma uno 
di eilì incautauente fidando il fuo fchioppo y e la fua pU 
fiola air Indiano , quello fé ne fuggì y portando le armi foco 
ne’ bufchi ; i luoi compattiotti y cb’ erano rimafii con noi» 
temendo di doverne patire per la di lui perfidia, fupplica* 
tono il Comandante di voler loro permettere di mandare 
uno di elll dentro il paefe , impegnandoli perciò, che il 
luellaggiero non fulo ritornerebbe colle armi , ma che 
avrebbe indotto tutti quanti vi erano del dillaccamento di 
Guam a renderli. Fu accordata la loro richieda; ed elfen* 
do uno di clf] fpedito a tal efiètto, lo vedemmo ritornare 
il giorno dopo collo Schioppo , e colla pillola , ma dilfe 
di aver trovate quelle armi in mezzo a un viale nel bofco, 
protellandoii di aver cercato indarno i Tuoi paefani : avea 
quello rapporto sì poca fembianza di verità , che noi du« 
bitamnio di qualche altro tradimento ; licchè per togliere 
tra di loro ogni comunicazione, furono mandati a borda 
tutti quegl’ //; (/<!};;/, che avevamo in nodro potere. 

Allorché i nollri ammalati furono accomodati in terra, 
impiegammo quegli uomini, i quali potevano clfcre dilpen* 
fati dalla cura di governarli, a mettere una buona fafciatura 
intorno alle gomine, per diverte braccia dall’ancora in fu, 
afiitichè non li confa nvalfero dal continuo fregare degli fco* 
gl). Indi ci accingemmo a rimediare al nodro fallo; e pet 
far quello, cominciammo il primo di a trafpor* 

tare tutt’ i cannoni verfo la poppa della Nave, accioc« 
chè la prua venide in fu; ed avendo allora i maedri d’atcia 
tutto il comodo di lavorare dalla parte laterale, levarono 
tutto quello che redava del contrabbordo vecchio, calafa- 
tarono i commenti d* ambe le parti del taglia-mare , e li 
cuoprìtono di piombo; poi rimifero un contrabbordo nuo- 
vo per tutta la prua, fin dove arrivava l’acqua: in queda 
guifa noi credemmo di avere efficacemente rimediato al 
fallo ; ma furono appena rimedi i cannoni ne’ loro propr) 
podi , che r acqua .entrava con violenza quanto mai dir fi 
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polii al. folito luogo; Hcchè c! convenne tornar da capo, e 
affine di riufcirvi meglio la feconda volta', fu sbaraz/.ato il 
magazzino davanti , e centotrenta barili di polvere furono 
mandati a bordo alla Barca Spagnuola , che aveamo prefo al 
noilro arrivo a qued Ifula: in quella maniera la prua della 
Nave veniva. tre piedi più del folito fuor dell’acqua, ed i 
maedri d’ afeia levarono il contrabbordo più da balio, die 
non aveano potuto fare la prima volta , calafatarono di nuo- 
vo i commenti, e poi cuoprirono tutto di piombo, e di un 
contrabbordo, come fecero per l’ avanti. Nulla dubitando 
allora che folle il fallo perfettamente fuperaro, cominciam- 
mo a rimettere i cannoni ; ma rollo che quelli della batte- 
ria di fopra furono polii ognuno a luo luogo, rellammo 
attoniti nel vedere , che 1' acqua tuttavia paifava. Co- 
mecché noi non ardimmo di levare la fodera dal di dentro 
della Nave, dalla paura che cedeilè qualche tavola , o qual- 
cuno degli fcalmi,e che noi andaffimo a picco immanti- 
nente ; altro riparo non ci rellava che di calalatare l’ interno 
della prua, lo che fermava il fallo per qualche tempo; ma 
rimeffi che furono i cannoni né’ loro podi, e riportata a bor- 
do la polvere ec. l’acqua di nuovo s’introdulle da una buca 
nella ruota di prua , di dove era fortito uno de' perni . Al- 
lora ci accorgemmo che il difetto era nella ruota medelì- 
ma; onde fu giudicato inutile ogni tentativo di rimediarlo) 
finché non aveffimo il comodo di dar carena alla Nave. 

Vetfo il mezzo di Settembre ^ divedi de’nodrì amma- 
lati furono padabilmente ridabiliti, dal foggiorno che aveano 
Èitto in terra ; ficchè a di i a. tutti quei che (i trovavano 
in grado di poter lavorare , furono mandati a bordo alia 
Nave: ed allora il Comandante, ch’era anch’ egli attaccato 
dallo Scorbuto , fece preparare una tenda in terra , dove lì 
portò coir idea di pafl'arvi qualche giorno , eilendo perfuafo 
dall’ efperienza generale di tutta la fua gente, che infuffi- 
ciente irebbe ogni altro rimedio per abbattere queda sì ter- 
ribile malattia . 11 lìto , dove fu alzata la fua tenda in qued’ 
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occasione, reflava prefTo al pozzo, che ci forniva d’acqua, 
ed era per verità un luogo ameno quanto mai figurar li può* 
Siccome 1* equipaggio a bordo tU: rinforzato da quei, 
che aveano ricuperato la falute,.n principiò a mandare ia 
terra i fuAi per ellcre accomodati, lo che non potè farli 
prima, non eifendo i Botta) in iflato di lavorare. Furono 
levate anche le ancore, alfine di efaminare le gumine, da» 
bitando noi di trovarle molto maltrattate dagli Icoglj : e 
lìccome ancora ci avvicinavamo al far della Luna, nel qual 
tempo iòleano regnare delle burrafche fìerilfime, il Coman- 
dante per maggiore licurqzza, ordinò che fodero le gumi- 
ne rinforzate prelfo alle ancore , colle catene de’ grappini 
da fuoco, e che di più fodero fafeiate per venti braccia in 
fu dalle ar.core, con un gherlino di quattro pollici e mez- 
zo di grodezza; oltre quelle precauzioni, furono ancora- 
ammainati i pennoni di luaeilra, e di trinchetto, alfinchè il 
vento avede niinor porenza fopra la Nave. 

' Eiìcndoci in tal guifa alficurati,al creder noilro,con- 
tra qualunque pericolo, in cui potelfimo incorrere, atten- 
devamo il i8. di Settembre t giorno della Luna nuova. Quel 
giorno, e anche i tre feguenti, palfarono lenza veruna di- 
Igrazia, quantunque folle un tempo adai dravagante;^ ticchè 
CI lutinga vaino ( poiché mi trovai anch’io a bordo ) che 
la. prudenza delle nodre precauzioni ci potede liberare, da 
ogni finidto; ma a di 22 . inforfe un vento talmente fiero' 
di levarite , che ben predo ci accorgemmo non eller podi- 
bile, che le. gumine potedero fodeuerci per molto tempo- 
in quedo dato di pofe defideravamo di cuore, che folle 
bordo il Comandante, con. quegli altri, che li trovavano ia 
terra , i quali conlìdevano nella maggior parte dell' equi- 
paggio ; poiché il commetterci all’alto mare, parea Tunico' 
mezzo , che potede efimerci da un naufragio imminente ; 
ma ogni comunicazione con quei di terra ci fu tolta, men- 
tre non fu podibile che una lancia poteife reggerli in ana~ 
buirafu di quella fotta» Pet dir breve, alle cinque ore della 
j fera 
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fera fi ruppe la gamba dell’atKoretta « ficchè ia Nave non 
ebbe altro fudegno che la feconda ancora: a mifura che la 
notte andava!! avanzando , crebbe ancora il furore del vento ; 
ma per violento che folle, la rapidità della marea avea di 
dio più forza: imperciocché la marea che al principio della' 
tempera correva al ' nort , voltandoli in un tratto alle Tei 
ore di fera al fud , rifpinle la Nave ad onta del vento che 
ci batteva in fianco . 1 cavalloni ci fcoppiarono addolTo a 
tutt’ andare, e per ogni dove, mentre il mar vuoto della 
marea, fembrava che volelfe a momenti pallate fopra alla 
poppa, e inghiottir la Nave; la gran lancia, ch’era or- 
meggiata a poppa della Nave , fu con impeto portata tal- 
mente in alto, che ruppe il banchetto della galleria del 
Comandante, la di cui camera rellava fui calléro, e non vi è 
dubbio ch’elTa lancia farebbe andata ancora in fu fino alla 
barragliuola di poppa, fe il colpo non l’ avelie mandata in 
cento pezzi ; eppure il povero mefchino , che vi li trovava 
di guardia, ebbe gran fone a falvarli , benché rimanelle 
macolaro alTailIimo . Verfo le otto ore la marea divenne 
meno forre ; ma non celiando il vento né punto né poco , 
prima che arrivaflimo alle undici fi ruppe la gumina della 
feconda ancora. Si fciolfe in quell’ illante l’ancora di fperanza, 
l’unica che ci tdlava ; ma prima che avelie toccato il fon- 
do, noi fummo trafportati da ventidue braccia d’acqua in 
trcntacinque braccia; e dopo aver filata fuori una gumina 
intiera, c due terzi di un’altra, non trovavamo fondo con 
lèflànta braccia di funicella ; indizio manifello, che l’ancora 
fi trovava preflo all’ edremità della ripa, e in confeguenza 
non potea foflenerci che per poco tempo . In quello immi- 
nente perìcolo il Signor Saumarez nollro primo Tenente, 
che comandava allora a bordo, fece fparare diverfi cannoni, 
come anche gettare de’ fuochi in aria , per avverti re il Co- 
mandante della trilla lituaztone, in cui ci trovavamo. Indi 
a poco , cioè un’ ora in circa dopo la mezza notte , facen- 
do di più un tempo ofcucifnmo,UQ tetcibil vento mefcolato 
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con acqua, e accompagnato da’ lampi ci portò addirittura 
in alto mare ; lafciando full’ Ifola il Signor Anfon con di- 
vcrli Uffiziali, e una gran pane del nollro equipaggio , che 
in tutto faceva 113. perfone . Quello difaltro ci precipitò 
tutti quanti in uno llato il più deplorabile, e difperato . 
Quei, eh’ erano in terra fi attrifiirono per l’apprenlione di 
non poter mai più fortire dall’ Ifola ; mentre noi a bordo, 
cflendo per tutt’ i riguardi mal preparati a lottare col fu. 
rote de’ venti, e del mare, attendevamo a momenti il ter- 
mine del viver nollro. 



CAPITOLO III. 

T)i quello (he pafsò a Tinian d(po la partenza del- 
la Nave Centurione. 

L a burrafea, che trafportò in alto mare la Nave (7f»« 
turione y facea tanto llrepito, che non fu poflibile 
thè potelfe il Comandanti , o alcuno de’fuoi, fen- 
tire i tiri di cannoni , che furono fparati a bordo ; ed il 
continuo chiarore de’ lampi impedì loro il dillingùere i 
fuochi in aria . Sicché quando al far del giorno fi accorfe- 
ro in terra che la Nave non era più alla fpiaggia , indici- 
bile fu la loro collcrnazione ; poiché molti di elfi tenendo 
per licuro, che fofie la medefima naufragata, pregarono il 
Signor Anfon a voler mandare la lancia attorno all’ Ifola, 
per vedere fe trovar potefiero qualche rello di ella; e que- 
gli all incontro che la credevano falva , difperarono che 
poteife la medefima guadagnare più l’ Ifola ; clfendochè il 
vento continuava tuttavia gagliardo a levante, e ben fape- 
vano quanto malamente era provvilla d’uomini, e del bi- 
fognevole, per relillere ad una burrafea di quella forra. Ma 
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o tulle la Nave naufragata , o non poteffe più ritornare 
all’ Ifula, non vi era per loro nell’ ano > o nell'altro calo, 
apparenza veruna di fortirne : mentre lì trovavano feicento 
leghe almeno lontani da Macao^ ch’era il Porto piu d’ogni 
altro vicino ; ed altro balUmento non aveano , che la pie* 
cola Barca Spagnuola, già mentovata, della portata di quin< 
dici tonnellate in circa, la quale non era capace di conte- 
nere una quarta parte del loro numero. Che venille a calo 
un’altra Nave all’ Ifola , era un aifidarii alla più vana Ipe- 
ranza, che formar potelTero; nelTuna Nave Europea^ eccet- 
tuata la noflra , avendo forfè giammai approdato a quell’ Ifola; 
e farebbe fiata una follìa il fupporre j che limili accidenti 
ve ne dovellbro condurre un’ altra per 1' avvenire ; licchè 
non rimaneva per loro, che la lugubre afpettativa di paf- 
fare il relìduo del viver loro a Tinian ; dando un eterno 
addio alla lor Patria, agli amici, a’ parenti, e in confeguenza 
à tutto quello che contribuir potelie alla domellica felicità; 

Nè terminava qui la loro feiagura: imperciocché ave- 
vano ben' motivo di credere , che il Governarore di Guam 
avrebbe mandato una forza fufficiente a prenderli', tollochè 
lì folle informato della loro lituazione ; e allora il tratta- 
mento più favorevole che fperar potevano, farebbe flato 
una prigionia per tutto il rimanente della lor vira j poiché 
a giudicare dalla crudeltà, che gli Spagnu$li Cogliono pra- 
ticare in quei paefi rimoti , era da fupporlì piuttofto che 
il Governatore gli avrebbe condannati ad una motte infa- 
me V fui prctefto che folfero Pirati , trovandoli le loro Pa- 
tenti a bordo alla Nave. 

• Quantunque quelle sì lugubri conliderazioni facelTero 
fenza dubbio dell’ impreflìone full’ animo del Signor Anfon^ 
non mancò nondimeno di confervare la fua folita coflanza, 
e placidezza; i Cuoi primi penlìeri fi aggirarono Copra i 
mezzi di fottrarre fe fteflb , e la fua gente, dallo flato de- 
plorabile , in cui fi trovavano : non guari flette a formare 
un progetto a queflo fine ; lo comunicò a taluno de’ più 

in- 



Digitlzcd by~Coogl 




intelligenti y ed elTendofì perfuafo dalla conferenza tenuta 
con elìi, che la cofa farebbe praticabile, lì accinfe poi ad 
animare la Tua gente a mettervi la mano con prontc/^a , e 
con vigore. Con quella mira dimollrò l'infullillcnza de’ turo 
timori , che folfe naufragata la Nave CetUttrione : dille , che 
troppo bene conofeeva la loro perizia nelle cofe marittime 
di poter credere, che li farebbero dati in preda ad un au> 
gurio cotanto ideale \ che fe confiderar volellèro feriamente 
quanto una Nave di quella fotta era capace di fopportare, nul- 
la dubirava, che fullero tutti del fuo parerci ch’egli non 
era fuor di fperanza di vederla ritornare in pochi giorni ; e 
quando anche non ritornalle, la peggiore luppolizione da 
farli, farebbe che trovandoli elfa refpinta troppo a fotto- 
vento deir Ifola da poterla riguadagnare, folle perciò co- 
(Iretta a poggiare alia volta di Macao fulla coda della Chi- 
na: dille in oltre, che liccome era neceUario il prepararli 
al peggio, egli avea penfato ad un metodo di levarli dall' 
Ifola , e andare a trovare la loro Nave a Macao ; che que- 
llo metodo era di tirare in terra la Barca Spagnuolay di 
fegarla in mezzo, e allungarla dodici piedi, divenendo così 
un badimento di quali quaranta tonnellate , e adài capace 
di poter fare quel pallaggio ; eh’ egli avea già domandato 
il parere de’ maellri d’ afeia , i quali convenivano tra loro 
che il difegno non riufeirebbe malagevole , purché tutti di 
buon animo li unilfero a predare l' adiflenza : ed avendo 
foggiunto , che in quanto alla fua propria perfona , inten- 
deva di partecipare della fatica, e che non avrebbe voluto 
edgere da chicchedia più di quello , eh’ egli dello avelie 
fatto ì terminò il fuo difeorfo con intimar loro di quanta 
importanza farebbe il non perder tempo, che per quanto 
potede fuccedere, era d’uopo cominciare addirittura, e di 
tener per cofa certa che la Nave non ritornerebbe ( e que- 
llo per verità era l’interno fentimento del Comandante); 
poiché dandoli il cafo eh’ ella ritornade , tutto il male li 
fUlringerebbe ad aver fatto un lavoro inutile di qualche 
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giorno ; ma fc poi non facede ritorno , la loro fituazione ; 
come pure la Cagione dell’ anno , ergevano ogni maggior 
fulkcicudine. 

Quelli argomenti prodadero qualche edètto , benché 
non operarono con quell’ efficacia, che il Signor Anjòn avreb* 
be deliderato : egli per verità follevò alquanto gli abbattuti 
fpiriti de' tuoi , con far loro vedere la polfibiiità di fortire 
dall’ llola , lo che aveano per 1’ avanti tenuto per una cofa 
quali dil'perata ; ma per la fiducia, che aveano in quello 
riparo , divennero meno curanti , dandoli a credere che il 
ritorno della Nave gli avrebbe difpenrati dalla briga di al* 
lutigare la barca, ben prevedendo che quella dovelle riufcire 
un’ imprefa molto laboriofa. Quindi avvenne, che per 
qualche giorno alcuni di loro non fi applicarono al la- 
voro di cuore i ma eflendo alla fine convinti eh’ era una 
vanità lo fperare il ritorno della Nave, fi accinfero di 
buon animO' a’ diverfi impieghi, che furono loro allegna- 
ti, e con fomina diligenza; compariva ognuno puntual- 
mente al far del giorno al luogo del readezvous , ove 
fu dato a cìafcuno il fuo impiego, in cui fi occupava fino 
alla notte. : . 

E qui mi fia perraeflb di rapportare una circoftanza, 
la quale per breve fpazio di tempo, diede più aftlizione al 
Signor AnfoUf che rurt’ i difaflri fin’ allora accaduti. Pochi 
giorni dopo che la Nave fu trafportata in mare, alcuni di 
quelli , che trovavanfi in terra gridarono : un bajiimento: 
quello llrcpìto produlTe un giubbilo generale, fupponendp 
■cialcunoche folle i la nollra Nave di ritorno; ma pochi 
illanti dopo fi accorfero che ve n’ erano due; lo che di- 
firulTc allatto la loro fpcranza , e li pofe in qualche imba- 
razzo, non potendoli indovinare che cofa fofiero. 11 Co- 
mandante ebbe pronto ricorfo al cannocchiale, e vide che 
erano due lancie; quella circotlanza gli diede addirittura a 
credere, che il Centuri$ne folle andato a fondo, e che quelle 
follerò le fuc lancie, col relìduo delia, gente : una fugge- 
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Alone cotanto Tubi tanca e fenfìbile, operò fopra di lui con 
potenza tale, che per occultare la mozione che fentiva, fa 
coltretto, fenza parlare a veruno, di ritirarli nella fua tenda, 
dove pafsò altam ben trilli momenti, nella falda credenza 
che la Nave folle perita, e che ornai più fperar non po* 
leva di opprimere il nemico, ne di le^nalarli in qualche glo« 
ciulo fatto d' armi . 

Ma quelle cupe riflellioni celTarono di tormentarlo quan- 
do li avvide, che le luppoAe lande erano due Proe Indiane: 
e accorgendoli che venivano alla volta dell’ ll'ola , ordinò che 
folle levata dalla riva qualunque cola, la quale potelTe dar 
loro il minimo Ibfpetto , lece Dafeondere la fua gente ne’ 
vicini bulchetli, aihne di alFicurarii Indiani qualora fof- 
fero sbarcati.* ma avanzate che furono le Proe un quarto 
di miglio dalla terra, li arrellarono in un tratto, e dopo 
ellerli così fermare, per lo fpazio di quali due ore, fpiega- 
tono di nuovo le vele, e prefero il corfo alla parte del 
Sud . Ritorniamo ora al concertato impegno d’ allungare 
ia Barca. i . , 

‘ Se lì confiderà quando erano malamente preparati per 
■on’imprefa di quella forca, fara ben chiaro che prefeinden- 
do da molte altre cofe non meno importanti, il Iblo arti- 
colo di allungar la Barca era malagevole aliai . Vero li 
è , che le difficoltà farebbero Hate molto minori in un 
luogo provviHo de’ materiali e degli ordigni necell'ar) ; ma 
alcuni di quelli ordigni richiedevano del tempo per farli, 
■ molti materiali mancavano allblutamente, e non poteva un 
-mediocre ingegno fupplire a tutti quelli mancamenti. £ 
quando anche terminato avellerò il corpo del ballimento, 
' quello non era che un lolo articolo ì molti altri ve ne re- 
Aavano della medelìma importanza, eh’ elìgevano la più feria 
> conliderazione i come farebbe il provvederlo di fartiame, di 
viveri , e finalmente il modo di condurlo per un tragetto 
• di fei in fettecento leghe, in un mare ancora, dove nelTuno 
di loro era mai (lato. Ciafeuno di quelli articoli era capace 
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di t'rallornare tatto il difegno, e di rendere infruttaofa tutta 
la loro indudria , qualora non coinbinalfero a Caio var) 
accidenti in favoc loro . Di quelli ne farò un fuccinto det« 
taglio. 

Accadde per ventura, che i maeflri d’afcia, tanto della 
Ghucefter ^ come della Tryal lì trovarono in teria colle loro 
Calle di ordigni, allorchc la Nave fu sbaUata in mare.* il 
fabbro parimente vi li trovò , ed avea feco la Tua fucina 
con diverli altri ordigni; ma per la loro mala forte il man> 
trice era rimallo a bordo, licchè non fu pulFibile ch’ei po> 
tede lavorare, e fenza la di lui alfi (lenza ogni fatica era vana. 
La loro prima cura dunque fu d' ingegnarli a fare un man* 
trice : loro mancava intanto il cuojo , ma quello oAacolo 
fu fu perato, avendo in quantità delle pelli crude; e trovata 
una botte di calcina forte, che gl' Iiidianit oppure gli Spa- 
^nuoli aveano preparata per ufo proprio , fe ne fervirono per 
acconciare alcune delle pelli ; e quantunque lia da fupporii 
che il lavoro non riufciiie troppo buono, pure il cuoju che 
fecero in quella maniera ierviva pallabilmente bene pel fine 
prò pollo , e il mantrice, di cui la canna di uno fchioppo 
era il boccorale, non aveva altro di male che il lito di cuojo 
mal concio . 

Mentre il fabbro andava preparando i ferrami necelTarj, 
altri furono occupati a tagliare degli alberi, ed a fegarli per 
farne tavole; e liccoms quello travaglio era più di ogni 
altro faticofo, il Comandante mcdciinio vi raife mano per 
maggiormente incoraggire la fua gente. Inforle una nuova 
difficoltà per la mancanza de’ bozzelli , e del cordame, fuf- 
lìciente a fare de’ paranchi per tirare in terra la Barca, on- 
de fu determinato di metterla fopra de’ rolli , poiché il 
tronco degli alberi di Cocco , per elfere lifeio c rotondo , 
agevolmente ridurli potrebbe io forma idonea: fi milero 
dunque a tagliare codelli alberi , facendo delle incavature 
alle due eilremità per potervi inferire le manovelle ; e in 
quefìo fiattempo , a forza di (cavare la terra , fecero un 
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Àrfenale fecco per dar ricetto alla Barca ; allenirono ancora 
il cammino dalla fponda del mare fino all' Àrfenale , per 
poterla trafportare più facilmente . Mentre quedt occupa- 
vanii al gran fine di allungare la Barca, gli altri li applica- 
rono , o nell’ ammazzare il beHiame , o nell’ adunare inlie- 
me altre forte di viveri: e quantunque creder lì debba, che 
in una tal diverlità di faccende, vi folle della confufione s 
della negligenza; pure dal buon ordine che fu tenuto, e 
dal comune accordo di tutri , gli apparecchi lì avanzavano 
a buon palio, lo fono per altro di feniimento, che la man- 
canza de’ liquori contribuilfe molto alla docilità de’ Mari- 
nari; poiché non avendo in terra nè Vino, nè Acquavite, 
la loro bevanda li rillringeva al fugo delle Noci di Cocco, 
il quale è una bevanda non meno gullofa, che innocente. 

Avendo gli Udiziali penfaro al bifognevole per l’appa- 
recchio della Barca, fu trovato che le tende, eh’ erano al- 
zate in terra, e il cordame di rifpet.ro, che la Nave vi avea 
lafciato a calo, inlieme colle vele, e coi fartiame della 
Barca medelima, farebbero ferviti palfabilmeate bene per 
aghindare la Barca, allorché folle allungata: e comecché 
aveano apprcilb di loro una quantità di fego , fu deter- 
minato d’ infegare il fondo di ella con un conipoHo di fego 
e calcina forte, ben fapendo non elTer codello un cattiva 
compenfo ; dimodoché , rifpetto all’ apparecchio , quello ba- 
ftimento non farebbe llaro tutt’aHatto difettofo. Vi era per 
altro un inconveniente, il quale avrebbe dato loro ben da 
penfare , voglio dire la piccolezza di quello nuovo balli- 
mento; imperciocché malgrado tutto l’ingegno, non era 
polTibile che potelTero ridurlo all’intiera portata di quaran- 
ta tonnellate, ed in confeguenza non avrebbe potuto conte- 
nere la metà dell’ equipaggio fotto la coverta , e dandoli 
il cafo che tutti li trovalfero in un medelìmo tempo fopra 
la coverta, il ballimento correrebbe gran rifehio di voltarli 
follopra, per cagione di sì gran pefo in alto ; ma quella era 
una difficoltà infuperabile , meiìtre non vi .era modo di 
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allungare la 'Barca pià di quello, che fu già propofto. Sta- 
bilita la maniera di apparecchiare la Barca , in quanto alle 
rele e al fartiame , penfarono poi all' ini portante articolo di 
provvederli di una quantità di viveri fuliicienti pel traget- 
co che dovevano fare: non era quello un piccolo impegno, 
trovandoli in terra lenza farina , e fenza pane di fona al- 
cuna , in vece dei quale li erano le>npre ferviti del frutto 
a pane , e queOo non li fareboe confervato in mare : il be- 
fliaine lor non mancava ; ma dall’ altra parte non aveaao 
(àie per faiar la carne , e quando anche 1’ avellerò avuto, il 
clima era troppo caldo per poterlo adoperare con profitto. 
E ben vero che reliava loro una piccola quantità di carne 
fecca, che aveano trovata fin dal principio in una delle ca- 
panne; ma la quantità era troppo melchina da poter fer- 
vire per un tragerto di quali feicento leghe , e per quel 
numero di perlone, ch’elTi facevano. Finalmente delibera- 
rono di prendere a bordo tante Noci di Cocco quante ne 
potevano iHvare ; di tener conto della carne fecca che loro 
rimanea, con diipenfarla a poco per volta, ed in qualche 
maniera di procacciarli del rifo in vece del pane : a quello 
fine propolero, tollochè il ballimenio folle (lato all’ordine, 
di tentare uno sbarco full'ifola di Rota^ ellendo Itati allicu- 
rari, che gli Spagnuoli aveano colà delle grandi piantazio- 
ni di Rifo, confidate alla cura degli abitanti Indiani', ma 
non potendo efeguirli quella imprefa che colla forza, fa 
d’uopo elaminare la quantità di munizione che aveano; e 
fu trovato edere poco meno che inutili le loro armi , men- 
tre raccogliendo iniieme tutta la polvere, era appena lutn- 
ciente per novanta cariche : quello non farebbe ilato un ca- 
rico per uomo ; miferabile capitale per una truppa di gen- 
te , che doveva procacciarli il pane a forza d' armi . 

Mi iella ora a parlare di una circollanza più d’ ogni 
altra rilevante, e la quale, fé non vi folle fiata per la com- 
binazione degli accidenti tntr’ affatto fingolari, avrebbe fra- 
fio tnati tutt’i loro dilegni. Non li tichiedeano che pochi 
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giorni per diiporre tatto ^aelto che avea fapporto alla co- 
fiiuzione, e all’apparecchio del Badi memo ; e ciò facto, 
non era difficile il calcolare a un diprelTo, in quanto tempo 
avrebbero potuto terminare un tal lavoro. In feguito a 
quello era naturale , che gli Uffiziali dovelTero concertare 
tra di loro il corfo che aveano da tenere, ed a qual luo- 
go convenille loro d’ indrizzarli , commeffi che li folTeco 
al mare : quelli rideffi li condulTero alla trilla fcoperta 
che non vi era nell’ IfoU nè bulTola , nè quadrante . 11 
Comandante in vero avea portata Ceco in terra una 
buHbletta da tafca, per fuo proprio ufo, ma l’avea predata 
al Tenente Brett , per determinare la polizione delle Ifole 
vicine, e quedo Umziale li trovava a bordo alla Nave Cen- 
turione; e in quanto al quadrante, non era fperabile il tro- 
varne uno, perchè non ellendo qued’ idru mento di alcun 
ufo in terra , ciafcuno avea lafciato il fuo a bordo alla Na- 
ve : erano già padati otto giorni dalla partenza di ella , e lì 
trovavano tuttavia in una perpleffità indicibile a quedo ri- 
fledb. Finalmente nel riguardare una calla, che appar- 
teneva alla Barca Spagnuola^ fu trovata una piccola bullola, 
la quale , benché poco migliore folle di quelle , che fer- 
vono per tradullo de’ ragazzi di fcuola , era per loro un 
teforo inedimabile. Indi a pochi giorni ebbero l’inafpetta- 
ta buona forte di trovare un quadrante fulla riva, il qual* 
era dato gettato in mare con altri imbarazzi , appartenenti 
a’ nodri morti. La veduta di quedo idrumento recò loro 
fenlìbile piacere, ma nell’ efaminarlo fu trovato mancante 
de’ traguardi , lìcchè in codedo dato era tutt’ adatto inutile: 
continuando per altro propizia la fortuna , non padarono 
molti giorni, che una perfona, fpinta dalla curiofità, tirò 
fuori la cantera di una tavola vecchia, ch’era data portata 
in terra dal mare, e vi trovò alcuni traguardi, i quali lì 
adattarono aliai bene al quadrante. Ellendo dunque quedo 
idrumento compito , lo provarono nella latitudine ben co- 
gnita deU’lfola, ed ebbero la foddisfazione di vedere che vi 
corrilpondeva con una lufficiente efuttezza. 

Vr Sa- 
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Superati che furono tatti qaefti oracoli, i quali erano 
fiati cautamente occultati per quanto fi potè a’ Marinari, 
affine di togliere loro l’idea di un travaglio inutile; fupe* 
rati , dico , che furono , le faccende andaronli avanzando 
felicemente e con vigore : il ferrame era quali in ordine , 
gli (laminari e le tavole, benché non folTero fegate con tutta 
la inaeflria, erano tutte terminate; dimodoché a’ 6. di Ot- 
tàbre vale a dire quattordici giorni dopo la partenza della 
Nave, tirarono in terra la Barca, e due giorni dopo ter- 
minarono di fegarla in mezzo, avendo però l’avvertenza 
di non palTar la fega a traverfo le tavole ; indi allontana- 
rono le due parti in una propria diflanza l’Una dall’altra, 
cd edendo ogni cofa, come dilli, già preparata, principia- 
rono il giorno dopo, eh' era il 9. di Ottobre y a mettervi 
gli (laminari ec. Giunti che furono a quello palio , era fa- 
cile il determinare in quanto tempo farebbero in grado di 
commetterfi al mare, ed in fatti fu fìabilito il 5. di JVo- 
vembre per la partenza. Ma i loro progetti, e le loro fa- 
tiche lì approffimarono ad un fine più pronto, e più felice: 
imperciocché agli undici di Ottobre, in circa tre ore dopo 
mezzo giorno, uno dell’ equipaggio della Gloucejler trovan- 
doli fopra un rialto in mezzo all’lfola, vide in lontananza 
la Nave Centurione , e correndo in giù a tutta forza verfo 
la riva, , gridò, ad alta voce la Nave, la Nave. 11 primo che 
lo fenti fu il Signor Gordon Tenente di marina , il quale 
elfendo perfuafo della verità di quella nuova dalla maniera 
colla quale codui la diceva, fi mife a correre verfo il luogo 
dove il Comandante colla fua gente (lava a lavorare ; ed 
«(Tendo il predetto Tenente pronto al corfo, gli riufeì fa- 
cilmente di fopravanzare l’ uomo della Gloucejler , ficchè 
prima di lui fi prefentò davanti al Signor Anfon: il quale, 
all’ udire una novità sì grata, e sì poco afpettata, gettò via 
immantinente la fua afcia,con che (lava lavorando, e dall’ 
eccello di gioja, trapafsò per la prima volta quella perfetta 
equanimità, e rallegnatezza , che confervato av«a fino a quel 
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momento. Quei che fi trovarono prcfenti, corfero addirit* 
tura verfo la riva, quafi frenetici, volendo godere di una 
villa cotanto ardentemente bramata, e della quale erano già 
parecchi giorni, che abbandonata avevano ogni fperanza. 
Alle cinque ore della fera la Nave fi vedeva da tutti , bensì 
aliai fuori in alto mare, ed clléndo fiata fpedita una lancia 
alla fua volta col rinforzo di diciotto uomini , e varj rinfre- 
(chi, fi fciolfe l’ancora fenza veruno impaccio il giorno do- 
po alla fpiaggia, ove il Comandante fi portò fubito a bordo, 
e fu da noi accolto colle più fincere dimofirazioni di giub- 
bilo:, avvegnaché, dalla feguente, e breve narrativa de’timo- 
ti, de’ pericoli, e delie fatiche che noi a bordo provam- 
mo per diciannove giorni che mancavamo da Tiniatty age- 
volmente concepir fi può, che un Porto, i rinfrefehi, il 
ripofo , ed il piacere di riunirci col nofiro Cogwndante , 
e co’nofiri compagni, erano cofe non meno care anoi,dt 
quello che fu il nofiro ritorno ad elfi . 



CAPITOLO IV. 

quello che fegu) a bordo alla Nave Centurione, 
dacché fu trafportata in alto mare , fino al rìtor» 
no che fece al? If ola di Tinian. 

E stendo adunque la Nave Centurione ritornata a Ttnìa», 
e avendo io ragguagliato il lettore delle ocupazioni 
e de’ progetti di 'quei, eh’ erano rimafii in ferra, 
vengo adelTo a delcrivere le fatiche, e le feiagure, che noi 
a bordo folFrimmo, durante quel trillo intervallo di dician- 
nove giorni, che noi ci trovammo in mare. 

Dilfi già che fu .a’ aa. Settembre in una notte la più 
. tenebrofa, allorché dalla combinata. forza di una tempeila 
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ficriiruiia, e di una inarca altrettanto rapida , fummo fcae« 
ciati dalle noAce ancore , e portati in alto mare. Era U 
nollra lìiuazione, per vero dire, deplorabile in fommo gra> 
do ; noi ci trovammo a bordo una Nave edremamente rila> 
fciata , aveamo tre gomine che penzolavano dalla prua, ad 
una delle quali era attaccata l'unica ancora che'<ci redava; 
i iK)flri cannoni erano tutti fciolti , gli fportelli da ballo 
non fermati, le noAre farchie allentate, e gli alberi di gah> 
bia , di parrocbetto , e la contea mezzana tutt* affatto fpo- 
gliati; prima che ci all'aliAe la burralca, erano già ammai-* 
nati i pennoni di maeAra , e di trinchetto , Acchè non poteva* 
ino fpiegare altre vele, che la fola mezzana* <Noi non aveva- 
mo a bordo che io8> perfone, contando anche diverli Negri^ 
e IndiaMÌ ; laddove una Nave di quella forra aver duvea 
poco meno di 400. perfone ; ma di eAi ancora la maggioc 
parte conlìAeva in mozzi , oppure in convalefcentì , guariti 
di poco dallo Scorbuto, e che. non aveano per anche acqui- 
ilata la metà della loro forza. Giunti che fummo in alto 
mare, la violenza della tempeAa,'ed il continuo agirar'dcITa 
Nave, fecero pallate una tal quantità di acqua per gli occhi 
delle gumihe, per gli fpórtelli, e pe' bumali,'oltre>il noAro fallo, 
che le trombe foie tenevano impiegati tutti quanti eravamo : 
ma per grande che fblfe il pericolo di'tralafciare le trombe, ci 
fovraAava un altro più imminente, eh’ cAgeva il più pronto 
'riparo. Ciafeun di noi teneva per Acoro, che il vento ci 
purtaAe in dritta linea ad inveAire nell’lfola di AguigMatt^ 
la quale non era che due leghe diAante, e la mezzana (l’uni- 
ca vela che noi potevamo adoperare) non era fufficiente a 
reggere a quel corfo, che avremmo voluto fare, per eviure 
il pericolo.. Stimolati dunque da una emergenza cotanto 
prclFante, ci accingemmo con tutto il noAro potere ad al- 
zare i pennoni di maeAra, e di trinchetto, colla fperanza 
che fé adoperar poteATimo le vele da bado faremmo in gra- 
> do di feanfare l’ifola, e con eAa un imminente naufragio; 
ma dopo tre oie di travaglio inutile i drizzi. vennero a 
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fomperd ; e trovandoti oghono' rifinito di forza, fummo 
coAretti , dalla pura debolezza , a delìilece dall’ impegno, 
come pure' ad 'abbandonarci al terrore di una morte atto- 
cifTinia, la quale ci fembrava immancabile: avvegnaché con- 
tavamo allora di etFere ben prétfo »\ì‘ Itola. di^AgMÌgt/an ^ e 
la notte era a tal fegno ofcura, che fperar non dovevamo 
di riconofcere la terra, fé non allor quando vi folli mo get- 
tati. In quella guifa palTamino diverfe ore nella falda cre- 
denza di perire il momento dopo ; nè terminarono queAi 
terrori, fé non- al far del giorno, quando vedemmo con 
trafporro non mediocre, che Tlfola cotanto da noi temuta 
era 'lontana aliai « e allora ci accorgemmo che una corrente 
ben gagliarda che veniva, dal Nort, era Aata la caufa delia 
moAra prefervazione. ■ • i 

-!!-> l_a burrafca che ci fcacciò dall’lfola-di Tinian, non de- 
clinò fé non a capo di tre giorni; quando ci riulcì di ri- 
mettere in feAo il pennone del .trinchetto, e volendo an- 
cora alzareiil pennone di maeAra, i drizzi li ruppero, di imio- 
vo; dal quale' accidente fu tolta -.la. vita ad u noi de', no A ri 

• Marinari, e convenne a noi pure levarne le mani: per quel- 
la volta, li giorno dopo, cioè il ad. Settembre y fu una 
giornata di crudel. fatica, ppr tutti quanti , poiché ne’ cali eAre- 

>jni neliuna ' perfona fu efente dal travaglio,. nè A diAinguea 
-dalla balla gente, etafeu no di qualliGa rango egli folle lavo- 
-rando al pari di , 'un Marinaro Aello l’ occupazione ben ar- 
dua di quello giorno fu il farpare l’aiKora di fperanza,che 
;An ad ora Arafcinata aveamo nel mare, alla lunghezza di 
due gomine intiere.; era queAa una faccenda di Comma eoo- 

- feguenza , avvegnaché oltre il pericolo , di navigare con un* 
ancora in, quello Aato , era di più Tunica che ci reAava, 

ie non procurandd di faJvarla,'ci faremmo trovati, in qn 

• imbarazzo , e in > pericolo grande , qualora aveAìmo avuta 

• la buona sfotte di riguadagnare. la fpiaggia : prevenuti dun- 

- que da queAe conlìderazìoni , ci, accingemmo all’ impegno 

• con indaeAà I diligenza per dodici ore continue , e allora 

• j ' avea- 
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' tveumo fatto tanto progreffo ) da potere fcorgere l’ ancora^ 
fott* acqua; ma avaiuaudoli la notte, ed elleitdo noi addu- 
cati a più non poilb,fu d’uopo lafciare il lavoro imperfetto 
fino alla mattina fegucnte ; quando rmfrcfcati che fummo 
ci riufcì di terminarlo , e di ailìcurare 1 ’ ancora a prua della 
Nave. . , i. > 

11 medelìmo giorno 27 . di Settembre ^ ci riufcì pari- 
mente di rimettere in fello il pennone di inaefira ; lìcchè 
trovandoci ormai alquanto riiueifi dalla confulione, e dall' 
imbarazzo, in cui eravamo allorché fummo portati in alto 
mare, e potendo fiiialmente adoperare le vele da balfo, ci 
portammo per la prima volta a levante, colla fperanza di 
riguadagnare l'ifola di 77//;a/i,e di riunirci col nollro Coman- 
dante in pochi giorni; poiché noi non contavamo di elferc 
più di quarantafette leghe a libeccio dall’lfola. Onde al pri- 
mo di Ottobre avendo fatto aliai di cammino, fecondo il 
nollro calcolo, da poterla fcoprire , rellammo fortemontp 
fconcertati nel trovarci 1 in ciò'delntì, e allora ci accorgenv- 
mo che una corrente ci avea fpinti a ponente, e anche be- 
ne; quella fcoperta ci recò una nuova inquietudine, poiché 
non potendo noi (àpere in quanto potelle conlìllere un tal 
-divario, nè per conleguenza per quanto tempo noi dovrem- 
mo retiate in mare, cominciammo a temere la mancanza 
■d*< acqua; canto più che divertì falli d.lla vecchiaia erano 
-Calati più della metà. In poche parole, il dì feguente fum- 
'mo liberati da quella incertezza, avendo in villa l’ifola di 
-Guam j e quindi computammo che la corrente ci avea fvuti 
-quarantaquattro leghe più a ponente di > quello che, rifulta- 
va dal nollro calcolo. Ellendoci pertanto accertati del pre- 
dio nollro fito, ci portammo indi. a levarne, benché con 
' cllrema fatica; imperciocché continuando ili vento tuttavia 
• a Ibffiare da levante , ci trovammo collretti a girar di bordo 
bene fpelTo, lo che richiedeva Talfillenza di ogn’ individua 
perfona,atal legno era fiacco il nollro equipaggio. Quella 
laboiiola navigazione durò fino agli undici di Ottobre % il 
■ deci- 







dfócimonono giorno ■ dalla nodri partenza ; allora fu che 
trovandoci in villa di Tttùan, ricevemmo il foccorfo di uo- 
mini ec.' come dilli già nel capitolo antecedente; verfo U 
féra di quel medeiimo giorno gettammo I’ aiKora alla 
(piaggia , e con gioja inenarrabile ci trovammo riuniti co’ 
nollri compagni ; felicemente liberati gli oni, e gli altri da’ 
timori, e dalle fatiche, che quello diiàdrofo accidente ci 
avea cagionata . > . ^ 



CAPITOLO V. 

*J^dle mfire occupazioni a Tinian r oH' ultima 

partenza della Nave Centurione da'ejfa ; con una 
■ breve', deferizione delle Ifole de* Ladroni. 

7T TEnuto che fu il Comandante a bordo alla Nave Cen- 
\/ /«rione , al nodro ritorno , determinò di non rrat- 
V tenerli in quell’ Ifola più di quello, che farebbe af> 
foluramente necelTario per compire la nodra provvilìone dì 
acqua, e a quedo edètto fu meda mano immediatamente 
a quella faccenda; ma la perdita della nodra gran lancia, 
la quale fu mandata in pezzi prima che la burrafea ci allon- 
tanalTe dalla fpiaggia, a noi cagionò non poco imbarazzo; 
poiché fummo collretti a tral'portare tutt’i fulU fopr;^ delle 
feiambrate , e la marea veniva con impeto tale , che oltre il 
perdimento di tempo, e la didicolià di quedo trafporto, 
perdemmo più di una volta le feiambrate con rutto quello 
che vi era l'opra, a riferva della gente. Nè fu quedo il 
tutto, avvegnaché a’ Ottobre, il terzo giorno dopo il 
nodro ritorno, una violentifGma folata di vento levò l’an- 
cora un’ altra volta dalla ripa, e. ci cacciò di nuovo in aito 
mare . E’ ben vero , che il Comandante e gli Uthziali pri- 
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mieti ermo a bórdo ; ma (i trovavano in terra poco meno^ 
di fecranra uomini occupati a riempire i fulli, oppure a cer< - 
care alrrì viveri; aveano Ceco le due tancie a fei remile 
iTon eifendo quefte capaci di condurre ia una volta tutti gli 
uomini , fu loro fpedita la lancia a diciorco remi, e nell* 
iHellò tempo fu dato il fegno ^ che s’ imbarcalfevo quanti 
potevano.' Le due lande a lei remi vennero a bordo piene 
di uomini , lafciando in terra quaranta de' loro .compagni y 
che furono fpediti ne’bokhi per ammazzare i bovi, e poi 
trafportarii alla riva'; e~ quantiinqùe' la landa a 'di Ciotto ‘re- 
mi folle lafeiata per condurli a ||>prdo , la Nave li trovò in 
quefìo intervallo tanto allontanata , che non fu polfibile ad 
elh di raggiungerla: ma ri.nettendoli il tempo al buono, 
ed elléndo il noiìro equipaggio alfai più force che non era 
la prima volta , ritornammo alla l'piaggia in capo a cinque 
giorni, onde quei eh’ erano rimalli in terra, furono liberati 
da’ timori che, per la feconda volta ,' aveano di etfere ab- 
bandonati da' la loro Nave. 

Al riollro riiorno , 'trovammo che>la Barca , 

unico oggetto delle loro Iperanze, avea ' (bllertà una nuova 
trasformazione; imperciocché quegli che erano interra, non 
credendo di vederci più ritornare, e conliderando che l’im- 
prefa di allungare ia Barca farebbe non Iblo laboriofa, ma 
anche fuperflua per lo Icarfo lor numero, aveano peteiò de- 
liberato di riunire i due pezzi , e di rimecterla nello llato 
primiero: erano già avanzati in quello lavoro, e l’avrebbe- 
ro condotto a buon fine, fé il nollro ritorno non avclfe 
terminato le loro fatiche ed inquietudini. 

Quella gente ci dille , che poc’ anzi al nollro ritorno , 
'fì avanzarono due Proe aliai preilò al lido, e che vi lì fer- 
marono finché non comparve la Nave in lontananza, eh* 
allora fecero forza di vela , e non guarì ilettero a dileguarli 
dagli occh) de’ nollri. In quella occafione mi torna bene 
rapportare un accidente, che accadde nell’ intervallo della 
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prima aflenu della Nave , e del quale noM parlai allora r 
per non interrompere il filo della narrativa. 

C’ fiato già avvertito » che una parte del difiaccamenco, 
eh’ era Cotto il comando del Sergente Spagnuolo , li trovava 
nafeofia ne’ bofehi; e noi per verità non avemmo premura 
di cercarli , avendoci accertati i nofiri prigionieri » eh’ era 
imponibile ad elfi di fortire dall’ Ifola, o di farne pervenire 
tiotizia alcuna alla guarnigione di Guam: ma nel tempo che 
la Nave Centurione fu la prima volta cacciata in mare, ven* 
ne in idea al Comandante di girare tutta l’ Ifolj, accompa- 
gnato da alcuni di quegli Ulfiziali , che fi trovavano Ceco 
in terra. Nel corfo di quello fpafib, efièndo Copra un rial- 
to , fi accorCero che in una delle vicine valli vi era una 
fpecie di boCchetto , e guardandolo più attentamenre fu 
ollervato , che quefio aveva una mozione progrefiiva . Un 
tal oggetto diede loro a penCare coCa mai eller potefie ; ma 
ben totio fi avvidero che altro non era, che diverti rami di 
alberi di Cocco firaCcinati in terra dalle genti che refiavano 
da* medelìmi rami coperte; era naturale il Cupporreche quelli 
dovevano efiere del difiaccamento Co pram mentovato , e così 
fu appunto } ficchè il Comandante e i Cuoi compagni fi 
niiCero a Ceguitarli , coll’ idea di Ccoprire il luogo del loro 
ritiro. Gl' Indiani veggendofi Ccoperti, fuggirono a tutto 
potere, ma il Signor Anfon era loro tanto vicino , da non 
perderli di vifia. Ce non quando entrarono nella loro ca- 
verna ; ov’ eflendo anch’ egli entrato co’ Cuoi Ulfiziali , non 
vi fu trovata neppure una perCona , poiché gl’ Indiani erano 
già Coititi da un’altra apertura che vi era, e la quale con- 
duceva ad un palio alTai erto e precipitoCo: non trovarono 
in quella caverna altre armi che due Cchioppi ben vecchj ; 
ma bensì vi era abbondanza di viveri , e foprattutto delle 
arific di majali Calate eh’ erano Cquifite ; gl’ Indiani aveano 
preparato un pranzo aliai copioCo a paragone del piccolo 
numero che componevano; dal che i Nofiri inferirono che 
1* appetito firaoimnario era comune a chiunque facelTe qual- 
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che dimora in qucU’Ifola; ed oltre la carne trovarono già 
in ordine il frutto a pane^ e Noci di Cocco per la deferta: 



il Comandante , ed i Tuoi compagni fi approfìttarono dell* 
apparecchio che fu molto a propofitoi indi fe ne ritorna* 
rollo alla loro fulita dimora, con qualche tincrefeimento per 
non aver potuto raggiungere gl’ /«i/rirn/ ; perchè fperavano 
che gli avrebbero impegnati in lor vantaggio, qualora (ì 
foller potuti abboccare con efli . Aggiungo lolo, che mal- 
grado la Scurezza fatta da’ nodri prigionieri, deirimpodi- 
bihtà della cofa, ci pervenne dopo a notizia, che :code(U 



Indiani furono trafportati a Guanti molto innanzi alla no- 



dra ultima partenza da Tinian. 



Al Dodro fecondo ritorno all’Ifola, ci applicammo con 
indefeda adiduità all’ adempimento delta nodra provvilione 
d’acqua; ed a’ao. di Ottobre ne avemmo a bordo da cin- 
quanta tonnellate, la quale fu dimata una quantità fuffi- 
ciente pel paliàggio fino a Macao ; iicchè il giorno dopo 
fu fpedito un uomo di ciafeun rancio per raccogliere Aran- 
ce, Limoni, Noci di Cocco, e altri frutti, ognuno facen- 



done provvilione pel fuo refpettivo rancio; ed elfendo que-> 
di provveditori ritornati la fera , fu dato allora fuoco alla 



Barca, e alla Proa; indi, prefe a bordo le nodre lancie, 
partimmo alla volta dell’ ifola della Formofat lafciando per 
la terza e ultima volta quella di Tinian ; la quale , qualora li 
conlìderi la fertilità del terreno, la vaghezza delle vedute, 
la falubrità dell’aria , o le avventure che ivi fuccedero, fem- 



brerà tutt’ adatto un’ Ifola romanzefea. 



Prima d’ inoltrarmi nel palTaggio alla e quindi 

a Cantott , non credo che làrà difearo a miei lettori il 
fare una deferizione delle Ifole de* Ladroni , o dano Ma» 
riancy delle quali queda di Tinian y è una. 

Codede Ifole furono feoperte ^ Magellano nell’anno 
1521. e per quanto li ricava dalla fua narrativa, le due pri- 
me eh’ egli trovò, dovrebbero edere quelle di Saypany t Ti» 
niany mentre le deferive belle, fertili, e dtuate tra 15. e 16, 
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gradi di latiradine fettentrionale ; circoftanre tutta che pre- 
cifaniente convengono alle due foprammentovate: quella di 
Ttuian ha meritato dagli Spagnuoli il foprannome di Buona- 
vijìa\ e Saypan che lì trova nella latitudine di ii'.l'et- 
tentrìonaley fa anch’ella un bellilTiino colpo d’occhio, al. 
meno dalla parte che noi la vedemmo di maedrale , alla di* 
danza dì tre leghe. 

Non li contano comunemente che dodici di quefle Ifo* 
le; ma volendo contare le Ifolette, eie Rocche, farebbero 
ancor più di 20 . Sono date ne’ tempi palTati aflai ben po- 
polate; e non faranno, per quanto dicono, fedànt’anni che 
Gua/»t Rota^ e Tittian le tre principali, facevano iniìeme 

S iù di cinquantamila anime. Dopo quel tempo Thiian è 
ata alfatto fpopolata; e non hanno lafciato a Rota^ che 
due o trecento Indiani^ per la coltivazione del Rifo , che 
fervir deve di nutrimento agli abitanti di Guanti (icchè pro- 
priamente parlando quell’ ultima è l’unica, che lia abitata 
al giorno d’oggi. In quell’ Ifola di Guam gli Spagnuoli 
hanno un Governatore , e una Guarnigione, e qui il Galeo- 
ne di Manila il più delle volte fa capo nel fuo ritorno 
da Acapulco . E’ reputata avere da trenta leghe di circonfe- 
renza, ed i fuoi abitanti poifono afcendere a quattromila in 
circa, de’ quali una quarta parte abitano la Città di Sant'' 
■ Ignazio di Agana capitale dell’ Ifola, e relìdenza del Gover- 
natore ; le cafe di quella Città ci vengono rapprefentate 
aliai magnifiche, per un luogo cosi rimoto, ollendo fabbri- 
cate dì pietra e legna, tutte coperte di tegoli : oltre quella 
Città vi fono nell’ Ifola da tredici in quattordici villaggi . 
Siccome quello luogo è di qualche importanza pel ricetto 
che dà, e pel comodo che porge al Galeone, hanno per- 
ciò eretti due caflelli dalla parte del mare ; uno 1Ì chiama 
Caftello di Sant’ Angelo , che difende la Spiaggia dove il 
Galeone è folito gettar l’ancora, per quanto può la fua forza, 
la quale lì «llende folamente a cinque cannoni di otto lib- 
bre di palla ciafcuno : 1’ altro è il Caflello di San Luigi, che 
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reita dalla parte di Greco da quello di Sant' Atigelt , alla 
dìAanza di quattro leghe, ed è desinato per la difefa di un’ 
altra Spiaggia, dov’è folito ancorare un piccolo badimento 
che viene una volta ogni due anni da Manila : quello Ca> 
Hello è guarnito dell’ iilelTo numero di anigUeria come 
l’ altro ; ed oltreciò vi è una batteria di cinque cannoni 
piantata fopra una eminenza vicina al mare. La Guarnigio- 
ne conlìile in tre compagnie d’infanteria, di quaranta in 
cinquanta uomini ciafcuna; nè ha il Governatore altro ap- 
poggip in cafo che. Ila attaccato, non potendo egli far conto 
alcuno degli abitanti Indiani ^ i quali fono per lo più mal 
contenti; anzi per metterli al coperto di una follevazione, 
ha tolto loro il privilegio di tenere armi da fuoco , o lan- 
cie, cotanto è egli mal licuro della lor fede. 

Le altre Ifole, benché non fieno abitate, fono per al- 
tro abbondanti di diverfe forte di viveri; ma non vi è un 
Porto , o una Spiaggia buona tra tutte quante : di quella 
di Tiniau ho già detto abbadanza; e la Spiaggia di Guam 
può dirli poco migliore; poiché quantunque non da Ibliro 
il Galeone di Manila di trattenervifi che per fole venti- 
quattr’ore, pure in quell’intervallo bene fpeifo avviene, 
che una folata di vento lo sforza a partire fenza la Tua 
lancia . 11 Configlio di Manila c cotanto fenfìbile a quedo 
inconveniente, che non cella mai di efortarc il Governato- 
re di Guam , a adoperare ogni fua diligenza per la feoper- 
ta di qualche Porto licuro in quel contorno . lo non fo 
quanto egli poffa edere vigilante in quedo propofito; ma 
fo bensì che fino ad ora non hanno' gli SpagnuoS trovato 
neppure un Porto buono in verune delle numerofe Ifole, 
che hanno feoperte tra la coda del Mejjico^ e le Filippine i 
benché in ogni altra parte del mondo , non vi fia cofa più 
comune , che di trovare de’ Porti comodidtmi nelle più 
piccole Ifole. 

Da quanto fi è detto innanzi ne rifalla, che gli Spa- 
gnoli nell’ Ifola di Guam fono ben pochi a paragone degli 
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ibiranti Indiami e ne* tempi paflTarì quelli erano afTai pià 
nameroiì, come agevolmente rilevar lì può .dalle notizie, 
eh’ io diedi in un altro capitolo degli antichi abitanti di 
Timo». Codefti Indiani fono per io più nColuti, robudi, 
e ben formati , e per quanto dimodrano i lor codumi, 
non fono privi d’ingegno: le loro Proe volanti in ifpecie, 
che ne’ fecoli padati erano i foli badi menti da elR adope- 
rati , fono di una invenzione tale , che farebbe onore a qual- 
fifia più cuira nazione. Quede loro Proe fono ottimamente 
adattate alla navigazione di codede Ifoie, le quali d trova- 
no a un diprelfo fotto il mededmo meridiano, c dentro i 
condni del vento regolato ; deche per pad'are da una all’ 
altra vi vogliono de’badimenti atti foprattutto a ricevere 
il vento in fianco: le Proe fono efattamente formate a tal 
dne, c oltrediciò la loro druttura è tanto femplice, e am- 
mirabile, e la loro velocità cotanto draordinaria , che ben 
meritano una deferizione particolare, tanto più che quegli 
autori, i quali ne hanno fatto qualche menzione, non ne 
hanno dato che un'idea adai imperfetta; ed io fono in 
.grado di f'upplire a queda mancanza, per le oifervazioni 
che feci di uno di quedi badiinenti , il quale cadde nelle 
.Dodre mani>indeme colla Barca Spagnuola già mentovata. 

1 Al nome di Proa aggiungono bene fpellb l’ epiteto di 
volante , per indicare la velocità colla quale cammina ; ed 
a quedo propofito gli Spagnuoli raccontano delle cole in- 
credibili a chi non abbia mai veduto navigare codelU va- 
fcelli ; nè fono edì i foli che fanno tedimonianza di quedo 
particolare; imperciocché chi volede fmeerard della celerità 
delle Proemi bada che s’informi dagli uomini dell’ Arfenale 
di Portjmoutb , dove fu fatta 1’ efperienza anni fono , con 
una Proa ben imperfetta, che ivi fabbricarono. Del redo 
da un calcolo che fece la nodra gente nel vedere la velo- 
cità colla quale andarono a Tinian y dovrebbero fare con. 
un vento frefeo poco meno di venti miglia in un'ora; la 
. quale, benché fìa aliai mite a paragone de’ racconti Spagnuoli^ 
«.per altro una velocità forpreadente. ' La 
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La corruzione di qucHo rafcello h tutta oppoiia a 
quello che li pratica in ogni altra parte del mondo i che 
ficcome è regola generale nella coltruzione di quallivoglia 
ballimento di fare la ptua digerente dalia poppa» e i due 
lati precifamente uguali } la Proa^ al contrario, ^ la prua 
limile appunto alla poppa, e i due la<i diderenti: quella 
banda, che dev’ edere Tempre a futtovei.to è piotra, men- 
tre l’aitra di Copra vento è curva, come gli altri ballimenti: 
quella figura , come pure la poca larghezza del vafcello, 
lo renderebbe aliai fuggetto a rivoltarli, qualora non folle 
foUenuto da un ingegno che getta in fuoii dalla banda di 
Copra vento, airellremità di che vi è un ceppo l'cavato a 
foggia di barchetta; il pelo dell'ingegno, o lia buttafuori 
ferve a tenere la Proa in equilibrio, mentre la barihetta, 
che teda lempre a galla, fa sì che non può dar la volta a 
Copra vento t il corpo della Proa almeno di quella che noi 
avemmo, è compoito di due pezzi cuciti inlieme con delle 
Ccorze di alberi; poiché non vi è un chiodo, nè ferrame 
di veruna Corta in tutta la fua codruziune.* la vela è fatta 
di una certa duoja , 1 albero , il pennone , e il buttafuori 
Cono tutti di Bambuy-o lia canna. T^inio bada per far com- 
prendere quanto fono atti codedi vafcelli alla navigazione 
'delle Ifole de' Ladroni y le quali fono lituaie dal Nort al 
Sud , e dentro i limiti del vento regolato di levante . Le 
Prof y come ho detto inrunzi , caoiiuinano benidìnio col 
vei>to in fianco , e hanno di più il comodo di andare , e 
venire con una diverta difpolìzione della vela foiamente, 
fenza mai girar di bordo; la loro poca larghezza, e la piat- 
ta forma della banda di folto vento, fono di gran vanrag- 
-gio per acquidar cammino, talché io non ho dubbio che 
la loro velocità ecceda talvolta quella del vento mcdelimo. 
Quantunque polla fembrar quedo un paradollo , lo veggia- 
' mo verificato in terra con un’ efperìenza comune : poiché 
negar non li può, che le vele di un Mulino a vento abbia- 
' no bene fpello un moto più tatto, che non ha il vento; 
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•d è qaefto un vantaggio che i mulini ordinar) avranno fem*. 
pre fupra tutti quei^ che H muovono orizzontai mente; Io, 
che è un paragone che quadra appunto col cafo prefente:, 
avvegnaché le vele di un mulino orizzontale più prello che 
li muovono , più detraggono all’ impullb del vento.i che le 

I agita i laddove i mulini ordinar) avendo un moto perpen-‘^ 

dicolare alla corrente dell'aria, il vento ha l’ ideila potenza 
fopra le loro vele allorché lì muovono, che quando Hanno 
fermi i ed ora panni di aver detto abballanza, rifpetto alla 
codruzione • e al comodo di codeile Proe. Soggiungo folo,. 
che trovanli in molti luoghi dell' Indie Orientali de’ balli* 
menti che hanno qu alche fumiglianza a quelli ; bensì loro 
cedono alfai si nella corruzione , come nella celerità del moto, 
onde pare che la Proa Ila Hata originalmente invenzione di 
qualche bell’ ingegno di quelle (fole , e che le vicine Nazioni, 
nc abbiano fatto poi una rozza imitazione. Che quantun* 
que gli abiranri delle llble àt’ Ladroni non comunichino di*< 
rettamente con alcun altro popolo, pure vi è verfo il Sud, 
e verfo il Libeccio di queHe Ifole un gran numero di altre 
Ifole, che per quanto è creduto, lì eHendono inlìno alla 
coda della Nuova Guinea z. QueHe fono sì poco didanti da 
quelle de’ Ladroni , che i battelli fono dati più volte tra* 
fportati dai cattivo tempo all’ Ifola di Guam ì e qualche, 
anno addietro gli Spagnuoli fpedirono una Barca per farne 
delle fcoperte , la quale lafciò in una di quelle Ifole due 
Gefuiti, che furono poi ammazzati dagli abitanti; (Icchè è' 
ben credibile che le Proe delle Ifole de’ Ladroni , polfano 
edere date trafportate anch’ ede tra le altre Ifole . lo fono 
di fentimento che codede Ifole lì edendano dalla parte di Sci* 
rocco sì bene che da Libeccio, e anche per un gran tratto: 
imperciocché Scbouten^ il quale nell’anno 1615. attraversò 
la parte meridionale del mar Pacifico , incontrò un battello 
doppio adai grodo pieno di gente, a più di mille leghe a 
Scirocco dalle Ifole àe' Ladroni. Se quel, battello doppio 
avea qualche fomiglianza alle Proe^ il che non, è molto 

im- 
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improbabile, biTognerebbe allora rupporre, che per tatto 
quel tratto (^co dalle Ifole àz' Ladroni tino a cudelto luogo) 
rrovintl delle Ifole aifai vicine l'una all’altra, per dar luogo 
ad una comunicazione accidentale: e in confermazione an« 
cora di quella idea mi torna bene olfervare che tutti quegli, 
i quali hanno fatto il viaggio dall’ America all' Indie Oriett- 
tati in una latitudine meridionale , hanno Tempre trovate 
molte llole feminate per tutto quell’ immenfo mare. 

Dall’altra parte io ho veduto delie Carte SpagnuolCt 
nelle quali quetla catena d' Ifole è dillefa anche dalla parte 
del Nort ìnlino al Giappone, dimodoché le (fole ée' Ladroni 
non fono che una piccola porzione di una immenfa catena 
d’ Ifole, la quale li ellende dal Giappone fbdé inlìno alla 
Terra Aullrale incognita. Ritorniamo ora alla noitra nar« 
rati va. 

C A P I T O L O VI. 

Tragitto da Tinian a Macao. 

D illi già, che la fera del 21. Ottobre noi partimmo 
dall’ llbla di Tinian, indirizzando il cammino alla 
volta di Macao lulia colta della China. I Monjotù 
di Levante parea che follerò bene Aabiliti , e noi avemmo 
un vento frefeo e collante in poppa , di maniera che facem* 
mo da quaranta in cinquanta leghe per giorno; ma ci tra* 
vamroo per altro in un mare eltremamente gonfio, e in con- 
feguenza la Nave fu agitata molto, talché il nollro fallo an* 
davafì aumentando , con danno conliderabile del fartiame , 
il quale avea per verità molto pitito innanzi: ma per buo- 
na forte la nolira gente fi trovava in florida falure; licchè 
ognuno lavorava di buon animo, tanto alle trombe che alle 
altre incambeoze , fenza la minima impazienza , o mormo* 
fazione. Fri* 
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Prima della noftra partenza da Ttnian fi fece ogni dili- 
genza per ritrovare le notUe ancore ; ma però fenza verun 
effetto.* fìcchè eccettuate le ancore delle Prefe, eh* erano ri- 
polle nella diva, e troppo leggiere ancora per poterfene fi- 
dare, non avevamo altr* ancora, che quella di Speranza, la 
quale era al contrario troppo pefante da poterla adoperare 
per ogni lieve occalìone.* provammo perciò della inquietu- 
dine grande, non fapendo come potremmo fare allorché ci 
trovalTimo fulla Colla della China y luogo tutt’ affatto a noi 
incognito, e dove faremmo coHretti fenza dubbio a dar fon- 
do più e più volte. Finalmente fu fuperata quella difficol- 
tà, coir unire due delle più grolfe ancore delle Prefe in ua 
fol ceppo, mettendo due cannoni di quattro libbre di palla 
ciafeuiào tra le cicale: era quella al cafo per fervirci in vece 
della feconda ancora : e due altre più piccole eliendo acco- 
modate nell’illelia maniera, ci fornirono un* ancoretta ; di- 
modoché oltre r ancora di Speranza ne avemmo allora due 
altre da potercene fervire, una pefava tremila novecento lib- 
bre, e l’altra duemila novecento. 

A’ 3. di Novembre y verfo le tre ore dopo mezzo gior- 
no , licorgemmo un’lfola, che fu creduta in principio elfere 
quella di Botel Tobago Xima ; ma veggendola poi da vicino , 
fu trovata aliai più piccola , che non è quell’ Ifola comune- 
mente rapprefentata ; un’ ora dopo fu feoperta un’ altra Ifo- 
la, cinque o fei miglia più a ponente. Comecché hdfuna 
Carta, nè alcun Giornale che noi aveamo facea menzione di 
altra Ifola a levante di Formofuy che di quella di Botel To- 
bago Ximay e non avendo noi potuto prendere l’altura della 
latitudine quel giorno , ci trovammo pertanto in qualche 
imbarazzo , temendo che una corrente fìraordinaria ci avelfe 
refpinti nella vicinanza delle Ifole di Basbee . Per maggior 
precauzione noi ci mettemmo alla cappa tofto che (1 avan- 
zò la notte, e reflammo così fino alla mattina dopo; ma of- 
fendo offufeato il tempo noi non forammo da quella incer- 
tezza prima delle nove ore, che allora dilTipandoiì le nuvole, 
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vedemmo di nuovo le due medeilme Ifole; fìcchè avendo 
il vantaggio del giorno ci portammo a ponente , e alle un* 
dici ore avemmo in villa la punta meridionale dell' Ifola di 
Fermo fa. Quella ci dimoUrò > che la feconda Ifola da noi 
veduta era Betel Toboga Ximay e la prima una piccola Ifo* 
letta, oppure una Rocca lìtuata a cinque o fei miglia a le* 
vante dell’ Ifola, la qual Rocca per non edere mentovata in 
alcuna delle Carte , nè in verun Giornale che noi aveamo , 
fu il motivo de’ nodri dubbj . 

Avendo in villa l’ Ifola di Formofoy ci portammo a po* 
nente una quarta di libeccio , alfine di girate l’ ellremità di 
ella, invigilando per ifeoprire le Rocche di Vele RetCf le 
quali per altro non furono da noi vedute, prima delle due 
ore dopo mezzo giorno ; allora ci redarono a ponente mae* 
dro in didanza di tre miglia, e la punta meridioiale di For* 
m(^a ci redava nell’ ideilo tempo a tramontana una quarta 
e mezza di maedro, in didanza di circa cinque leghe; alfine 
di fcanfare codelle Rocche, ci portammo addirittura a olito 
una quarta a libeccio, lafciandole tra noi e la terra. Vi era 
ben motivo di prendere quella precauzione , avvegnaché 
quantunque comparidero fuori dell’ acqua in altezza quanta 
il corpo di una Nave, fono per altro circondate dappertutto 
di fcogl) fott* acqua , e vi è di più un badò fondo , che li 
edende dalle Rocche per un miglio e mezzo almeno verfo 
il Sud; dimodoché non fenza ragione fono reputate perico* 
lofe. 11 corfo da Betel Toboga Xima a quede Rocche è libec- 
cio una quarta di ponente , e la didanza farà a un diprelTo 
dodici o tredici leghe: la punta meridionale di Formofa fi 
trova nella latitudine di 21.° 50'. fettentrionale , e nella lon- 
gitudine di 23.® so', a ponente da Tinian , fecondo i nodri 
più accreditati calcoli , benché taluno de’ nodri la faccia di 
14.® 50'. 

Nel tempo medefimo, eh’ eravamo in vida delle Roc- 
che di Vele Rete , fu gridato a fuoco fui Cadello di prua ; 
lo che ci pofe in codernazione grande , e tutto 1’ equipag- 
gio 




gio s’ affollò fulla coverta con tal confufioney che gli Uflì^ia•• 
li ebbero da fare per acquietare il tumulto: ma toflo che fu 
rinabilito il buon ordine, e ricom polli i turbati Cpiriti della 
gente, lì accorfero che il fuoco veniva dalla caldaja della 
cucina , dove il gran calore de’ mattoni avea principiato ad 
accendere il legname contiguo ^ licchè buttando giu la parte 
muragliata, non fu dilGcil cofa lo fpegnerlo. La medelìma 
fera fummo ancora forprell nel veder rifplendere certe cofe, 
le quali a prima villa pareano di elfere 1’ effetto di qualche 
Icoglìo ; ma guardandede poi con maggiore attenzione , ve* 
nimino in cognizione ngn effer altro, che un gran numero 
di fuochi accelì nell’ Ifola di Formofa. Noi ci demmo a 
credere che foffer quelli fegni fatti dagli abitanti per indur- 
ci a fermarci; lo che ripugnava al nollro difegno, qual era 
di guadagnare più prello che foffe polTibile il Porto di 
Macao. Da Formofa noi ci portammo a ponente maellro » 
e qualche volta ancora più al Nort, affine di giungere fulla 
colia della China a levante della Rocca nominata Pedrm 
Bianco ; la quale è reputata una guida ottimamente buona 
per le Navi dellinate a Macao. Noi continuammo queAo 
corfo fino alla notte fulTeguente, e allora ci mettemmo più 
volte alia cappa , per meglio fcandagliare il fondo ; bensì 
non prima del 5. di Novembre ■, alle nove ore di mattina, 
ci riufeì di trovarlo , con quarantadue braccia di funicella; 
il fondo era di fabbia grigia mefcolara di conchiglie; avan- 
zati che fummo da venti miglia in circa più verfo ponente 
maellro, avemmo trentacinque braccia d’acqua, e il mede- 
lìmo fondo di prima ; dopo di che lo fcandaglio feemò re- 
golarmente da trentacinque braccia fino a venticinque; ma 
quindi a poco , con noAra gran forprefa , aumentoffi tutto 
in un tratto a trenta braccia. Era queAa una variazione che 
ci diede da penfare , poiché tutte le carte indicavano uno 
bardaglio aAài regolato dappertutto al Nort di Pedro Blan> 
eo: onde per ogni buon riguardo, ebbero ordine le guardie 
4i offervare la più efatta vigilanza per ifcoprice la terra,. ed 
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il corfo fi murò a tnmontana maedro; Hccliè dopo aver 
latro trentacinque miglia in quella direzione, lo fcandaglio 
di bel nuovo fcemò gradatamente lino a ventidue braccia, e 
alla line, verfo la mezza notte, avemmo in villa il Continen- 
te della China , rcllando da noi a tramontana una quarta 
verfo maeltro, in dillanza di quattro leghe. Furono im- 
mantinente ammainate le vele, e rehammo alla cappa colla 
prua verfo l’alto mare, per afpettare l’alba^ innanzi al le- 
var del Sole celiammo non poco attoniti nel trovarci in 
mezzo ad un numero incredibile di ballimenti pefcatori, che 
pareano coprire il mare fin dove giunger poteva l’occhio. 
Credo certamente che vi foflero più di feimila ballimenti , 
ciafeuno avendo a bordo tre, quattro, o cinque uomini; 
ma la maggior parte cinque : e quella folla di pefcatori 
non era particolare a quel precifo luogo; poiché nell’ avan- 
zarci a ponente li trovammo per tutta la colla in uguale ab- 
bondanza. Noi credevamo, per verità, di trovare facilmen- 
te tra loro un Piloto per condurci a Macao-, ma quantun- 
que venilTero bene fpelTo allài prelfo alla Nave, e che noi 
procurammo d’ impanarli con argomenti i più potenti tra i 
Cbineji, liano di quallivoglia condizione; voglio dire con un 
buon numero di pezze da otto, che lor niollranimo , pu- 
re non vollero venire a bordo, nè potemmo aver da loro 
la minima informazione ; credo bene per altro , che 1’ olla- 
colo principale folle il non comprendere quello che noi de- 
fideravamo , non potendo aver con effi altra comunicazio- 
ne che per mezzo di fegni: è ben vero, che noi replicammo 
più e più volte la parola Macao , fopra di che ci mollraro- 
no de’ pefei ; e abbiamo poi faputo che nella lingua Cbinefe 
quella parola ha della fomiglìanza a quella, che vuol dire 
pefei: ma più d’ogni altra cofa ci forprefe la poca curanza, 
« quali direi, infenlibilità di quella folla di pefcatori. E’ da 
credere, che giammai non folfe comparfa in quei mari una 
'Nave come la nollra ; e forfè neOuno di quei pefcatori avea 
mai veduto un Vafcello Europeo di foru veruna ; ficchè era 

na- 
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■aranle il credere, che un oggetto cotanto nuovo doveflTa 
almeno eccitare la loro curiontà.* eppure contuttoché molti 
de’ loro balUmenti paffalTero ( come diceva ) preflb alla Na« 
ve, ognuno di loro manifedò una rotale inditferenza, e non 
inutarono nè punto nè poco il loro cammino per guardarci: 
la quale infeniibilità, in ifpecie di genti di mare , e nelle co- 
fe relative alla loro propria profeilìone, è appena da crederli; 
ma il generai contegno de’ Cbiuefi , in varie altre circodan- 
ze, ci recò infinite riprove di codedo loro flemmatico tem- 
peramento. lo non faprei dire , fe ciò lia ed'etto della natu- 
ra , o dell’ educazione ; ma fìa pur l’ una, o 1’ altra la vera 
caufa, egli è indizio infallibile di un animo abietto e vile; 
e fenza che io produca altri argomenti, quedo foto è fudì- 
ciente a didrugger gli elogi , che tanti autori fi fono com- 
piaciuti di concedere allo fpirito, e alia capacità di qucda 
Nazione . 

Non avendo potuto dunque ottenere da quedi Pefca- 
tori veruna notizia, rifpetto alla propria direzione per con- 
durci a Macao ^ fummo codretti a fidarci «nninamente alla 

f ioca cognizione , che noi defll aveamo della Coda. Dalla 
atirudine in cui eravamo di 22.° 42'. fettentrionale, e dallo 
fcandaglio di fole diciadette o diciotto braccia di acqua , noi 
contammo di licuro di edere tuttavia a levante di Fedro 
Bianco; ficchè ci portammo fempre più a ponente. Affine 
d’ illuminare alquanto coloro , che per 1’ avvenire (1 trove- 
ranno fu queda Coda , come è feguito di noi , fenza la pie^ 
na cognizione di ella, voglio avvenire, che oltre la latitu- 
dine di Fedro Bianco y che è di 22.0 18'., e la profonditi 
di acqua, che è quali dappertutto a ponente di quella Roc- 
ca, di venti braccia; vi è un’altra circodanza molto giove- 
vole per determinare a un dipredb la fituazione della Nave: 
è queda la qualità del fondo. Finattanto che noi non fum- 
mo avanzati a trenta miglia da Fedro Bianco y trovammo 
codantemente un fondo di fabbia ; ma più predo a quella 
Rocca avemmo un fondo di mota, che continuò lino aU’ 
. * Ifola 
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Ifola di Macai’, folamenfe in vi(ta di codefta Rocca, e alTai 
vicino ad dia, il fondo fu, per un piccolo tratto, di mota 
verdiccia mifchiata di labbia. 

A’ di Novembre dunque , verfo la mezza notte , 
avemmo in villa per la prima- volta la colla della China, 
11 giorno feguente, e verfo le due ore mentre noi cammi» 
Davamo a ponente a due leghe dillante dalla colla, tuttavia 
circondati di pefcatori, ollervammo che uno di quei balli- 
menti , il quale li trovava a prua di noi in qualche lonta- 
nanza , fventolava una bandiera rofla, luonando neli’illeiio 
tempo un corno: quello tu da noi creduto un fegno o per 
avvertirci di qualche balTo fondo, oppure per inrimarci la 
loro intenzione di mettere un Piloro a bordo ; licchè fu 
mandata la noUra lancia a Tei remi alla loro volta per ve- 
nire in chiaro di ciò che volevano dire, e ben preilo re- 
nammo illuminati col fapere,che quel baHimento era il ca- 
po fquadra di tutti gli altri, e che quel fegno era Itato 
fatto acciocché ognuno cellàile dalla pefea per ritornare in 
terra, nel che fu prontamente ubbidito. Noi continuammo 
dunque il noilro curfo , e poco dopo palVammo appreilo a 
due fcoglj aliai piccoli, che celiavano da quattro o cinque mi- 
glia dillaiiti dalla terra. La notte li avanzò lenza che potellìmo 
Icoprire Pedro Bianco, (\CK.\\è celiammo alla cappa fino all’alba, 
e indi a poco avemmo il contento di vederlo. La Rocca 
di Pedro Bianco è inconliderabile rìfpetto alla fua circonfe- 
renza, ma è per altro ben elevata, avendo sì nella forma 
che nel colore qualche fomiglianza a un pan di zucchero, 
ed è lontana dalla colla in circa fette o otto miglia . Noi 
la pafiammo alla dillanza di un miglio e mezzo, tenendola 
tra noi , e la terra , fempre feguitando il noilro corfo a 
ponente ^ il giorno dopo avemmo in villa un filare d' Ifo- 
ìette, che li ellendevano da levante a ponerite, ed erano 
quelle , come ci fu riferito poi, le Ifole di Lema ; fono in 
tutto fra grandi , e piccole quindici , o fedici piene dapper- 
tutto di Icoglj , e fiehli ; ma tra quello filare , e la terra 
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ferma vi fono ancora molte altre Ifolette . Noi tenemmo 
codede Ifole alla dritta in didanza di quattro miglia • nel 
qual (Ito avemmo ventiquattro braccia d’acqua . Comeccbà 
ci trovammo tuttavia circondati da’pefcatorì, fu fpedita la 
lancia a lei remi di nuovo alla volta loro, per vedere fe vi 
folle modo di avere un Piloto} ma inutili furono tutte le 
nodre premure, fe non che uno di quei Cbìnefi ebbe la com- 
piacenza di farci intendere che girar doveflìmo le Ifole, o 
liano le Rocche di Lema quelle che fono più verfo ponente* 
Seguitammo il fuo conliglio, e l’ ideila fera fciogliemmo 
r ancora in diciotto braccia d’ acqua , quella Rocca di Lema> 
eh’ è lìtuata più a ponente , redando da noi a Odro Sci- 
rocco didante tre miglia , e un’ Ifola chiamata il Gran La- 
drone ci rimaneva a ponente una quarta libeccio, in diitanza 
di due leghe a un diprelTo. La fpptammentovata Rocca è 
una guida edremamentc buona per le Navi procedenti da 
levante, la fua latitudine è ii.o 52. fettentrionale , e teda 
da Pedro Bianca al Sud 64. gradi verfo ponente, in didan- 
za di ventuna lega. Develi lafciare queda Rocca alla dritta « 
e lì può accollare ad elfa fino a mezzo miglio in diciotto 
braccia di acqua ; poi bifogna portarli a tramontana una 
quarta e mezza verlo maellro , per trovare il canale tra le 
Ifole di Cabouce e Bamboo , le quali fono fituate al Note 
del Gran Ladrone. 

Noi panammo tutta la notte all’ ancora, e alle nove 
ore di mattina fu fpedita la lancia a fei remi per ifeanda- 
gliare il canale per dove avevamo intenzione di pallate; 
ma avanti che ritorualfe la lancia , venne al nodro bordo un 
Piloto Cbineje^ dicendoci in lingua Portogbefe ben rozza 
che ci avrebbe condotto a Macao per trenta pezze da otto : 
gli fu fubito contata quella fomma, indi farpammo 1’ an- 
cora, e profeguimmo di nuovo il nodro cammino. Poco 
dopo vennero a bordo divertì altri Piloti, i quali per rac- 
comandarli, produllero degli attellati di più Capitani Eu- 
tapeit i quali avean ferviti in quella qualità, ma il priniO' 
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ebl^ la preferenza. In quello tempo venimmo a fapere, 
che non eravamo lontani da Macao ^ e che fi trovavano 
nella riviera di CaMon ( all’ imboccatura della quale è fitua» 
to Macao ) ondici Navi Europee » delle quali quattro erano 
Ingleji. 11 nofiro Piloto ci coudulfe tra le U'ole di BamboOf 
e Cabouce ; ma efièndo il vento poco favorevole , e la ma* 
rea bene fpeflo rìfpingendoci addietro, fummo conretti a 
gettar T ancora più volte, dimodoché non ci trovammo di 
là da quelle Ifole prima del 12 . di Novembre ^ due ore do* 
po la mezza notte. In quello paflaggio avemmo da dodici 
in quattordici braccia d'acqua; e continuando il noliro corl'o 
a tramontana una quarta e mezza a maeliro, tra un gran 
numero di altre llòlette , trovamnio quali dappertutto 
l’ ifielTo fondo, fé non che la fera l’acqua crefceva a diciaf- 
fette braccia ; e in quel fito ( mancando il vento ) fu fciolta 
l’ancora in poca diilanza dall’ Ifola di LavtoouycWi la più 
grande di quante trovanlì in quel contorno. Alle fette ore 
della mattina fpieganimo nuovamente le vele, e portandoci a 
ponente libeccio, ed a libeccio una quarta a ponente, avein* 
mo finalmente la contentezza di gettar 1’ arcora alla Spiag- 
gia di Macao ^ in cinque braccia d’acqua, la Città refiando 
da noi a ponente una quarta verfo maefira, diflante tre le- 
ghe; la punta dell’ Ifola di Lantoon a levante una quarta verfo 
greco, e il Gran Ladrone a offro una quarta verfo fciroc- 
co, l’una e l’altra in diilanza di circa cinque leghe. Sicché 
dopo un penofo viaggio di più di due anni dall’ Ifola di 
S. Caterina t ci ritrovammo un’altra volta in Porto amico, 
in un paefe culto, ove trovavafi tutto il bifognevole della 
vita in abbondanza; ove non mancava il comodo di rifar- 
cire una Nave firapazzata, come era la nofira; ove fperava- 
jno di avere l’indicibile contento di ricevere delle lettere 
da’ nofiri parenti e amici , e dove i nollri coinpatriotti , ve- 
Buti di poco òa\V Inghilterra y farebbero in grado di rifpon- 
dere ad una infinità di ricerche eh’ eravamo pronti a far 
loro, tanto per rapporto agli affari pubblici, che alle do- 
me* 
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nncftiche notizie. Per provare qaal fia l’ inefplicabilc con* 
tento di avere tali novità, bifogna eflèrne privi per un sì 
lungo tratto di tempo, quanto noi n’ eravamo dati. 



CAPITOLO VII, 

*Delle fioflre occupazisni a Macao. 

M Acao 2 una Città che appartiene a’ Portogheji , fi' 

tuata in un’ Ifola all’ imboccatura della riviera di ^ 
Cantoni ne’ tempi padati era adii ricca, ben po. 
polata , e capace a difenderli contro alla potenza de’ vicini 
Governatori Chine fi ; ma al giorno d'oggi è molto deca- 
duta dall’ antico fuo fplendore ; che quantunque abitata lì» 
da’ Portogheji y e vi comandi un Governatore del Re di Por- 
/oj-a/Zo , pure è in tutto foggetra alla difcrizione àt’Cbinefij 
i quali poiTono atfamare la piazza , e prenderne il podedo ad 
ogni lor piacimento: quindi è che il Governatore d trova in 
necedità di ufare una grande circofpezione , e di evitare per 
quanto iia podibile qualunque cofa che recar poda la mi- 
nima ombra a’ Chìnefi. La riviera di Canton è 1’ unico 
Porto della China frequentato dalle Navi Europee , ed è 
per molti riguardi più comodo della Spiaggia di Macao t 
ma non edendo i Chineji aduefatti a vedere altre Navi che 
mercantili, e temendo il Comandante di mettere in com- 
promedo la nodra Compagnia dell’ Indie colla Reggenza di 
Canton i fe egli pretcndede un trattamento diftinto da’ Ca- 
pitani delle Navi di eda Compagnia ; li determinò per- „ 
tanto di rellare alla Spiaggia di Macao , piuttodo che inol- 
trarli nella riviera di Canton. Quando egli non avede avuto 
quelli riguardi, non vi era cofa che porede recargli un mi- 
nimo timore; avvegnaché egli avrebbe potuto certamente 
entrate nel Porto di Canton , trattenecvili a fuo talento , e 
.. Zz poi 



Digitized by Google 




I 



3(5z 

poi partire, quando anche radunata fi folTe tutta la poten< 
za dcirimperio Cbiuefe per impedirglielo. 

Appena fu gettata l’ancora, che il Comandante per 
un edétto della lolita Tua prudenza , fpedi un Utfuiale co* 
fuoi complimenti al Governatore Portoghefe^ domandando 
nell' ideilo tempo conlìglio all’Eccellenza bua, rifpetto al 
modo col qual contenerli, per non difgaftare i Chiaefi-, e 
quella era una cofa da ben penlàre , trovandoli allora quattro 
Navi della nofira Compagnia dell’ Indie alla loro dil'crizio- 
»e. La ditficultà che più premeva al Comandante tirguar* 
dava il dritto, che fogliono pagare tutte le Navi, entrate 
che fiano nella riviera di Cantone e quello dritto è regolato 
a tanto per tonnellata. Ora ficcome le Navi da Guerra 
fono efenti da ogni fotta di fimili aggrav) , in qualunque 
Porto lì trovino , il Signor Anjon pensò che non farebbe 
fuo decoro di fottometterfi ad un tal ufo nella China-, e 
per fortire da quello imbarazzo, non poteva meglio in- 
drizzarli che al Governatore di Macao, \\ quale ben fapeva 
il cullume del paefe, e doveva fapere altresì quali privilegi 
convengano ad una Nave da Guerra Ittglefe . La nollra 
lancia ritornò la fera con due Uiiiziali mandati dal Gover- 
natore per comunicare al Signor Aufon il fuo parere, dicen- 
dogli, che fe la Nave Centurione s’inoltralfe nella riviera 
di Canton, i Cbìneji avrebbero certamente pretefo i loro 
dritti; e perciò fe il Comandante fofie per gradire la fua 
offerta , gli avrebbe mandato un Piloto a bordo , per con- 
durre la Nave in un altro Porto ficuro, chiamato la Ttpa, 
dove vi farebbe tutto il comodo di dar carena alla Nave, 
c dove i Chtnefi probabilmente non avrebbero pretefo il 
pagamento di dazio veruno. 

Non difpiacque al Comandante quella propofizione, 
licchc. la mattina dopo fu Tarpata l’ancora, e noi ci por- 
tammo verlò codello Porto, fono la direzione del Piloto 
Portogbefe : mentre palTavamo tra due Ifolette , che forma- 
no r iiigrellò orientale di elfo Porto , trovammo che lo 
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fcandaglio non ci dava che tre bracda e mezzo di acqua; 
ma alTicurati dai Piloto che il fondo non anderebbe più 
declinando, continuammo il noAto cotfo finché la Nave (i 
trovò ferma nella mota , con non più di diciotto piedi di 
acqua fotto la poppa; la marea di più andava calando, 
dimodoché l’acqua li abbafsò lino a Tedici piedi, bensì la 
Nave reAava Tempre dritta; fu Tubito gettato lo fcandaglio 
dappertutto intorno alla Nave , e trovando una inaggiot 
profondità di acqua dalla parte del Nort, portammo fuori 
la noAra ancoretta alla dilianza di due gherlini, e al ritor- 
no della marea ci riulcì di rimettere la Nave a galla. Le- 
vandoli in quel medelimo iAante un piccolo venticello, (pie* 
gammo la vela del parrochetto , e laTciando correre i gher- 
lini, noi entrammo nel Porto, dove fu ormeggiata la Na. 
ve in cinque braccia d’acqua. QueAo Porto di Ttpa è fot- 
maro da diverfe Ifolette, e li trova a Tei miglia in circa di- 
. Aante Ai Macao : qui Talutammo la Fortezza con undici 
tiri di cannoni, e ci fu refo il Talitto coiriAelFo numero. 

11 giorno Teguente il Comandante ff portò in perTuna 
dal Governatore; ed ebbe il Taluto di undici tiri rollo che 
giunfe in terra , a’ quali il Centurione tiTpoTc con pari nu- 
mero. 11 fìne di quella vilìra fu di conTeguire dal Governa- 
tore un foccorfo di viveri, come pure delle coTe neccAarie 
pel rifarcimento della Nave. 11 Governatore per verità (i 
dimoArò aAai propenTo a compiacerci in tutto; accertando 
il Signor Anfoìiy che fotto mano gli avrebbe dato tutto quel 
foccorfo che poteva; ma nell’iAelfo tempo gli dille franca- 
mente, che non ardiva di fornirlo apertamente di alcune 
di quelle cofe che richiedeva, Te non aveAe prima ottenuto 
un ordine a tal effetto dal Viceré di Cantoni imperciocché 
egli medelimo non riceveva i viveri per la Tua guarni'^ione, 
fe non colla perroillìone de’ MagiArati Cline/i y e avendo 
elli Tomma cura di non fomminillrargliene che giorno per 
giorno, era in fatti il loro dependente, dimodoché è Tem- 
pre in loto potere d’ imporgli quelle convenzioni che voglio- 

Zza r.o , 
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ao , col fùfpendere il quotidiano aflcgnamcnto de’ viveri. 

I Sentendo quella dichiarazione del Governatore, il Si> 

I gnor A/Jòji determinò di portarli egli medeiimo a Cantone 

I per ottenere la già mentovata permidìone del Viceré ; e 

fece allenire una Scialuppa Cbiuefe pel trafporto di fe, e 
del Tuo feguito ; ma allora quando dava per imbarcarli , 1’ 
Hopfoy o lia il Doganiere Cbinefe di Macao y non volle con> 
cedere la Ipedizione alla Scialuppa, anzi vietò al padrone 
di elFa , e alla fua gente il partire , folto pena afHitiiva . 

1 11 Comandante procurò colle buone d'indurre 1’ Hoppo alla 

j compiacenza, e anche il Governatore s’interpofe al mede- 

! limo edetto ; ma continuando quello feortefe ad edere in- 

fiedibile nella fua refoluzione , il Signor A ifon gli dilfe il 
giorno dopo, che fe più odava alla partenza della Scialup- 
pa, fi farebbe fervilo delle fue proprie lande ben armate, 
domandandogli nell’ i Aedo tempo, chi farebbe quel temera- 
rio che volede conrradare il fuo pallaggio? C^edo tuono 
minacciante operò piu delle maniere obbliganti ; la Scialup- 
pa Cbinefe ebbe la fua fpedizione, e con ella il Signor An- 
jfò» andò ì Cantoa . Arrivato che vi fu, fece confulta co’ 
Sopraccarichi, e cogli altri Udìziali delle Navi Jngiejiy fo- 
pra il modo di ottenere la permilfione del Viceré di po- 
terli provvedere di quelle cofe , che avea bifogno; ma il 
conlìglio ch’ebbe da loro, benché dato fenza dubbio a buon 
line , non gli fembrò il più prudente : codedi Signori non 
fogliuno mai ricorrere direttamente al Viceré; ma in qua- 
lunque emergenza che podano avere, lì fervono della me- 
diazione de’ più didinti Mercanti Cbinefi , e conlìgliarono 
il Signor Anjon di prevalerli anch’ elio del medeiimo canale , 
promettendogli dì mettere in opera ogni loro potere , alfi- 
ne d’ impegnarci Mercanti in fuo favore. Alla prima ap- 
plicazione i Mercanti intraprefero il maneggio di quedo 
«dare, e proraifero francamente di riufeìrvi; in progrello di 
qualche giorno pretefero che le cofe andadero prendendo 
buojia piega , poi più volte dìficro di edere fui punto di 
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terminare il tatto con intiera foddisfazione del Comandan* 
te; ma dopo un niefe d’ infruttuofe dilazioni, e replicate 
fcufe, veggendulì ancora prelfati, e fentendo che 11 trattava 
d’ inviate una lettera al Viceré, (1 levarono finalmente la 
malcbera , confellando di non aver fatta iilanza veruna alla 
Corte, e nemmeno farebbero per farla; elfendo il Viceré 
( come diilero ) un Perfonaggio troppo eccelfo , a cui la 
gente pati a loro non ardiva di accollarli in quallilìa occa> 
Itone : e non contenti di avere così sfacciatamente ingan* 
nato il Comandante , fecero tutto il lor potfibile per in- 
durre gl’ 7//^/^', eh’ erano a a non mefcolarli nelle 

cole a lui Ipettanti; rapprefentando loro, che ciò farebbe 
un irritare il Governo, e un tirarli addolfo degl’imbarazzi 
grandi fenza fondamento veruno; c quelli ragionamenti, 
per deboli che tollero, ebbero pur troppo forza Ibpra que- 
gli , a’ quali furono indrizzati. 

lo non faprei qual ragione alTegnare a quello perfi- 
diofo contegno de’ Mercanti Cbinejì'. certo fi è, che l’ intc- 
relTe predomina quella gente all' cccefso ; ma nel calo pre- 
fentc non mi pare che l’ interelle vi potelfc aver luogo; 
qualora non avellerò timore che la prelenza di una Nave 
da Guerra potelfc elfere d’impedimento al lor Commer- 
cio di Mamla , onde operarono in quella maniera , a folo 
fine di coltringere il Comandante di partirfene per la Baia- 
via : bensì è altrettanto naturale il fupporre , che avendo 
queAo timore , farebbero fiati Ibllcciti ad accelerare la no- 
fira partenza. In quanto a me, attribuifeo quello lor conte- 
gno piuttollo alla timidità fenza pari di quella nazione, e 
alla foggezionc eccelfiva in cui fono tenuti dal Governo: 
imperciocché non avendo elfi giammai veduta una Nave da 
Guerra come era la nofira, l’idea fola di elfa era capace di 
■tecave dell’orrore a quei poltroni: ed i Mercanti ben fapen- 
do che il Viceré non cerca, che pretefii da poterli pelare, 
temevano forfè eh’ egli fi farebbe approfittato di quella con- 
. giuntura, con tar loro pagate a caro prezzo la prefunzione 
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di mefcolarfi in an affare così delicato , in cui il Governo fi 
era immediatamente intereliato . Ma qualunque folle il mo* 
tivo de’ Mercaiiti , il Signor /tnJoH era appieno perfuafo , 
che nulla avrebbe confcg ulto per loro mezzo, flante la con- 
felTione che aveano fatto della loro indegnità di pic'entatfl 
al Viceré, malgrado le replicate promelie di renderlo fer* 
viro . Egli pertanto dille loro , che la fua intenzione fa« 
rebbe di pallate a tìatavia, per ivi raflertare la lua Nave; 
ma neU’iflello tempo fece lor fapere che non farebbe polTi- 
bile il fare quel tragciio, fé prima non gii fulTero accordati 
i viveri neceflàrj, Scntei do quello, i Mercanti s impegna- 
rono a provvederglieli occultamente, non ofando di tarlo 
in altra guifa ; lìcchè propolèro di mandare una quantità 
di bifeotto , farina, e alrri viveri a bordo a quelle Navi /»- 
g/e/i che li trovavano di partenza , le quali dovevano fer- 
marli aH’ingreHó del Porto di J'ipa, dove farebbero venute 
le lande della Nave Cet/tHrione per ricevere da loro i iud- 
detti viveri ec. Eilendo dunque liabilito quello accordo, il 
quale fu efagerato da' Cbiuejt come un atto di lingolare 
compiacenza, il Comandante fe ne partì da Canton a’ió. Di- 
cembre per renderli a bordo alla fua Nave , io apparenza 
determinato di andare a Batavia , todochè avelie ricevuto 
il necellàrio loccorlo di viveri . 

Ritornato che fu alla Nave, il Signor Anfon (che mai 
non ebbe intenzione di andare a Batavia ) trovò che l’ al- 
bero di maellra era felfo in due luoghi, e che il fallo era 
conlìderabilinente accrefeiuto ; dimodoché redo appieno con- 
vinto dell’impodìbilità di commetterli al mare fenza rifar- 
cire la Nave, quando anche avelie avuto de' viveri in abbon- 
danza ; lìcchè malgrado le difficoltà che aveva incontrato, 
o che incontrar potelfe, fece fermo propolìto di dar care- 
na alla Nave prima di partire da Macao, Ben lì avvide 
che la Tua troppa delicatezza di non pregiudicare agl’ inre- 
reffi della Compagnia dell’ Indie, e la eccedi va compiacenza 
che aveva avuto nel feguiure il confìglio de’ loro Agenti, 
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lora in chiaro , che fe condotta avelie al bel principio la 
faa Nave nella riviera di Cauto» , e fe in vece di appog> 
giard alla mediazione de’ Mercanti avelie fatta idanza diret* 
raoiente a’ Mandarini , che fono i primi Minidri dello dato, 
avrebbe probabilmente ottenuto tutto quello che dcliderava, 
e in pochi giorni. Era già padato un inefe fenza fratto ve- 
runo, lìcchè determinò il Signor Àiijon di non voler per- 
dere di vantaggio il tempo, e perciò il giorno dopo il fuo 
ritorno da Canto» ^ vale a dire a’ 17. Dicembre., (crilfe una 
lettera al Viceré , nella quale gli fece fapere edere Coman- 
dai.te in capite di una Squadra di Navi da Guerra di Sua 
Maedà Britannica , le quali erano dare per due anni nel 
mar del Sud, corfeggiando contra gli Spagnuoli, eh’ erano 
in guerra col Re fuo Padrone ; che ritornando in Inghil- 
terra lì era fermato nel Porto di Macao^ a caufa di un 
fallo che avea la fua Nave, come pure per mancanza di 
' viveri, e perciò non era in grado di profeguire il fuo 
viaggio, fe prima non fode rifarcita la Nave, e che gli folle 
concedo il bifognevole: dille in oltre , eh’ era dato a Canto» 
colla fperanza di edere ammedo all’udienza di Sua Eccel- 
lenza; ma elTendo draniero,e ignorando i codumi del paefe, 
non avea potuto prevalerli de’ mezzi proprj a procurarli 
quel vantaggio, onde li trovava codretto a fcrivergli queda 
lettera , pregando Sua Eccellenza a voler dar ordine , che 
gli fòde permelfo d’ impiegare le maedranze neceilarie al 
rifarcimento della fua Nave , e di provvederli de’ viveri , 
e dell’altro bifognevole più predo che folle podibile, ac- 
ciocché potede intraprendere il fuo viaggio innanzi che paf- 
falfe la dagione propria, e per non trovarli feguellrato dal 
tempo fino all’inverno futuro. 

Queda lettera tradotta in lingua Cbìnefe , fu ri meda 
dal Comandante mededmo nelle mani AiiVHoppo^ o Ila 
Doganiere di Macao ^ con pregarlo di palfarla follecitamente 
al Viceré di Canto», • Codedo Hoppo li dimollrò a principio 
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poco dlfpodo a prenderfene la briga, facendo mille difH- 
colrà; talché venne al Signor Atifon il fofpetto che collai 
aveife intelligenza co’ Mercanti , i quali aveano fempre roa- 
nifellato una temenza che il Comandante entralle in una di- 
retta corrifpondenza col Viceré , o co’ Mandarini ; riprefe 
dunque con dello sdegno la Tua lettera dalle mani dell* 
Hoppo y dicendogli che l’ avrebbe inviata addirittura a Can- 
totf per un fuo Utfiziale nella propria lancia , con ordine a! 
roedefìmo di non ritomare fenza la rifpolta. Veggendo VHop- 
fo che il Signor Anfon lo diceva di fenno, e temendo di 
edere cenfurato pel fuo rifiuto, pregò allora di elTere inca- 
ricato della lettera, promettendo di farla palfare al Viceré, 
e di procurarne la rifpofla più predo che folTe pollibile. 
Da quedo ne rifulta, che il Comandante avea formato un 
retto giudizio del modo di agire co’Cbinefi; poiché la let- 
tera fu fcriita a’ 17. Dicembre y come già li é detto, e non 
più che due giorni dopo, la mattina un Mandarino di pri- 
mo rango, Governatore della Città di ^anfony accompa- 
gnato da due Mandarini di rango inferiore, e da un no- 
mcrofo feguito di Uifiziali, e domedici , venne Copra una 
Squadra di dìciotto mezze Galere fadofamente decorate 
con bandiere , fornite d’idrumenti mulicali , e piene di gen- 
te, c fece gettar 1 ’ ancora a prua delia nodra Nave.* il Man-- 
darino rodo mandò a dire al Comandante, eh’ egli aveva 
ordine dal Viceré di Cantati di efaminare lo dato della no- 
flra Nave ; onde deiiderava che gli folle mandata una lancia 
per condurli a bordo . La lancia fu fpedita addirittura , e i 
necedàrj preparamenti furono fatti per riceverlo; tra le al- 
tre cofe fi fecero vedire cento de’ nodri uomini i più vido- 
fi , coll’ uniforme de’ Soldati di marina , e quedi furono 
fchierati Copra la coverta propriamente armati . Subito che 
il Mandarino Governatore giunfe a bordo, fu falutato da’ 
tamburi, e dagli altri idrumenti militari, che avevamo a 
bordo, e padàndo avanti alla nodra nuova guardia fu rice- 
vuto fui cadèro dal Signor Anjony e da elfo condotto nella 
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camera. Qui il Mandarino fpiegò la fua commidione, di- 
cendo eh’ era incaricato di fìncerard di tutto quanto era dato 
efpodo nella lettera che il Comandante avea ferino al Vi- 
ceré , e foprattutto rifpetto al fallo , per la qual cofa avea 
condotto léco due maedri d’afeia Chineji: e affine di farne 
un rapporto più metodico ed efatto> aveva didefo ciafeun 
articolo feparatamente in un foglio di carta, con un mar- 
gine Efficiente da poter inferirvi le informazioni, e altre cic- 
codanze che avede dimato necedarie. 

Quedo Mandarino avea l’ apparenza di una perfona. 
adai fagace , e di un carattere più onedo e generofo di quel- 
lo che comunemente trovafi tra i Cbineji . Dopo aver fatto 
le necedarie diligenze , ed in particolare a riguardo del fallo , 
che i maedri d’ afeia Cbineji dichiararono non edere niente 
meno di quello ch’era dato rapprefentato, e che a loro 
giudizio non ,cra poffibile per la Nave di commetterli al 
mare, fenz’ edere prima rifarcita; il Mandarino ^ dico, fen- 
tendo quedo rapporto, lì dichiarò appieno foddisfatto della 
verità di quanto efpodo aveva il Comandante nella fua 
lettera. Siccome quedo perfonaggio Chinefe era l’uomo più 
intelligente di quanti fuoi nazionali furono , a nodra cogni- 
zione, così dimodroffi ancora più degli filtri vago a iod- 
disfare la propria curiofità, efaminando tutte le parti della, 
nodra Nave con attenzione (Ingoiare ; ed in ifpccie rimafe 
forprefo nel vedere la grolfezza de’ nodri cannoni della bat- 
teria da bado, e delle palle che portavano. 11 Comandante 
li approfittò di qued’ pccafionc , per infinuare i'CbineJi quan- 
to Maggiamente pcnlavano nell’ accordargli tutto quello che 
gli bifognava : dille pertanto al Mandarino , che oltre le ri- 
chiede contenute nella fua lettera, aveva ancora motivo di do- 
lerfi del contegno del Doganiere di Macao-, edcndochè al fuo 
arrivo i battelli Cbineji .avevanò portato a bordo ogni gior- 
no quei rinfrefehi che gli bifognavano , e quantunque fode- 
ro pagati puntualmente, e con piena foddisfazione de’ vendi- 
tori, pure i Miffidri di eda Dogana avevano da molto tempo. 
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in qua vietato quel commercio; dimodoché fi trovava pri- 
vo di quei foccorfi , de’ quali la fua gente aveva ellrenia 
necclFità, per rillorarlì dalle fartehe di un lungo e penoio 
viaggio; foggiunfc di più, eh’ eliéndofi i Mandarini ormai 
ben ififormati de’ Tuoi bilogni, ed eilendo eglino altresì con- 
vinti della forza della Tua Nave , non dovevano credete 
che l’aver egli domandato permifiìone dal Governo di prov- 
Tcderfi di viveri ec. folfe effetto d’impotenza; impercioc- 
ché ben vedevano edere la Nave Centurione fola adai ca- 
pace a didruggere tutt’i badimenti che trovavanlì nella ri- 
viera di o negli altri Porti della fenza incor- 

rere verun rifehio per qualunque forza che i Cbineji poref- 
fero adunare: convenne bensì che un tal procedere non fa- 
rebbe da giudificarfi tra due nazioni amiche > ma era altresì' 
vero, che nelfuna nazione doveva lafciar perire gli amici 
ne’ fuoi Porti dalla miferia ; e'mairimc allor quando quegli 
amici altro non delideravairo che di pagare un onedo prez- 
zo per quella roba di cui aveder bifogno. Dille in oltre che 
negar non potevano , che tanto egli, come la fua gente li 
erano portati fino allora con tutta la faviezza, e dil'crezio- 
ne; ma che le loro anguille andavan crel'cendo ogni gior- 
no; la fame poi giungere potrebbe ad un eccedo, da noiv 
edere tenuta in freno , e per comun confei»fo di tutto il 
mondo, la necelfità' non riconofeeva veruna legge; onde 
non era da credere che la fua gente dovelTc continuare a 
digiunare in mezzo a quell’abbondanza che per ogni dove 
fcorgevafi: foggiunfc per fine, in un’ aria. però meno feria, 
che dandoli il cafo che dall’impulfo della fame la fua gen- 
te fode ridotta a fare da Cannibali , cd a cibarli della propria 
fpccie, era naturale il credere che prefetndendo anche dalla 
loto amicizia avrebbe per mera ghiottoneria preferita la carne 
de’ gradi , e polputi Chine fi ^ a quella de’ loro macerati com- 
pagni. U primo Mandarino convenne trella ragione di quefti 
argomenti , e dide al Signor Anfin , che egli li porterebbe 
quell’ ideili fera %C»ut<in% che al fuoetrivo fi Riebbe tenuto 
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nn Confìglio di Mandarmi ^ di cui era membro ancor elio, 
e che in confeguenza della commiflìone conferitagli fi ri* 
guardara come Avvocato del Comandante; che llccome 
egli medefimo era in grado di far tefiimonianza de’ nofiri 
più che urgenti bifogni , così non dubitava che per le fue 
rapprefentazioni, il Confìglio folTe per accordarci ifianranea* 
mente ogni cola domandata: che in quanto alia doglianza 
che il Signor Anfon avea fatta del contegno de’ Minillri 
della Dogana di Macao , farebbe fiata la fua precifa cura di 
rimediarvi colla propria autorità. Indi richiedendo una lifia 
della quantità e qualità di quei viveri necefiàrj pel confu* 
mo quotidiano , IcrilTe la permifiione fotto codelta lifia, la 
quale fu confegnata ad uno del fuo feguito, con ordine 
d’invigilare all’efatto adempimento di efia ogni mattina; 
lo che fu da quel tempo in poi con puntualità efeguito. 

Ultimata che fu quella faccenda il Comandante invitò 
i tre Mandarini a refiare a pranzo, intimando loro nell* 
ifiefib tempo, che fe il fuo trattamento riufcilTe alquanto 
mefehino, o di poco lor gallo , dovevano incolpare le me- 
delìmi per averlo tenuto in tanta fcarfezza. Uno de’ piatti 
fu Vitella , che nelTuno de’ Cbìnefi volle alTaggiare ; repu* 
gnanza tutt’ affatto ignota al Signor Anfon , e che derivò 
fenza dubbio dalla fuperfiizione degl’ Indiani , la quale ha 
fatto gran progrelfo nella China per qualche fecolo . t Man- 
darini contuttociò non fi alzarono dalla tavola a denti fec* 
chi , poiché tra di loro tre rifinirono affatto tutta la polpa 
di quattro pollafiri ben grolfi . Si trovarono non poco im* 
barazzati co’ coltelli , e colle forchette , talché dopo aver 
provato più volte di farne ufo, convenne ad un domefiico 
che ferviva a tavola , di tagliare la lor vivanda in piccoli 
bocconi. Ma quantunque riufcilfe loto malagevole il man* 
giare all’ufanza Europea ^ non fi dimofirarono per altro no- 
vizi nel bevete; il Comandante col pretefio d’iodifpofizio* 
ne , graziofamente pregolli di volerlo difpenfare da quella 
parte del fuo dovere; ma il primo Mandarino avendo ac*. 
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canto un altro Signore di una compleiTione florida e gio* 
viale , rivoltandoli verfo il medelimo, e battendogli la 
fpalla, gli dille per mezzo 'dell' interpetre, che almeno egli 
non avea da addurre quella feufa, e però inlìdè a fargli 
compagnia nel bere. Quello Signore veggendo che dopo 
eh’ ebbero bevute quattro o cinque bottiglie di FroutìmaCf 
i Mandarini non erano nè punto , nè poco alterati, fece 
portare in tavola una bottiglia d’ acqua di Barbadoe^ colla 
quale i Chinefi lì accomodarono adai bene: Analmente tutti 
il alzarono , in apparenza niente fuperati dal liquore, e il 
Comandante avendo fatto, fecondo il cofìume , un regalo 
al capo Mandarino , lì pattirono co’ medelimi vafcelli , co’ 
quali erano venuti . 

In feguito a quello il Signor Anjo'n attendeva con im- 
pazienza grande la refoluzione del Conliglio , e la permif- 
lione necelTaria per potere provvederli di vettovaglie , e ri- 
farcire la Nave, poiché li è già veduto, che nulla potem- 
ino confeguire neppur col noUro denaro , e le maellranze 
non ofavano d’ impegnarli in alcun lavoro per noi, prima 
che folle ottenuta la permilTione del Governo. Sono i Man- 
darini ancora al&i rigoroli, qualora efeguifeono fimili co- 
mandi ; imperciocché malgrado gli elogj pompolì che lor 
fanno i Millionar) Gefuiti, e quegli Autori che fi pregiano 
d’ imitarli , fono codelii Magillrati venali al pari degli altri 
uomini, e li fervono fovente della loro autorità, non tanto 
per fopprimcre i delitti , quanto per arricchirli alle fpalle 
di quei che li commettono. 11 far quello riefee più agevole 
nella China , per edere un pael'e , dove rare volte ufano le 
pene capitali } la polttoncria comune alla nazione, e la pre- 
dominante palTione dell’ interclfc difponendoli piuttofto a 
fervirlì delle pene pccuniarie ; donde nafee una gran parte 
delle rendite di quei che compongono i loro tribunali ; e 
quindi avviene che le proibizioni di ogni fpecie fono cotanto 
in ufo tra di loro ; e più di ogni altra quelle , le quali per 
l’apparenza di un lucro copioib polIÒQo indurre il popolo 
alla trafgreffione. ■ •• Poco 
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Poco innanzi al tempo di cui io parlo adelTo, il Capi- 
tano Saunders con una Nave Svedefe per ritornate in 
Inghilterra , caricato con difpaccj dal Comandante ; e nel 
mefe di Dicembre il Capitan Mitcbel , il Colonnello Cri- 
eberode , ed il Signor Tajvvel uno de’ noftri Co'mmiiTarj di 
vettovaglie, infieme col hio nipote il Signor Carh Herriotf 
s’imbarcarono fopra le Navi della noftra Compagnia dell’ 
Indie, parimente per renderfi alla Patria; ottenni ancor io 
la permilTione dal Comandante di far ri(le(To, e m’iinbar<^ 
cai con efiì. Mi dimenticai innanzildi avvertire, che mentre 
eravamo a Macao avemmo notizia dagli Udìziali delle Navi 
appartenenti alla Compagnia, che la Severa, e la Perla, 
due Navi che fi fepararono da noi all’ altura di Capo Nero, 
arrivarono a falvamentoai?;oy(i««>tf Culla coda deìBraJtle. Per 
verità noi le credevamo perdute, e molte ragioni combinava- 
no a fecondare queda credenza ; poiché ben Capevamo edere 
la Severa in particolare piena di ammalati, talché quantun- 
que il Capitan Legg che comandava la medefima, fi Code 
fatto Tempre didinguerc per la fua efatta odèrvanza del po- 
llo alfegnatogli , pure per dieci giorni antecedenti alla fua 
feparazione non potè navigare colla lolita puntualità , dante 
la debolezza a cui fu ridotta la fua gente. Molti furono'di 
parere che la malattia eccedìva di quedo equipaggio deri- 
vane dalla Nave, eh’ era tutta nuova, e in confeguenza (co- 
me pretendono ) malfana ; ma qualunque fia data la caufa, 
vero li è che di tutte le Navi della Squadra la Severa er» 
la più inferma; poiché avanti di partire dall’ Ifola di Santa 
Caterina avea già feppelliti più uomini ‘ di alcun’ altra, e il 
Comandate fu infino codretto a rinforzarla con della gente; 
ciò non odante la malattia continuò tuttavia U fare tale drà- 
ge , che convenne rinforzarla per la feconda volta in alto' 
mare, dopo ch’oravamo partiti dal Porto- San Giuliano, e 
malgrado quedi replicati foccorfi , fu alla fineridotta ( come 
diifi ) alla dura riecedità 'di ritornare addietro, benché da noi 
fi credelTe naufragata:. pet‘la qual cofa'ne provammo indit 
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cibile contento nel fentire che tanto efla, quanto la Verta 
avuto aveano la buona forte di falvacli . Riprendiamo ora 
le tranfazioni de’ Cbinefi , 

Non ollante la difpollzione favorevole , che dimollrata 
aveva il Mandarìm Governatore di Janfon » paflarono pcc 
altro diverfi giorni innanzi che ci pervenide alcuna novità; 
e il Comandante venne a penetrare , che nel Confìglio vi 
furono de’ forti dibattimenti a tuo riguardo ; a motivo forfè 
della fingolarità della caufa di cui trattava^, e forfè ancora 
(come io farei piuttofto portato a credere) per gl’intrighi 
de’ Francefi a Canto» : imperciocché vi era uno di quella 
Nazione > il quale parlava aliai bene la lingua del paefe , 
conofceva altresì la venalità del Governo, e avendo di più 
la confidenza di diverfi Magiflrati , non gli mancò il modo 
di attraverfare i difegni del Comandante , Quell’ intrighi 
di' Francejf non erano tutt’ affatto l’effetto di un pregiudi- 
zio Nazionale, o della diverfità degl’ intereffi politici; tralTe- 
ro il loro principio piuttoflo dalla vanità; motivo affai più 
potente falla maggior parte del genere umano, che non è 
r amor della Patria . l Franceji danno ad intendere a’ Cbi- 
nefi che le loro Navi mercantili fono Vafcelli ^ Guerra, 
C gli VfÉziali perciò temevano, che quella diflinzione che 
folle accordata al Signor Anfon , a riguardo del fuo carat- 
tere di Capofquadra, gli avrebbe refi meno rifpettabili ne- 
gli occhj Cbinefi \ e che farebbe flato un eferapio per 
l’avvenire in favore delle Navi da Guerra, in pregiudizio 
di quelle di mercanzia; folo mi difpiace di poter dire, che 
qodefla affettazione di paflarc per Navi da Guerra, e l’in- 
vidia di vedere rifpetrato il Centurione , non furono rillret- 
te unicamente agli UtHziali delle Navi Franceji \ ma ad 
onta di tutti quelli oflacoli , la rapprefentazione che fece il 
Signor Anfon al Mandarino^ della facilità colla quale avreb- 
be potuto farfi ragione da fe medefimo , ebbe finalmente il 
fuo effetto ; poiché la mattina del 6, di Gennajo il Gover- 
natore di jfanfon mandò a bordo la permiifione del Viceré 
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pel rifarcimenro della Nave, e‘ pel provvedi ruenro di tutto 
quello che bifognaile al Tuo equipaggio. Il giorno dopo vcn> 
nero a bordo diverli fabbri, e aiaeltri d’a('cia,i quali propo« 
fero di fare un taccio di tutto il lavoro ; a bella polla doman* 
darono la valuta di mille lire ilerline in quella moneta , pel 
rifarcimento della Nave, delle lancie, e degli alberi; la qual 
fomma parendo al Signor Anfon troppo eccelTiva, s’inge- 
gnò d’ indurgli a lavorare a giornalai ttia non ne vollero 
ìcntir parola ; lìcchè convennero che i maeQri d’ afeu do- 
velfero avere l'equivalente di fciccnto lire ilerline, e che il 
lavoro de’ fabbri dovellè ragguagliarli a pefo, alla ragione 
di tre lire (lerline per ogni cento libbre di lavoro minuto, 
e quarantafei fcilini di lavoro groilo. 

Accordato che fu quello, il Comandante lì applico 
alla faccenda più di ogni altra importante; voglio dire alla, 
carena della Nave, ed a quello etl'ecto fu fpedito il prìmo- 
Tenente a Canto»., per prendere a nolo due puntoni Chi-- 
nefi\ uno per dar carena alla Nave, c l’altro fervir dove- 
va di magazzino per la polvere, e per le altre munizioni 
da guerra; in quello frattempo fu fpianato un luogo in terra 
in una delle libici vicine , per potervi alzare un tendone 
dove riporre tutti gli attraili, viveri ec. e poco meno di 
cento calafati Chitiefi il mifero a lavorare intorno a’ ponti, 
e alle bande della Nave ; non il avanzavano però nel lavoro 
a proporzione del lor numero , che quantunque i calafati 
di quel paefe lavorino aliai bene, non il adrettano nè punto, 
nè poco; oltre di ciò i puntoni non arrivarono prima del 
26. Gennajo , e i neceilàr) materiali che bifognava. comprare 
a Canto», non vennero a bordo che lentamente , il che fu 
cagionato in parte dalla dillanza del luogo, e in pane dallo 
dilazioni de’ Mercanti Cbinefi . E in quello intervallo il Si- 
gnor Anfon ebbe di più il dirguiio di trovare , che l' albero 
di trinchetto era tut^ adatto rotto poco in fu della. coverta, 
talché ii foilenne amicamente a forza delle lanapazze; che vi 
erano date melTe per l’ avanti. ; , 
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Quanro all’ ctjuipaggio del Centurione ognuno lavorava 
di buon animo, lenza un minimo perdimento di tempo i- 
e comecché i maedri d’ afda ebbero tutto il comodo di ar- 
rivare ai fallo, sbarazzata che fu la Nave, così nulla tra- 
fcurarono per ben rifarcìrla , mentre gli altri preparamenti 
li avanzarono a buon palio. Fu trovato il fallo al di lotto 
del legno di quindici piedi , c veniva da uno de’ perni che 
aveva acconfentito . 

La mattina del 22. di Febbrajo eflendo finalmente ogni 
cola in ordine , fu data alla banda la Nave Centurione per 
la prima volta , ed ebbero il contento di trovare che il 
fondo della Nave non avea patito; il giorno feguente, e 
dopo aver terminato il contrabbordo nuovo della banda 
dritta, fu drizzata la Nave per potere accomodare gli ordigni, 
e le funi che fervivano a dar carena , ellendo i medelimi aliai 
rilafciati per la forza che aveano fatta : e dal timore che non 
veniilero codclU ordigni a cedere , furono obbligati di dare 
alla banda, e di drizzare la Nave più, e più volte, fino 
a’ 3. di Marzo ^ che allora avendo terminato il contrabbor- 
do dalla banda linidra, e trovato il da bado della Nave 
dappertutto, fano, fu ella drizzata per l’ultima volta, con 
foddisfazione indicibile di tutti quanti ; poiché non folo 
aveano fuperato un travaglio edremamente faticofo, ma te- 
mevano di più di edere attaccati dagli Spagnuoli mentre la 
Nave li trovava io carena, e per confeguenza inetta a difen- 
derli t non furono quedi timori adatto mal fondati; im- 
perciocché vennero in feguito a fapere dall’ equipaggio di 
una Nave Portoghefe , che a Manila vi era giunta la notizia 
che la Nave Centurione li trovava nel Porto di Tipa^ e che 
aveano intenzione di darle carena; fopra di che il Gover- 
natore di quella Città avea tenuto Conliglio , proponendo 
in cdo di far bruciare la predetta Nave, nel tempo ch’era 
in carena; la qual imprefa, qualora fodc data ben condotta, 
avrebbe mefso la nodra gente in pericolo grande . Difsero 
in oltre i Portogbeji ^ che quedo progetto fu approvato da 
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tutto il Confìglio , c che un Capitano di Nave lì era inca- 
ricato ad efeguirlo pel premio di quarantamila pezze da 
otto, da efsergli pagate allorché avefse adempito al fuo im- 
pegno, e non prima: ma follenendo il Governatore efTere 
efauHa la Cada Reale, e volendo egli che i Mercanti pagal- 
fero quella Comma , il progetto finalmente fu abbandonato. 
Rincrefceva ai Mercanti di sborfare una fomma così rilevan- 
te, e forfè ancora aveano motivo di fofpettare , che quello 
progetto altro non fode che una invenzione per toglier loro 
quaranta mila pezze: vero fi è, che alcuni non troppo ami- 
ci del Governatore aderivano edere quella la fua intenzio- 
ne; ma fe quedo fode vero, o non fod'e, io non pretendo 
di determinare. 

Drizzato che fu il Centurione % lì applicarono con ogni 
diligenza a riportare a bordo la polvere , gli ordigni del 
Cannoniere , e 1’ artiglieria ; indi fi accinfero con non mi- 
nor follccitudine al rifarcimcnto dell’ albero di trinchetto , 
e degli altti difetti della Nave. Mentre erano così occupati , 
provarono dei didutbo a’ io. Marzo per una novità recata 
loro da un pefcatorc Cbittefe, adermante di edere flato al bor- 
do di una Nave Spagnuo'.a adai grodà all’ altura del Gran 
Ladrone , la quale avea due altre Navi in compagnia. Sog- 
giunfe di più eh’ egli Aedo avea condotto a Macao uno de’ 
loro Uffiziali , e che la mattina feguente partirono diverlì 
battelli da codefla città alla volta di elle Navi.* per dar 
maggior credito a queflo fuo avvifo , lì dichiarò di non vo- 
lere veruna ricompenfa, fe non fodé trovata veridica la fua 
informazione . Ognuno fi credeva che quella fodè la Squa- 
dra di cui ho parlato innanzi, e il Comandante fece pre- 
parare alla meglio che potè i cannoni , e la mofehetteria ; 
ed elTendo già fortite dal Porto due delle fue lancio per 
efarainare un baftimcnto Portogbefe, ch’era di partenza, 
fpedì addirittura un meflàggiero agli Uffiziali che le coman- 
davano , facendo lor fapere quella nuova, e ordinando ad 
efli di edere attenti per ifeoprire la predetta Squadra prima 
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che arrivane . Ma le Navi Spa£tiaole mai non comparvero, 
e la nodra gente conobbe ben predo che tutta era una fin- 
zione ; benché non fu agevole l’indagare il motivo, che in- 
dulfe codedo pefcature a prenderli la pena d’inventare una 
iìmil menzogna. 

Al principio di Aprile e non prima, la Nave Centu^ 
rione li trovò l^n rilarcita, co’ TÌveri , e con una buona parte 
della provvilione di acqua a bordo; i Chinefi divennero or- 
mai inquieti nel vederla si lungo tempo in Porto, igno- 
rando, o fingendo almeno d’ignorare, che il Comandante 
avede più premura di partire ch’eglino non aveano: ficchè 
a’ 3. di Aprile vennero a. bordo due Scialuppe fpedite da 
un Mandarino di Macao per follccitare la partenza della 
Nave: e comecché erano già date fatte più volte fimili amba- 
fciate, quantunque la condotta del Signor Anfon non avea 
certamente dato motivo di farle; egli rifpofe a qucd’ ulti- 
ma in un tuono di voce rifoluto, che redarono quei Si- 
gnori pregati di non importunarlo di vantaggio fu tal fog- 
getto , poiché egli farebbe partenza quando a lui parellè 
proprio, e non prima. Sentendo i Magidrati Cbinefi quedo 
rimprovero , e non potendo adoperare la forza per farlo 
partire , vietarono ad ognuno il portare qualunque forra di 
viveri a bordo, c quedo comando fu efattamente ubbidito, 
talché da quel tempo in poi la nodra gente non potè otte- 
nete né anche a prezzo eforbitante veruna cofa. 

A’ 6. di Aprile \\ Centurione levò l’ancora nel Porto 
di Tipa^ e li tonneggiò verfo il Sud: a’ 15. avea guadagna- 
to la Spiaggia di Macao, facendo provvilione di acqua da 
luogo in luogo , dimodoché poco rimaneva da fare, e que- 
llo poco edendo terminato, fpiegò le vele a’ 19. alle tre 
ore dopo il mezzo giorno, portandofi in alto mare. • 
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CAPITOLO Vili. 

T)cl pajfaggio da Macao a Capo Spirito Santo ; 
della prefa del Galeone di Manila , e del ritorno 
alla riviera di Canton . 

I L Comandante ornai ritrovavafi in mate con una Nave 
ben rifarcita, una buona quantità di viveri, e altre cofe 
neceflàrie a bordo , come pure un rinforzo di ventitré 
uomini che avea trovato a Macao y la maggior parte de* 
quali furono Lafcarìnì y o Hano Marinari Indiani y c gli altri 
Òlandeji. Prima di partire da Macao y diede fuori la voce 
ch’egli andava in Bataviay c quindi in Inghilterra : e quan- 
tunque il Moufone di ponente fodè già principiato, nella qua- 
le (lagione quello tragetto è reputato impraticabile, pure 
dalla confidenza eh’ egli dille di avere nella forza della fua 
Nave, c nell’abilità del fuo equipaggio, avea fatto credere 
non folo alla fua propria gente , ma ancora agii abitanti di 
Macaoy che il fuo difegno era di farne l’efperienza ^ licchè 
divcrli Mercanti di Macao y e ò\ Canton fi prevalfero di que- 
lla congiuntura per mandare delle lettere a’ loro corrifpon- 
denti in Batavia . 

Ma il vero difegno del Comandante era di una natura 
tutta diverfa . Egli teneva per cofa certa , che in vece di 
un Galeone di ritorno àz. Acapulco a Manila y ve ne fareb- 
bero due quell’anno; avendo egli impedito la partenza di 
uno nella llagione pallata, col corfeggiare all’altura di Aca~ 
fulco’y e però fi era determinato, ad onta de’ pailati difallri, 
di portarli all’ altura di Capo Spirito Santo nell’lfola di Samai y 
eflendo quella la prima terra che fogliono riconofcerc, nell’ 
avvicinaifi all’ Ifole Filippine : e ficcome arrivano in quella 
parte per lo più nel mefe di Giugno, il Signor Anfou nulla 
dubitava di non giungervi a tempo. Vero fi è, che quelli 
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Galani furano rapprefcntati come Navi a(Tai poderofe, armate 
di quarantaquattro cannoni ciafcuna, e più di cinquecento 
uciniiii i e lacil cofa larebbe ancora che venillero in com- 
pji^nia. Dall’altra parte il Comandante non avea che du- 
gcnto ventifette perlbne a bordo , delle quali una trentina 
erano nioz/i; ma quella fproporzione di forze nulla lo in- 
timorì, ben rapendo che la Tua Nave era di gran lunga 
più atta ad azzuffarli che non erano le loro ; e in quanto 
alla fua gente, avea giufto motivo di credere, che li por- 
terebbe aliai bene, ogni qualvolta avelie in villa l'immenfe 
ricchezze di codclli Galeoni. 

11 Signor Anfon avea già formaro quello progetto fin 
dal tempo che li era allontanato dalla colla del Meffico-, e 
il maggior difguflo ch’egli provava, mediante le varie di- 
lazioni che gli li attraverfarono nella China , era il timore 
che perciò avrebbe perduta 1’ occalione di trovarli a Capo 
Spirito Santo ^ innanzi che palfalTero i Galeoni. Saggiamente 
pensò di tenere occulto nel proprio petto quello difegno, 
mentre li trovava a Macao ^ poiché avea ben motivo di 
credere, dal gran commercio che palla tra quella Città, e 
Manila y che i Mercanti avrebbero avvertito gli SpagnuoH 
di quello fuo difegno , e in confeguenza avrebbero fatto sì , 
che i Galeoni non cadclfero nelle fue mani. Ma trovandoli 
ormai in alto mare, fece adunare fui calTero tutta la fua 
gente, c le communicò allora la fua rifoluzione di andare 
in traccia de’ due Galeoni di Manila y il valore de’ quali 
era da tutti conofeiuto ; dille che avea fcelto un pollo dove 
non potevano i Galeoni fare a meno di palTare, c quantun- 
que follerò Vafcelli grofli e pieni di uomini , nulla dubi- 
tava di riportar la vittoria, e di renderli padrone di uno 
almeno, fe non di tutti e due, qualora la fua propria gen- 
te combattelfe col folito coraggio : foggiunfe eh’ egli non 
ignorava le rapprefentazioni ben ridicole, che taluno fparib 
avea di codedi Galeoni , pretendendo che fodero di legna- 
me troppo fotte per elTec penetrabili dalle palle di cannom; 
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fimili fciocchczze ( di(Te ) farono inventate per coprire la 
codardìa di quei eh’ erano (lati battuti da’ Galeoni ne’ tem- 
pi pall'arì; ma ch’egli era perfuafo neduno de’ Tuoi afcol- 
tatori eiler sì dolce . da predar fede ad aflurdi di quella 
forra: che quanto a fé mcdeiìmo gli .alTicurò fulla Tua 
parola, che qualora avelTe la forte di trovarli a fianco di 
codelli Galeoni, fi farebbe batturo con loro tanto da vicino 
da convincerli , che le fue palle in vece di trovare impedi- 
mento, panerebbero da banda a banda. 

Quella parlata del Comandante fa ricevuta da tutto 
l’equipaggio con trafporto di giubbilo, poiché appena l’eb- 
be terminata , che tutti quanti manifedarono il loc contento, 
fecondo il codumc de’ Marinari, con gridare drcpitofamen- 
te tre volte viva : oltredichè ognuno afiìcurò il Coman- 
dante della falda determinazione di portare a buon fine l'ini- 
prefa , o di morire: le loro fperanze ; ancora , che furono 
abbandonate dacché , partirono dalla coda del Mejficoy comin- 
ciarono di nuovo a prender forza ; fi perfuafero che malgra- 
do le traverfie , ed i var; difadri , co’ quali aveano lottato 
per lo palTato , farebbero alla fine largamente ricompenfati 
di tutt’ i loro patimenti , e che ritornerebbero alla Patria 
carichi delle fpoglie de’ nemici; imperciocché adìdandòli alla 
parola del Comandante, di condurli dove il Galeone necef- 
fariameme pafi'ar dovrebbe , neduno di elTì formar voleva 
un principio di dubbio rifpetto alla vittoria , anzi ognun fi 
credea già in podedb della preda: ne rapporterò un efem- 
pio di quedo aliai graziofo . Il Signor Anfon che avea por- 
tato dalla diverfi Cadrati per proprio ufo, doman- 

dando un giorno al fuo beccajo, per qual ragione non avea 
veduta da qualche tempo alla fua tavola di quella vivanda, 
e fe tutti erano già ammazzati; codui rifpofe con una gran 
ferietà che ve ne rimanevano ancora due da ammazzare; 
ma fe fua Signoria llludridima lo permettelTe, avea dimato 
bene di confervarli pel trattamento del Generale de’ Galeoni. 
, ' • Sor- 
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Sortita che fu la Nave Centurione dal Porto di Macuo^ 
fece cammino per qualche giorno a ponente; al primo di 
Maggio ebbe in villa una parte dell’ Ifola di Formofa , c 
quindi portandoli al Sud , ritrovodi a’ 4. di Maggio nella 
latitudine , in cui Dampier ha melTo le Ifole di Basbee ; 
ma la nollra gente fofpettando che colui li folle ingannato 
in quella polìzione, come già avea fatto ( anche di non po« 
co ) rifpetto alla latitudine della punta meridionale di For- 
mojay li tenevano pertanto ben cautelati; e verfo le fette ore 
di fera furono fcoperte dalla cima dell’albero cinque Ifo- 
lette, le quali fuppofero elTer quelle di Basbee; dopo di 
che ebbero cognizione di Botel Tobago Xima^ e da quella 
furono in grado di correggere la polizione delle Ifole di 
Basbee^ che fono (late fin ad ora polle nelle carte venti- 
cinque leghe troppo a ponente: poiché dalle olTervazioni 
della nollra gente trovali 1 ’ Ifola di mezzo nella latitudine 
di ai.° 4/ fettcntrionale , rellando da Botel Tobago Xima a 
Olirò fciroccot in dillanza di venti leghe, quell’ ultima ef- 
fendo nella latitudine di 21.° 57'. fettentrionale. 

Dopo aver veduto le Ifole di Basbee., li portarono tra 
l*OHro e Libeccio per guadagnare il Capo Spirito Santo, 
ed a’ 20. di Maggio verfo il mezzo giorno 1 ’ ebbero in vi- 
ila; alle quattro ore poi rellava il medefimo da loro a Olirò 
libeccio dillante undici leghe. Quella è una terra di medio- 
cre altezza, con alcuni rialti di forma rotonda. Siccome il 
Signor Anfon era bene avvertito, che gli Spagnuoli tengono 
delle Sentinelle in quello luogo, per dar fegni a’ Galeoni 
tollochè comparifeono in quell’altura, egli pertanto girò 
di bordo immantinente , e fece ammainare le vele di pap- 
pafico , affine di non eltere feoperto dalla terra . Era quello 
il pollo, in cui avea determinato di corfeggiare pe’ Galeo- 
ni , fìcché diede ordine di guardare il Capo tra 1 ’ Olirò c 
ponente , procurando ancora di tenerfi tra le latitudini di 
»a.® 5®'. e 5*-» il Capo raedefimo elTendo fituato, fe- 
condo 
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4 .° di longitudine a levante da Botel Toboga Xitna . 

Contando dallo Aile nuovo, fu l’ ultimo di Alaggi» 
allorché giunfero all’ altura di quedo Capo, ed il tnefe en< 
trame ellendo quello in cui i Galeoni fogliono arrivare, 
r equipaggio del Centurione attendeva da un’ ora all’ altra 



il felice momento, che fcontare dovrebbe tutt’i pallàti guai. 
Siccome non vi erano in qaedo intervallo grandi faccende fuU 
la Nave , il Comandante fece illruire la fua gente quali 
ogni giorno nel maneggio de’ cannoni , e nell’ efercizio de* 
fucili .* era dato quedo il fuo codume durante tutto il viag* 
gio, ogni qual volta che le circodanze del tempo il per* 
mifero, cd i vantàggi ricavò nel combattimento col 

Galeone, furono un’ampia ricompenfa delle fue cure. Par* 
mi, per verità, che queda cura da uno da’ più importanti 
doveri di un Comandante, quantunque fovente trafcurato; 
imperciocché niuno, credo, mi negherà che tra due Navi 
da Guerra di ugual numero di uomini e di cannoni , la dif- 
ferenza che refulta dalla maggiore, o minor dedrezza nel 
maneggio de’ cannoni e fucili, da tale, che difficilmente bi- 
lanciar d può con qualdlia altra 'circodanza . Quede fono 
a. buon conto le armi che decidono la battaglia; e qua- 
le mai inegualità maggióre può edere tra due combat- 
tenti , de’ quali uno fappia come fcrvird delle fue armi , 
in modo più efficace a nuocere al nemico ; mentre 1’ altro 
nulla fapendo come adoperare le fue , fa più male a fe delfo 
che al luo antagonida? C2ùeda é una concludone cotanto 
chiara e naturale, che chi non avede cognizione veruna de- 
gli affiati marittimi, crederebbe contuttocip che la prima 
cura dì un Comandante foffie quella di avvezzare la fua 



gente all’ efercizio dell’ armi. 



Ma gli uomini di rado d lafciano condurre da’ chiari 



lumi del buon fenfo. Altri principj, e ben mòlti^ concorro- 
no a formare i motivi delle nodre azioni ,*> ewi urto in par- 
ticolare, che quantunque ridicolo da, ipduifce.. pur .troppo 
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filile più gravi deliberazioni; voglio dire il coftume de’no- 
Hri predeccdori . 11 coHume il più delle volte è troppo po- 
tente falla ragione ; e anche fpelTo dà ben da fare a quei 
che li accingono ad opporfegli , elTendochè li apprclTa per 
fua natura alla fu perdizione , e perfeguita con odio impla- 
cabile chiunque ofa di contraliare alla fua autorità . E* ben 
vero per altro che nel fecolo padato» e anche nel prefentc, 
gli fono Hate tolte alcune delle fue prerogative ; onde mi 
fa fperare che i Signori della nodra marina , fapendo quanto 
la loro arte li è avanzata da pochi anni in qua per mezzo' 
delle nuove invenzioni, faranno più degli altri difpoili ad 
abbandonare quei metodi, che altro appoggio non hanno 
fe non l’antico codume; e fpero bensì, che non fi lafceran- 
no perfuadere che ogni ramo della loro profedìonc da 
già arrivato a tutta quella perfezione di cui è capace . 
Convengo anch’io che le l’efercizio del fucile, per efempio, 
è dato talvolta poco condderato dille nodre Navi da Guerra, 
li dee quedo aferivere piuteodo alla maniera confufa che 
hanno tenuta per infegnarlo, che alla negligenza. Avvegna- 
ché i Marinari , quantunque pertinaci fieno ne’ proprj pre- 
giudizi , conolcono per altro tifai gli altrui difetti , e 
hanno - fem premai riguardato con difprezzo notabile tutte 
quelle formalità, che lì codumano nell’efercizio delle truppe 
di terra; ma qualora quei che han voluto infegnare l’ufo 
delle armi alla gente di mare , li fono contentati del puro 
necedarìo , e ciò nella maniera più femplice , hanno fempre 
trovata codeda gente adai docile,' e ne hanno veduto il buon 
edètto oltre ogni loro afpettativa. Così dilla Nave del Si- 
gnor AttfoH fu infegnato ai Marinari il metodo foltanto più 
breve di caricare con de’ cartoccj ; furono efercitati codan- 
temente a tirare ad un fegno , che pendeva dall’ edremità 
di qualcuno de’ pennoni , e al più bravo fu alfegnato qual- 
che piccolo premio : per quedi mezzi tutto 1’ equipaggiò 
divenne beae ammaedrato nel maneggio delle armi, ognuno 
caricava con ammirabile prontezza , tirava aliai giudo , e 

alcuni 



Digitized by Google 




585 

alcuni fra gli altri potevano dirli eccellenti. Onde io cre- 
derei che quello equipaggio fofle in grado di batterli con 
un altro di doppio numero, il quale non avelie avuto il 
medelimo efercizio. > 

Dilli già che fu l’ultimo di Maggio S. N. , quando il 
Centurione giunfe all’ altura di Capo Spirito Santo ; c per 
confeguenza il giorno avanti Giugno , mele in cui attende- 
vanfi i Galeoni: ficchè il Comandante fece i necell'arj' pre- 
paramenti per ben riceverli ; la lancia grande fu legata alla 
banda della Nave, allìne di non avere veruno imbarazzo, in 
cafo che venill'e 1’ occalione di azzud'arlì col Galeone di 
notte tempo: ebbe ancora tutta la premura di tenerli tanto 
lontano dal Capo' per non elTere feoperto ; ma lì è poi fa- 
puro, che malgrado tutta la fua cura, fu veduta dalla terra, 
e tale notizia pafsù a Manila ■, ove gli abitanti non vollero 
a principio darle fede; pure avendone avvili reiterati, eflen- 
dochè la Nave fu veduta più di una volta, i Mercanti ri- 
corfero al Governatore, ed elTo s’impegnò di apparecchia- 
re una Squadra di due Vafcelli di trenta cannoni per cia- 
fcheduno, uno di venti, e due Scialuppe di dieci cannoni 
i’ una per attaccare il Centurione , purché il Commercio gli 
fomminiUralIc il denaro necell'ario. Con quella mira alcuni 
di quei Vafcelli attualmente levarono l’ancora; ma il prin- 
cipale di elTi non ellendo ancora in ordine, e il monfone 
cllendo contrario , il Governatore cd i Mercanti vennero 
in difeordia, ficchè abbandonarono il progetto. Fu per ve- 
rità da maravigliarfi che il Centurione folle veduto sì fpelTo 
dalla terra, pcichc il contorno del Capo non è gran colà 
alto, e la Nave li teneva da dicci in quindici leghe diUan- 
rc da elio ; una volta unica trovofll di buon mattino a fette 
leghe folo dalla colla, e quello fu attribuito alla marea. 

A mifura che il mefe di Giugno fi avanzava, aumen. 
tavafi ancora l’impazienza della nollra gente; e per dace 
al mio lettore una giulla idea del vivo defiderio che nu- 
triva, di attaccarli co’ Galeoni, balla folo che ,.ìo; rapporti 

C c c ‘ ' al- 
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alcu!.i paragrafi c(\ratti dal Giornale di un Ufficiale, ch’era 
a bordo in quel tempo. Ecco dunque una copia el'atta: 

„ Maggio 31. Efeccizio della noftra gente ciafcuno al fuo 
„ pollo, e coirafpettanva grande di vedere ben prello coni- 
„ patire i Galeoni, ellendo quello l'undici di Giugno fecon* 
„ do il loro llile. 

„ Giugno 3. Ognuno al fuo pollo, e le guardie attente 
„ per il'coprire i Galeoni . 

„ Giugno 5. Afpetrativa grande, cITendo quello il mezzo 
„ di Giugno llile nuovo . 

„ Giugno II. Cominciamo ad impazientirci, non veggen- 
„ do comparire i Galeoni. 

„ Giugno 13. Vento ftcfco di levante, che ha durato per 
„ le ultime quarantott’ ore , licchè ci fa fperare di vedere 
„ ben prello i Galeoni . 

„ Giugno 15. Bordeggiando in qua e là , e l’occhio at- 
„ tento. 

„ Giugno j 9. ElTendo oggi Tultimo di Giugno llile nuovo, 
„ fe vengono, dovrebbero ben prello comparire. 

Da quelli faggj agevolmente comprendere li può, a 
qual fogno il teforo de' Galeoni aveva occupato le loro im- 
maginazioni , e con quale anlietà palFarono gli ultimi gior- 
ni che furono in corlo ; la certezza di veder comparire 
quelle Navi era già degenerata in una fomplice probabilità, 
e quella probabilità medellma andavalì foemando da un’ ora 
all'altra. Finalmente però a’ 20. Giugno llile nuovo, un mefc 
appunto dopo il loro arrivo in quell’altura, furono liberati 
da quello flato d’ incertezza y poiché al levar del Sole fu 
fooperto un baflimento dalla cima dell’albero verfo» fciroc- 
co. Un giubbilo univerfale lì fparfe per tutta la Navej nef- 
funo dubitando che non folle codello uno de’ Galeoni , e 
attendevano a momenti di fcoprire l’altro. 11 Comandante 
fece far cammino alla volta del baflimento, e alle fette ore 
e mezzo lì trovò tanto avanzato da poterlo vedere fonza 
montare in alto; in quello tempo il Galeone fpavò un can- 
none 
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none, e ammainò le vele di pappafico; il che fu creduto 
dalla noflra gente un fegno per follecitare 1’ altro Tuo com* 
pagno, lìcchc il Centurione fparò aneli’ elfo un cannone a 
lotto vento, per far credere agli SpagnuoU che non era nem- 
meno effo fenza il compagno. Fu Turprefo il Comandante 
di vedere che il Galeone nulla cangiava il Tuo corfo, ma che 
poggiava turravia per incontrarlo; non potendo egli perlua- 
derli che gli SpagnuoU avellerò conofeiuto chi era, e fodero 
nondimeno determinati, come infatti fu vero, a batterli feco. 

Verfo il mezzo giorno il Comandante li trovò a una 
lega o poco pi» diAante dal Galeone , ficchè potendo egli age- 
volmente guadagnare il folco di elio, non vi era più da te- 
mere che gli patelle fuggire, e non veggendo comparire il 
fecondo Galeone, fu fuppoAo che fi folle feparato dal fuo 
compagno . Indi a poco il Galeone ferrò la vela del trin- 
chetto, e fi mife alla cappa colla vela di gabbia, con quella 
del parrochetto , e colla centra mezzana , colla prua voltata 
al nort; fpiegando nelfidelfo tempo la Bandiera SpagnuolUy 
e di più lo Stendardo della Spagna in cima all’albero di 
maeAra . Il Sigiìor- Anfon dalla fua parte avea tutto prepa- 
rato per combattere, fenza nulla trafeurare che giovar po- 
teffe alla fua piccola forza , e fopra tutto ebbe la cura di 
prevenire i dil'ordini , e le confufloni , che fogliono pur- 
-troppo nafcerc ne’ combattimenti di quella natura: fcelfe una 
trentina d’ uomini più valenti nel maneggio del fucile 
da diAribuirlì nelle code, e queAi corrifpofero perfettamen- 
te bene alia fua afpettativa nel fegnalato fervizio che n: ri- 
cavò. Ma non avendo affai gente per aAegnarc a ciafeun 
• cannone il numero fuAìciente, com’ è folito fard; egli per- 
ciò non diede che, due uomini per cannone alla batteria da 
ballo, i quali non dovevano far altro che caricarlo, mentre 
gli altri tutti furono divilì in truppe di dieci o dodici uo- 
mini 1’ una ; queAi aveano la briga di correre per ogni dove 
.tra i ponti, e di puntare e dar fuoco a quei cannoni che 
trovavano caricati.. In queAa guifa il. Comandante fu in 
V. . . Ceca grado 
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grado di rcrvirfi di tutta la fua artiglieria, ed in vece di ti* 
rare fiancate intiere con degl’intervalli, egli mantenne un 
fuoco continuo fenza intermifTione , dal che lì proinctreva 
de’ vantaggj notabili; imperciocché è il collumc degli Spa- 
gnuoli di sdrajard fopra i ponti , qualora veggono che il 
nemico lì prepara a tirare una fiancata, e continuano in quel- 
la politura, tinche non da padata; dopo di che d alzano, 
e credendoli per qualche fpazio di tempo deuri dal peri- 
colo, ritornano al maneggio della loro artiglieria, e fanno 
fuoco vivamente diiartanto che non afpettano un’altra fian- 
cata: ma tirando nella maniera che avea ordinato il Coman- 
dante, la loro ufanza d refe impraticabile. 

li Centurione edendo in quello modo preparato , c ac- 
codandoli a buon palio al Galeone , fopravveimero poco 
dopo il mezzogiorno diverfe buriane di acqua e vento, tal- 
ché in quando in quando i Nodri perdettero di villa il ne- 
mico; ma fchiarita che fu l’aria, lo videro Tempre nella me- 
dedma podzione , c in apparenza ben dìfpollo a batterli. 
V’erfo l’un’ ora il Centurione^ trovandoli a portata del can- 
none del nemico, inalbèrò la fua Cornetta e la Bandiera; 
e accorgendod il Comandante che gli Spaglinoli aveano fin 
a quel tempo trafeurato di sbarazzare la loro Nave, e che 
li erano occupati a gettare in mare del bediame , e degli 
altri imbarazzi , diede ordine di fparar loro addodo i can- 
noni di prua, alfine d’impedite le loro faccende, benché 
avede innanzi dato degli ordini generali , di non tirare 
fe non quando fi trovade a tiro di pillola. Il Galeone refe 
il complimento con due de’ cannoni di poppa; e il Centu- 
rione avendo in quedo tempo ripodo il pennone della lìva- 
diera pel lungo del bomprcd'o , alfine di toglierli quell’ im- 
paccio , in cafo che fode necedario di abbordare il nemico ; 
gli Spagnaoliy quali per atto di bravura, fecero anch’ elfi 
l’ ideilo. Quindi a poco il Centurione li trovò dirimpetto 
al nemico a tiro di pillola; e d tenne a fottoventò, accioc- 
ché gli Spagnuoli non avedero il comodo di andar via con 

vento 
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vento in poppa, c guadagnare il Porto ài^alapay, da cui 
non erano che fette leghe dilhnti: allora fa che il com- 
battimento divenne fcriofo daddovero,' e durante la prima 
<ne^z’ ora il &’gnor)^;;yò>f fopravanzava il Galeone, rcftan- 
do fui davanti di cdo, dove medianteda larghezza de’ Tuoi 
fportelli, era in grado di far giuocare quafi tutta la fua 
artiglieria Copra il nemico, mentre quedi non poteva fervirti 
che di una parte della fua . Non sì rodo fu cominciata la 
zuffa, che le duojc, delle quali gli SpagnuoU aveano riem- 
pito la loro impagliettatura , prefer fuoco, talché la dam- 
ma arrivò alla metà dell’albero di mezzana. Qued’ acciden- 
te, che fu creduto cagionato dallo doppino de’ cannoni 
della nodra gente, recò al nemico indicibile fpavento , c 
pofe in qualche codcrnazione anche il Signor Aufon mede- 
lìmo, pel timore 'che il Galeone’ ledaife bruciato, e che 
l’incendio lì comunicadè alia fua propria Nave: finalmente 
gli Spagnmli li liberarono da quedo pericolo, col tagliare 
l' impagliettatura, e lafciar cadere nel mare tutta quella maf- 
fa di fuoco . In tutto quedo intervallo il Centurione confer- 
-vò la fua lìcuazionc vantaggiofa, facendo buon ufo della 

• fua artiglieria, laiquale lì adoperò. con peifetta regolarità, 
Je vivacità. <ln quedo tempo ancora, la coverta, e il caffero 
-del Galeone redarono efpodi a’ fucilieri nelle .cotfe, i quali 
'avendo ben' predo ripulito le coffe del nemico, fecero poi 

della drage infinita; tutti gli Udìziali, che comparvero fui 

• caffero, alla riferva di un folo, o furono ammazzati, o fe- 
'.riti da’ colpi' di fucili; anche il Generale medelimo redò 
•ferito. In queda guifa' durò la zudà per mezz’iora almeno, 

e allora il Centurione perde il vantaggio della .,fuà prima 
ifituazione, trovandofì ormai a fianco a. fianco. col Galeone, 
il quale continuò per quad un’altra ora a> far fuoco vigo- 
rofamente ; eppure, anche in queda polìzione, t cannoni 
-del Signor Aufon y effendo, carichi a> metraglia, ripulirono 
sì bene; i loro'ponti , e. il numero, de' lor mortiie feriti di* 
evenne sì.graade ,che cominciaronòia perdere ili foraggio; 

tanto 
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taiito più che il Generale, il quale poteva dirfi l’ anima 
della battaglia, non era più in iflato di agire. Si accorfe- 
ro bene la nodra gente in qual confufìone gli Spagnuoli li 
trovarono; poiché le Navi erano sì vicine l'una all' altra, 
che alcuni de’ loro Uffiziali furono vedati correre in fu , e 
in giù , alTaticandoli a più non polTo, per impedire la de* 
ferzione della loro gente; ma vanamente lì alfaticarono , av* 
vegnachè dopo avere fparato con ultimo sforzo , cinque o 
fei cannoni , con più di giudizio che non era il lor folito, 
fi diedero per vìnti ; e la Bandiera del Galeone edéndo Aata 
bruciata nel principia della battaglia, furono obbligati ad 
ammainare lo Stendardo dalla cima dell’ albero di maellra.* 
colui ch’ebbe l’incumbenza di farlo, fu in procinto di ef> 
fere ammazzato, fe il Comandante accorgendoli di ciò che 
Tolea fare, non avelie vietato alla Tua gente il tirare. 

In quella maniera il Centurione s’impadronì di una $ì 
ricca prela, la valuta tdella quale afccndeva a poco meno di 
un milione e mezzo di Pezze da otto . Era queAa chiamata 
per nome La Nojira Signora di Cabadonga , ed era coman- 
• data dal Generale Don Girolamo de Mentero di nazione Por- 
togbefe , il più valente , e il più valorofo Uiliziale di tutti 
quanti furono impiegati in quel fervizio. 11 Galeone era 
aliai più grande del Centurione i era montato da cinque* 
cento cinquanta uomini., e trenrafei cannoni , oltre ventotto 
petrieri di quattro libbre di palla .per ciafeuno, i quali fu* 
rono diUrìbuiti per tutto il barganello , e nelle code : era 
altresì ben munito di fucili ,. pillole, e fciable, come pure 
di ogni cola necedaria in calo di abbordo, che oltre la trio* 
ciera di fottocoverta, aveva ancora una rete fatta di cor- 
dame di due- pollici di grodezza , che veniva a coprire tutta 
la coverta, ed era di più difefa con delle pattigiane. Gli 
Spagnuoli ebbero fedanta fette uomini morti nel combatti- 
mento , e ottanta quattro feriti ; il Centurione non ebbe che 
due morti y e un Tenente con fedici uomini feriti, i quali 
tatti, alla rìferva di an folo, guarirono poi. Dal che lì vede 
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il poco effetto delle armi più nocive, qualora fono raanegt 
giare da chi ne trafcura l’ efercizio . 

Malagevole farebbe l’ efpritueD? il: giubbilo che ognuno, 
lifentì a bordo al CetUur'toue , allorché fi. .videro, in pollello 
di quel teforo, ch’era dato pec.jo (jpazio,di:.diciocto, iseli 
il grand’oggetto delle loro fperanze,.e per cui aveano co- 
tanto fod'erto : ma poco mancò che tutra quella felicità non 
cangialFe in un tratto afpetto, per un accidente in fommo 
grado fpaventevole . Imperciocché appena il Galeone fi era 
refo , che uno de’ Tenenti della noflra Nave, accodandoli 
al Signor Aujon^ col pretedo di congratularli (eco, gli dide 
nell’ orecchio che il Centurione avea prefo fuoco , anche 
heramenrc, vicino a S. Barbara’, il Comandante riceve que- 
da funedillìma novità, fenza la minima dimodrazione di 
, elferiì turbato; e per non mettere in confufione la Tua gente, 
diede fenza drepito gli ordini opportuni per edinguere l’in- 
cendio ; il che fu efeguito felicemente in poco tempo, 
contuttoché la fua fembianza in principio atterriife ognuno. 
La caufa fu, che avendo prefo fuoco difgraziatamente alcu- 
ni cartocci di polvere tra i ponti , la damma li comunicò 
ad una quantità di iloppa, eh’ era ammucchiata vicino a 
S. Barbara , e il gran fumo di codeda doppa, fece appari- 
re il male aliai più pericolofo che realmente non era. In 
quedo medelimo tempo ancora il Galeone invedì nella di- 
fculata dritta del Centurione, bensì lì liberarono fenza veruo 
danno da una parte, o dall’altra. 

Il Signor Ai/fon diede il comando della prefa al Signor 
Saumarez fuo primo Tenente , col rango di Capitano di 
alto bordo ; il. quale, verfo la fera, fece palTare a bordo al 
Centurione i tutt’ i prigionieri Spagnuolì , alla riferva di quei 
ch’ei dimò i più proprj di ritenere per adìdere alla naviga- 
zione del Galeone. Allora venne il Comandante a fapere 
da’ prigionieri, che l’altro Galeone a cui aveva egli impedita 
l’anno avanti di fortire à' Acapnlco, in vece di partire in- 
iteme con: queda fua prefa , come fu creduto , avea fatu 
•. • ‘ vela • 
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vela da Acapuko tutto folo , alTai più preflo del folito, e 
che doveva edere arrivato a Manila molto innanzi che il. 
Cetiturianc arrìvàde all’ altura di Capo Spirito Santo \ dimo- 
doché il Signor Anfon <, ■ non oilante la prefente Tua buona 
forte» ebbe motivo di dolerli' del tempo perduto a Afa- 
caot il quale gli tolfe roccadone di prendere due Galeo- 
ni in luogo di uno. 

Terminata che fu la battaglia, il Comandante determi- 
nb di portarfi fol lecita mente colla fua prefa alla riviera di 
Canton ; edendo in qucdo frattempo non poco affaccendato 
nell’ adicurard de’fuoi prigionieri, e nella briga di far tra- 
fportare il teforo a bordo alla fua propria Nave. Qued' ul- 
tima era una precauzione troppo importante per non tra- 
fcurard ; poiché trattaadod di fare una navigazione a tra- 
vcrfo de’ mari poco cogniti , e in una dagione tempeftofa » 
era di gran confeguenza l’ avere il teforo a bordo alla Nave 
Centurione la quale, mediante la prefenza del Comandante, 
la bontà del fuo equipaggio, e'i molti altri vantaggi, era 
affai più atta del Galeone a rcdflere agli accidenti che po- 
tevano intervenire.* e l’ adicurard de’ prigionieri era una cir- 
codanza ancora più imporrante, mentre da quella dipen- 
deva non folo il podedò del teforo, ma la vita pure dc’vin- 
citori . Era quedo un articolo che diede ben della pena e 
inquietudine al 'Anfon mentre i prigionieri fupera- 

vano del doppio la fua propria gente, e taluni di elTi, ar- 
rivati che furono a bordo al Centurioìie^ veggendo lo fcarfo 
numero del fuo equipaggio, compodo in gran parte di ra- 
gazzi, non potettero fare a meno di raanifedare il loro sde- 
gno , nel 'vederft battuti ( come differo ) da una partita di 
giovanetti . 11 metodo che lì prefe per ovviare una folleva- 
zione fu, di metter tutti, fuorché gli Udiziali ed i feriti, 
giù nella diva , lafciando aperti due de’ boccaporti per dar 
loro tutta quell* aria che fode podìbile , e affine di non 
avere inquietudine veruna, nel tempo che la nodra gente lì 
trovalle occupata intorno alle vele , furono fatte due ( direi 

quafi ) 
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quafi ) imbuti di tavola grolTa a guifa di piramide , di 
cui la parte vuota veniva ad unire ciafcun boccaporto del 
primo ponte a quei del fecondo: quell’ imbuti comunica- 
vano l’aria alla lliva mirabilmente , c nell’ ifledò tem- 
po aflìcuravano la noflra gente da qualunque forprefa, che i 
prigionieri poteflero fare ; poiché avendo quell’ imbuti fette 

0 otto piedi di altezza , farebbe flato più che difficile agli 
Spagnuoìi di falirvi ; e per rendere anche maggiore quella 
difficoltà , furono piantati quattro petrierì carichi di palle 

di fucili alla bocca di ciafcun imbuto, • 1« fir n i i uc He colla — 
miccia m mano accera erano pronte a dar loro fuoco, osnl 

nr ‘ avelfero fatto qualche movimento. 

Jjii umziali, al numero di diciaflctte o diciotto furono al- 
Joggiati nella camera del primo Tenente , con una guardia 
di fei uomini; e il Generale, che fu ferito, ebbe la prò- 
pria camera del Comandante con una Sentinella di villa • 
furono in oltre avvertiti tutti quanti, che chiunque di lol 
ro ftcefle violenza, o defle diflurbo, farebbe privato di vi, 
ta in quell iflanre . Tutte quefle precauzioni non impe- 
dirono contuttociò , che l’equipaggio del Centurione non 
Il tcnelfe fempre pronto alla minima follevazione ; i fu- 
cih furono ben caricati, e ripofli in un luogo comodo: 

1 Mannari non lafciarono le loro fciable e pillole, e gli Uf- 
^mi^lbto."°" «iormirono mai fpogliati, nc fenza le loro 

Ur, "efluna di quefle cautele,, qua- 

lora fi confiderà 1 azzardo, a! quale farebbe Hata cfpofla la 
noflra gente , fe ufato avelie il Comandante minor rigore. ' 
Per vero dire, il patimento de’ poveri prigionieri dello la 
compalTione in cialcuno, maffime che non vi era il modo 

1 mitigarlo; imperciocché il tempo era caldo aH’eccelTo, 
il fetore nella lliva naufeante oltre ogni credere e la 
porzione d’acqua che fu loro data, fu^ppena Efficiente 
per coi.fcrvar la vita ; non eilendo poffibile di conceder più 
di un boccale per giorno a ciafcuno, mentre all’equipaggio 

mede- 
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fnedeiimo era alTegnafa la (carfa porzione di an boccale e mezzo 
per uomo. E’ cerramente da maravigliarli, attefa l’anguftia 
dello (lato loro, che non ne morilTe neppure uno in tutto 
il palfaggio alla riviera di Canton ^ alla riferva di tre de’ fe- 
riti, che fpiraroiio la prima notte dopo la battaglia; è ben 
vero per altro che un niefe di quell’ afpra prigionia produlFe 
una Itrana meramorfolì in quei che furono confinati nella 
fliva ; poiché allorquando furono prelì potevano dirli bella 
gente, frefehi, e robulli, ma quando arrivarono allaCWua, 
avevano più le fembianae di larve, e fantafme.che di nrunint . 

Occupato in quella guifa per allìcurarlì de’fuoi prigio- 
nieri , e del teforo , il Comandante ( come già dilfi ) por» 
tolfi verfo la riviera di Cantone ed a’ 30. di Giugno alle fei 
ore di mattina, ebbe in vH\a Cupo 'Deiangano , alia diilanza 
di dieci leghe a ponente. 11 giorno dopo vide pirimente le 
Ifole di Basbee , ed elTendo il vento troppo al Nort da po- 
terle montare a fopravvento, determinò di paifire tra quelle 
due che chiamami l’ Ifole di Grafton, e di Monmoutb^ ove 
il canale non parca niente pericololo ; ma inoltrati die fu- 
rono videro un certo arricciamento di mare, come fe vi 
folTero dappertutto de’ baffi fondi, c 1’ ofeurità della notte 
combinò a rendere quell’ apparenza di pericolo viepiù fen- 
fibile; finalmente le due Navi guadagnarono quel palfo fen- 
za verun difallro, tenendoli la Prefa Tempre avanti , e al- 
lora vennero a conofeere che quell’ arricciamento di mare. 
Oggetto di non poco Tpavento, era cagionato da una marea 
ben gagliarda. Qui mi Ila permciTo di avvertire, che quan- 
tunque non lògliano numerare che cinque di quelle Ifole di 
BasbeCf ve ne fono nondimeno diverfe altre a ponente di 
elle , e comecché i canali che le feparano fono all'atto inco- 
gniti, farà Tempre meglio di paflare o al Nort, o al Sud 
delle Ifole, che d’ impegnarli in alcuni di quei canali; co- 
me in fatti il Comandante medelimo aveva intenzione di 
palTare al Nort, tra codelle Ifole e la Formofa ^ fe il vento 
non gliel’ avelTe impedito . Da quello luogo continuarono 
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il corfo per la riviera di Canton^ ed agli otto di Luglio Icuo* 
prirono l’ifola di Supata^ la piu occidentale delle Ifole di 
Lema . Quell' Ifola di Saputa li trova , fecondo il calcolo 
della nofìra gente, a cento trenranove leghe dillante da quel-, 
la di Graftott, c rella da ella a Nort 82." 37'. verfo ponente. 
Tre giorni dopo, avendo prefo a bordo due Piloti Cbìnejt^ 
uno pel Centurione ^ e l'altro per la Prefa, ambidue li ain« 
mollarono in villa della Città di Macao, 

In quello tratto di tempo la nollra gente aveva avuto 
il comodo di venire in cognizione della valuta della Prefa; 
e li trovò ch'ella aveva a bordo 1313843. pezze da otto, 
e 35681. once di argento fine, oltre una quantità di Coc> 
ciniglia, e alcune altre cofe di poca Hiina a paragone de* 
contanti. Ed elléndo quella Tultiiua prefa del Comandante, 
li conta che in tutto il viaggio la Nave Centurione avea 
fdtto un teforo di 400000. lire Herline , non comprefe le 
Navi, e le Mercanzie che furono o dillrutte, o abbruciate, 
e le quali anche per una mediocre etlimazione, non pote- 
vano alcendere a meno di 600000. lire llerline; dimodoché 
1' intiero danno arrecato dalla nollra Squadra al nemico 
palTava fenza dubbio veruno un milione di lire Herline . Se 
a quello aggiunghiamo le grandi fpefe che fece la Corte 
di Spagna nell'apparecchio della Squadra di Pizarro, il di- 
fpciuliufo rifarcimento della medehma pagato in jimericaj 
(da noi cagionato) e la perdita delle fue Navi da Guerra; 
il tutto afeenderà ad una fomma eccelfiva, e farà la più 
chiara evidenza dell’ utilità di quello nollro armamento , il 
quale, malgrado i molti, e sì varj difallri, fece contuttociò 
cotanto danno al nemico. Soggiungo folo che furono tro- 
vate a bordo al Galeone diverfe Carte, e alcuni Giornali; 
e da quelle io ne ho ricavato una buona parte delle no- 
tizie che formano il decimo capitolo del fecondo libro. 
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CAPITOLO IX. 

Di ciò che accadde alla nofira gente nella riviera 
di Canton . 

I L Comandante, avendo prefo de’ Piloti a bordo, profe- 
guì colla Tua Prefa il cammino per la riviera di Canton', 
ed a’ 14. di Luglio fciolfe l’ancora di qua dalla Bocca 
Tigris, ch’è un palio affai ftretto, che forma l’ ingrcllo di 
quella riviera ; il Tuo difegno era di padare codelìa Bocca il 
giorno feguente, e d’ inoltrarli lino all’ Ifola di Tigra, ove 
trovali una Spiaggia adai buona, e al coperto di tut?i venti. 
Ma nel tempo che il Centurione , e la fua Prefa erano all’ 
ancora fuor della Bocca , venne a bordo un Ulfi^iale da par- 
te del Mandarino che comandava le Fortezze ì BoccaTigris, 
per fapere che Navi erano, e di dove venivano, il Sig. yì/r- 
Jon informò 1 ' Uffiziale, che il Centurione era una Nave da 
Guerra appartenente al Re della Gran Brettagna , e che 
1 ’ altra era una fua prefa ; eh' egli aveva intenzione di paf- 
fare nella riviera di Canton, per edere al coperto delle tera- 
pede , che in quella llagione dovevano edere imminenti, e 
che qualora il Monfone lì fede cangiato infuo favore , avreb- 
be fatta partenza per V Inghilterra . L’Udiziale allora deli- 
derò di fapere il numero degli uomini, e de’ cannoni, 
come anche la quantità di munizione che lì trovavano a 
bordo, dicendo, che il Mandarino era in obbligo di man- 
dare una lilla di tutto al Governatore di Canton: ma quan- 
do fentì che vi erano a bordo al Centurione quattrocento 
fucili , e tre in quattrocento barili di polvere , lì riilrinfe 
nelle fpalle, e parca non poco atterrito al folo udirlo, di- 
cendo, che giammai non erano entrate nella riviera di 
Canton Navi armate in lì mi! guifa; e loggiunfe di più, 
che lUmava bene di non iiifciiie nella lilla l’ intiero di 
' ' ' ' y - . quella 
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quella forza, per non mettere la Reggenza in qualche co- 
llcrnazione. Dopo aver rermiuato le lue inchielte, e quan- 
do era per partirfene, deliderò che gli folle permeilo di la* 
feiare bordo due Minillri della Dogana ; fopra di che il 
Signor Anfon gli dille, che quantunque pel carartere di Cò- 
niandante di Nave da Guerra gli foife vietata ogni Torta di 
tratheo, e nulla avelTe da fare colla Dogana, nè co’ Tuoi ag- 
gravj, pure per la Ibddisfazione àt'CbineJiy gli avrebbe per- 
meilo di lafciare a bordo due de’fuoi uomini, i quali fa- 
rebbero neiridelfo tempo teflimonj della fua efatta olfervan- 
za delie idruzioni dategli di non trafficare. L’Uffiziale re- 
dò forprefo \ allorché il Signor Aufon dille di edere efente 
dagli aggravi, e dazj della Dogana; e rifpofe che i dritti 
dell’Imperatore dconfi pagare da qualunque Nave che ven- 
ga ne’ Tuoi Porri ; e lì fuppone che 1’ Uffiziale in quell' 
cccalìone vieralTe al Piloro Cbinefe di condurre le due Na- 
vi nella Bocca Tigris-, al qual propolito mi conviene far la 
deferizione di quello dretto. 

La Bocca Tigris è un palio poco più largo del tiro di 
un facile , formato da due punti di terra , fopra ciafeuno 
de’ quali vi è una fortezza: quella alla dritta non può dirli 
veramente che una batteria ai pari dell’acqua, dove vi fono 
diciotto troniere , benché non aveano più di dodici canno- 
ni di ferro montati , di quattro o fei libbre di palla ; la for- 
tezza alla finidra è fomigliante aliai a certi Gattelli antichi, 
che li veggono, in molti luoghi di Europa ; è lìtuata fopra 
-una Rocca ben alta c non parea munita che di otto , o 
-dieci cannoni di fei libbre di 'palla al più. Quelle fono le 
fortificazioni che difendono l’ingrello della riviera di Can^ 
toa, e tutto quello che l’abilità à&' Cbineji nell’arte mili- 
tare ha potuto inventare , per impedire ad un nemico il 
forzare quel palÌQ . 

E’ ben «ridente dalla deferizione di quelle fortezze, 
• che noni aveano fufficiente forza per cootrahare il palUggio 
del Signor Au/pn qaiuào anche follerà Hate aliai meglio 
j prov- 
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provvilte» che non erano di munizione « e di cannonieri; 
e però, quantunque il Piloto olhtle di non voler prender 
cura della Nave , dopo che P Uifiziale Cbinefe era dato a 
bordo , almeno fe non gli venilFe la permilTione dal Man- 
àarim\ pure eflfendo ogni dilazione pericolol'a, a riguardo 
del cattivo tempo, che da un’ora all'altra attendevali, il 
Comandante fece levar l’ancora a’ 15 . e ordinò al Pilota 
di condurlo tra le due fortezze , minacciandolo , in cafo 
che la Nave venill'e a toccar fondo , di farlo impiccare fu« 
biro all'edremità del pennone di maeilra. Intimidùo codui 
da queda minaccia condulle a falvamento la Nave nella ri* 
vieta, lènza che le fortezze facellero un minimo odaculo. 
11 povero Piloto per verità non andò efente dal gadigo 
dalla parte de’ fuoi patrjotti ; poiché ritornato che fu in 
terra. Io mifero in carcere, ove gli fu dato un buon nu* 
mero di bailonare colla Bambù. Trovò il mezzo però da* 
po di prefentard al Comandante, fupplicandolo di qualche 
ricompenfa pel gadigo che avea fodèrto a fuo riguardo , e 
di cui ne portava ancora de’ legni evidenti; il Signor Aufoa 
n’ebbe compadìone, e gli diede una fornma tale di denaro, 
che avrebbe tentato in quallivoglia tempo un Cbiueje , a 
cdrire una dozzina di quei gadighi. 

Nè fu il Piloto l’unica perfona a folFrirc in qued’oc- 
Catione; avvegnaché il Comandante, poco tempo dopo, 
veggendo pallate alcuni Gioncbi dell' Imperadore , che veni- 
vano da Bocca Ttgrts a)la volta di Cauto » , e dimandando 
la caufa del lor viaggio, venne a fapere che il Mandarino 
che comandava le foltezze, yi era a bordo prigioniero; che 
gli aveano tolto l’impiego, e che il menavano a Cantone 
dove farebbe dato feveramente gadigato, per aver lalciato 
padare la Nave Centurione colla Prcl'a. 11 Signor Aujòn tro- 
vò quedo procedere multo irragionevole, e difeorrendo co* 
Cbineji rappreièntò loro che 1 non era polfibile al Mandari- 
no di operare altramente; perchè )c fortezze non poteano 
competere colle Navi nel numero, e nella gcolTezza dell' at- 
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tiglierìa } i Cbìnefi convennero nel fuo rentimento , cot.fef* 
fando anch’ elH che il Mandarino non era in grado di con* 
trallare il pallaggia a Navi di quella fotta- ; ina conruttociò 
fuiteneva.io ch'egli farebbe feveramente gaitigato, per non 
aver fatto quello, che i fuoi Giudici medeliuii Gipevano ef» 
fere imponibile a fare. Quelli fono gli aifardi, a' quali con< 
viene che li fottomctta chi lì crede in obbligo di manteuere 
la propria autorità, allorché la forza necellària gli manca; 
Ma ritorniamo al nodro foggetto • 

A' i6. di Luglio il Comandante ifpedi il fuo feconda 
3 Canton con una lettera pel Viceré, in cui lo refe 
informato delle ragioni, che aveano coAretto la Nave Cett- 
tnrione a ricoverarli in quel Porto ; c che il Comandante 
medelimo aveva intenzione di puliate tra pochi giorni a 
Canton , affine di prefentarlì in perfona a Sua Eccellenza . 
11 rcnente fu accolto con delle fìnezze, e gli prò iiilero di 
mandare una rifpoAa il giorno feguente al Comandanre. In 
quello intervallo fu permelfo a diverti degli Uffiziali Spa- 
gnuuH di andare a Canton , fopra la loro parola di ritornar- 
fene a bordo in due giorni: arrivati che furono in quella 
Città , la Reggenza li mandò a chiamare per eifere infor- 
mata in qual maniera erano dati preli dal Signor Anfon» 
Accadde per ventura, che codelH prigionieri ebbero l'one- 
ftà di dichiarare, eh’ ellendo i Re della Gran Brettagna ^ c 
della Spagna in guerra l’uno coll’altro, era data la loro 
intenrioue di prendere il Centurione ^ c che l’avevano attac- 
cato con quel fine ; ma che il rifultato non aveva corrifpo- 
fto alle loro fperanze. Ed ellendo di piu interrogati del loc 
trattamento, confellarono francamente che g\' Inglefi avevano 
tifata maggior dolcezza di quella che avrebbero ufata elfi 
2g\‘ Inglefi y fe caduti foiTcro nelle loro mani. C^eda con- 
fedione dalla bocca di un nemico fece molta inipreflione 
fuir animo de’ i tjuali fino allora, beiKhè rilpetrallero 
grandemente la forza militare del Signor Anjòuyavano per 
altro poco concetto della fua morale , rifguaidandolo piut< 

tolto 
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tofto come un ladro di mare, che per un Uffizialc impie* 
gato dal fuo Sovrano per vendicarli delle pubbliche ingiù- 
rie ; ma da li in poi lo conliderarono come un perfonag-. 
gio , eh’ eligeva da loro ogni maggior rifpetto , e forfè il 
gran reforo, che aveva in fuo potere ^ contribuì non poco a 
far loro mutar concetto; poiché l’acquillo delle ricchezze è 
una circolìaaza, che rifeuote mirabilmente la venerazione di 
tutta la nazione Cbinefe. 

Quantunque i Chìneji non aveflero motivo veruno di 
rivocare in dubbio 'la verità del racconto de’ prigionieri 
Spaglinoli i pure trovarono nelle loro rifpofle due 
2e, che parvero Uravaganti a fegno di meritare una più 
chiara fpiegazione ; una fu il minor numero de’ vincitori 
rifpetto a’ vinti, e l’altra l’umanità, colla quale quelli ulti- 
mi furono trattati dopo la battaglia. 1 Mandarini perciò 
dimandarono agli SpagnuoH , come era mai dato polTibile 
che reftallero fuperati da un nemico cotanto inferiore di for- 
za ; e perchè, ellendo le due nazioni in guerra, non furono 
ammazzati dagl’ ///^/^, 'allorché caddero nelleiloro mani. 
Alla prima dimanda gii SpagnuoH rifpofero, che quantun- 
que avelfer più uomini che non aveva il Centurione^ tutta- 
volta eifendo elio Nave da Guerra, avea molti vantaggi, 
come pure l’artiglieria affai 'più grolfa di quella del Galeo- 
ne, ch’era un Vafcello deilinato principalmente pel com- 
mercio: quanto alia feconda, dilTero, che tra le nazioni di 
■Europa non lì coflumava di dar la morte a chi fi rendeva; 
benché confelfaflero neH’iflefTo tempo , che il Signor Anjon 
per la fua innata bontà aveva operato , rifpetto a loro, 
come anche rifpetto a’ loro compatriotri, eh’ erano pel paf- 
fato caduti nelle fue mani , con più dolcezza aliai , e con 
più di riguardo , che non ergevano le leggi flabilire tra le 
Nazioni Europee in guerra. Quelle rifpofle diedero fod dis- 
fazione Ti'CbtneJit e quindi concepirono un’ alta idea del 
carattere del Gumandante. 

’ ' ■ La 
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La mattina del 20 : di Lugliìiy tre Mandarini accompa- 
gnati da un numerofo feguito, e da una gran flotta di pic- 
coli badimenti , vennero a bordo al Centurione y e riiniferu 
nelle mani del Comandante T ordine del Viceré di Cantone 
per una certa quotidiana quantità di. viveri, e per li Pilori 
di condurre le due Navi fino .alla feconda barra; e nciriflelTa 
tempo gli dilfero in rirpoila della fua lettera fcritta al Vi- 
ceré, ch’egli defìderava di efler difpenfato dalla propofla 
vifita, dante 1’ eccefTivo caldo della (lagione; poiché i Man» 
darmi e la foldatefca , che dovevano neceffariamente afTiflere 
a quella funzione, non potevano. adunarri.fequ edere efpo- 
fii ad una fatica notabileji ed .Ai iffoltii. altri. inconvenienti i 
ma che nel mefe. di: allorché jta flagiópq.foire 

più dolce, avrebbe, avuto; piacere di veder: il.Comaip^nrp, 
inflemc col Capitano Inglefe dell’ altra Nave. Sapendo il 
Signor Anfott che un , elpreflo era dato fpedito alla Corte 
éx Peìàn^ colla nuova deU’arrivo di quede due Navi, s’iin. 
maginò ch^ il vero 'motivo, di trasferire la fua vifita fodcf 
che la Reggenza di Caiiton potede guadagnar tempo pec 
ricevere ' i' idrpzioni deir Imperatore , come contenerli in un 
afiàte cotanto infoiito . e nuovov 

Dopo che i' Mandarini ebbero terminato quedo dimor- 
fo, cominciarono a parlare ai Comandante de’ dritti da pa- 
garti dalle fue Navi alla Dogana; ma ne ritradero la rifpo- 
da’, eh’ egli . adblutaroente non volea giammai fottomctterli 
a veruna cofa di 'quella natura ; che non avendo portata 
mercanzia di ibrta alcuna ne’ loro Porti, nè avendo inten- 
zione di edrarne , non poteva edere comprefo nel fenfo 
delle leggi , che furono fenza dubbio pubblicate unicamen- 
te pe’ badi menti mercantili : foggiungendo che., mai non fi 
tifava di efigere de’ dritti dalle Navi da Guerra in quei 
paefì , eh’ erano accodumati a riceverne ne’ loro Porti , e che 
gli ordini del Re fuo Padrone gii vietavano efpredamente 
il pagare dritto o dazio veruno, in qualunque luogo fi pu- 
trii trovare. 

E e e Dopo 
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Dopo qaefta rirpofta deciHva i Mandarini pià non pcr- 
riderono fu tal particolare, c mutarono il diicorfo con dire, 
eh’ erano incaricati di un altro articolo, qual era di pregare 
il Comandante 'a volere rilafciare in libertàri prigionieri,, 
che avea prefo a borda 'al 'Galeone } poiché ^il: Viceré di 
Canton teméva che l’ Imperatore fuo 'Padrone li xhiameretK 
be oti’el'o, fe fi pelle che follerà ritenute prigioniere nel l'uo 
proprio lUto perfone di una Nazione fua alleata, . e la 
quale faceva un gran commercio co’ Tuoi fudditi. li àgnor 
jtufon mcdelimo non deliderava altro che di liberarli degli 
5p<i^»w/rj avendone al fuo> arrivo mandato un oenitnajo in 
cita z ' Macào ed il rimanente, in numera poco’ meno di 
quattrocento, gli- arrecava nòO poca imbarazzo. Contutto* 
ciò per dar rilievo maggiore^ al ifavore,-che avea ben in* 
cenzione di accordare, fece fui principio delle difhcultà.; 
Jna lafciahdoii poi perruadere , dille finalmente z' Mandari- 
ni t che per dimollrare la propenlione che. nutriva dl'fecv 
vite m tutto il Viceré , concèdèrebbe la: libertà!a’pdigionieri« 
qualora i C^/wi^'mandalIero , de’ baflimiènti .per 'riceverli a 
Àggiullatò che fu qaeiV zAite^'i Mandariid partirosioi'.ed 
a’ a8. Luglio vennero due Giouebi da Canton per -prendere 
i prigionieri, e per condurli Z'Macao. il Comandante a te< 
nore della fua promelTa li lafciò andare tutti quanti, e diede 
anche ordine al fuo prowilìonieró di condegnar loto 'de’ vU 
veri' pernotta giorni ,* quali erano più che fuffidehti pel 
loro viaggio . In quello tempo le due Navi 'li ttovacono 
ormeggiate al di ’iópra della feconda barra., ove.reilac do* 
vevano- linattanto che noti cangiall'e il iWo»/ò»e favorevole 
per partircene . -, 

In conleguenza degli ordini mandati dal Viceré, le no* 
ftre'gehti non ttòvatono' veruna dithcoltà a procurarli de’ 
viveri tpel conCumo quotidiana, ma quello non ballava; per 
intraprendere il viaggio diWzCbina z\V In^nlterra era d’uo* 
po avere una buona provvifione non loia di viveri, ma di 
moire altre cofe atte ad una navigazione di quella fotta . 



Digitized 'birGoa^ 




4 *> 

Era quella ana circoilahza che diede ben della pena al Co- 
mandante; imperciocché diverfe perfone a Canton.Ci erano 
impegnate di provvedergli bifcocto , come pure ogni altra 
cola che gli bifognalTc , ed il Tuo interpetcc lo avca lulin. 
gato di giorno in giorno, dopo il mezzo di Settembre., che 
tutto era pronto, e che quanto prima avrebbe ogni cofa 
a bordo; pure dopo lo.fpazio di quindici giorni non veg- 
gendone en'etto veruno , il Comandante fpedi un niello a 
Canton , per informarli de’ motivi di un tal ritardo, ed ebbe 
allora la mortilicazione d’ intendere che tutte le promellè 
di colìoro non erano che illufìoni i'cbe il Viceré non avea 
dato il minimo ordine , rifpetto alle provvifìoni pel viag- 
gio, come gli aveano dato ad intendere ; che non vi era 
iiè bifcotto , e neppure una delle cofe che gli erano fiate 
proinefTe; e in hne che quei Mercanti, i quali lì erano im- 
pegnati, non aveano fatto uri fol paflb per adempire all’ob- 
biigo loro. Quella fu una novità difpiacevole al rommo,e 
diede luogo di temere che le difficoltà di confeguire le cofe 
neccllarie pel viaggio, farebbero maggiori di quello che fu 
per r avanti creduto: di più ancora era il mefe di Settem- 
bre quali alla fine, fenza che il Signor Anfon avelTc rice- 
vuto alcun melfaggio dalla parte del Viceré di Centon» 

Il lettore per avventura farebbe curiofo di fapere i mo- 
tivi, che indulVero i Cbiueji ad operare con sì poco buona 
fede : ma iiccome io ho fatto già in un altro capitolo al- 
cune rìdeffioni fopra un cafo non diffimile!a quello, non 
voglio farne una repetizione; avvertirò folranto, ch’è quali 
iinpoffibile ad un Europeo , il quale non ha la cognizione 
de* collumi di codeila Nazione, il poter penetrare qual lìa 
la vera forgenre di quedo lor contegno . Pollo bensì con 
certezza allerire, che quanto agli arride), agl’ inganni, e alla 
paffione infaziabile del lucro di qualunque fpecie elfo fìa, 
direbbe malagevole il trovare in alcuna parte del mondo 
degli efemp) da paragonarli a quei, che fi veggono giornai. 
mente nella Chinai ma non m’ impegno poi a rintracciare 
- . Eee 1 ' le 
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le 'Varie 'corabiruzionfy e ì digerii rigiri , co’>quali.éferciranà 
quelli bei talenti. Dal che'ne rifulta c\\&.ì.CbineJi avranno 
avuto fenza dubbio qualche intercile in mira nel deludere 
in quella guifa il Comandante , benché non podlamo indo, 
vinate qual folTe . E acciocché io non (ia tacciato come 
troppo leverò, nell' afcrivere z'Chtnefi un carattere così in« 
degno e fraudolente, un carattere così contrario agli elogi, 
che i Gr/À/// 'Miflionari hanno fatto di quella Nazione, ram- 
menterò .aieuni fatti aliai propri a giulUficace quel tanto che 
ho detto, i ■. 

Nel tempo che il Comandante lì trovava nel Porto di 
Tipa prima di aver prefo il Galeone, uuo de' Cuoi Uiiiziali, 
che avea fodérta una malattia affai grave, gli dimandò la 
perniillìone di andare a fpailo ogni giorno, in uiia delle Ifole 
vicine, fui fuppolto che quell' eferciz o poteiFe lU ileo gior 
vare alla fua convaleicenza ; il Comandante per verità pro- 
curò di dilfuaderlo per la poca fiducia che avea de Chiueji ; 
ma l’Uffiziale rinnuovando le Tue illanze, ottenne alla line 
il fuo intento, e gli fu concetfa una lancia per quello etfet- 
to. 11 primo giorno egli fece la. fua fpalleggiata, e rinn'nò 
a bordo fenza aver ricevuto an minimo oltraggio, né tam- 

J )oco veduta perfona veruna ; ma il giorno dopo , appena 
cefe in terra, che lì trovò alfalito da un buon numero di 
Chinefiy eh' erano (lati a fegare il tifo in un campo vicino , ed 
i quali lo baflonarono co’ manichi delle loro Frullane, in ma-' 
niera tale che ben predo lo mifero in terra, e in un grado di 
iK>n poter fare alcuna relìdenza ; dopo di die gli levarono la' 
fua fpada colla guardia d’argento, il denaro che aveva in ta- 
fea, il fuo orologio, la canna con pomo d’oro, la tabacchie- 
ra,! bottoncini da camicia, il cappello, e diverfe altre bagat- 
telle . 1 Marinari della lancia , eh’ erano in qualche dtllanza , 
e fenz’ armi , non li trovarono in grado di dargli foccorfo ; 
fe non allor quando uno di quedi. afferrò colui che avea 
prefa la fpada, e levandogliela dalle mani, e poi dal fodero, 
voleva allora adoperarla coatta i Cbìnefi , alcuni , de’ quali 

I , . fareb- 



Digitized by 




farebbero ihfaliibnmente Hati ammazzati , fc l’ UiHzialc, ac* 
corgendoiì del difegno del Marinaro, non avdlè avuta h 
piudenza di arredarlo, volendo piuttodo fottometterfi alla 
violenza di quella canaglia, che impegnare il Comandante 
in una fcabrofa difputa col Governo Cbineje , per la morte 
de’ iuoi fuddiii . La moderazione di quello Signore in una 
cale occafìone fu tanto più da lodarli, quanto egli era co- 
conofciuto per un uomo arditidìmo, e di un naturale vio> 
lento . 1 Cbineji accorgendoli della proibizione eh’ ebbe quel 
Marinaro di far loro del male , tolfero a forza la fpada un’ 
altra volta, e partirono con tutto il bottino. Indi a poco 
comparve fulla riva un Signore Cbìnefe a cavallo, aliai ben 
vellito, e che avea l’apparenza di una perfona di riguardo, 
il quale per via di fegni li fece intendere, che bialimava la 
condotta de’ Tuoi compatriotri , e che prendeva parte nella 
dilgraria accaduta all' Udiziale , mollrando nell’ idelfo tein* 
po una premura grande di vederlo imbarcato nella lancia: 
ma non ollante quelle belle dimollrazioni , fu anch’etlo prefa 
a Ibipetto di elTere uno de’ complici , e il feguito giulliiicò 
appieno una tal folpizione. 

Ritornara la lancia a bordo, e avendo 1’ Utfiziale fatto 
rapporto al Signor Anfon di quanto gli era feguito, fe ne 
lamentò quelli addirittura col Mandarino che avea l’ incom- 
benza di provvedere i vìveri alfegnati all' equipaggio; ma 
collui fenz’ alterarli nè poco nè punto rifpofe freddamente, 
che la lancia non doveva andare in terra; promife contut- 
tociò di far galUgare i ladri, qualora arrivalle a faper quali 
fodero ; benché dalla maniera colla quale parlò era ben chia- 
ro , che non aveva intenzione di prenderli la pena di farne 
ricerca. Sia ciò come lì voglia, qualche tempo dopo, 
mentre diverfe barchette erano intorno alla Nave Centuria- 
ue con delle robe per vendere, il Marinaro, che avea levata 
la fpada dalle roani del Cbinefe^ come abbiamo veduto, 
venne in fretta al Comandante per dirgli, che uno de’ capi 
di quei ladri li trovava in ona.di quelle barebette ; e l’ Ulfiziale 
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ch’era (lato afTaflìnato, guardandolo io vifo Io riconobbe an< 
eh’ egli i licchè fu fubito prefo , e feguellrato a bpedo alla 
Nave, dove lì fecero allora delle belle Icopcrte. . 

Quello ladro, dal momcrito che fu arrellato , pareva 
a tal legno abbandonato di (pirico , che ciafeun credeva im« 
minente la fua morrei il Mandarino che avea l’incuiDbenza 
de’ viveri, diede anch’ elio de’ fegni evidenti di un animo 
(concertato i e n’avea ragione, per edere egli pure compii» 
ce di tutto il fatto i imperciocché dichiarandoli il Coman» 
dante di non voler rendere il delinquente, ma bensì di farlo 
padare per le armi, codedo Mandarino deponendo quell’aria 
di autorità, colia quale pretendeva fui principio di richiedere 
l’uomo, li abbalsò inlino alle fuppliche più abjette, accioc* 
che fode perdonato al medefimo : ma il Comandante di* 
modrandoii ii delFibile, vennero a bordo in meno di due 
ore cinque o lei altri Mandarini^ i quali tutti li unirono 
a far le medelìme fuppliche, e di più fecero l’oderta di una 
buona Ibmma di denaro per la libertà del colpevole. Men- 
tre agitavalì queda faccenda, il Mandarino il più importu- 
no , e che parca più degli altri interelfato nella caufa , fa 
liconofduto edèr quel roedelimo Signore, che venne a ca- 
vallo dilla riva immediatamente dopo feguito il fatto, e che 
tanto bialìmò la condotta de’paefani. Efaminando le cole, 
li Teppe di più ch’era quedi appunto il Mandarino di quell' 
Ifola, e che. r indegna azione, di cui li parla, fu com niella 
per ordine efpredo di lui medefimo ì non era dunque da 
maravigliarfì , s’ egli fì applicò con particolar fervore per ot- 
tenere il rilafcio dell’ uomo ; anche tutt’ i Mandarini , nel 
dilcorfo che tennero in qued’ occalìone, li lafciarono ufeire 
di bocca inavvedutamente delle cofe , che manifedarono ef- 
fere tutti quanti confapevoli di quella infàmia, e che il fog- 
getto del loro timore era, che l’ affare non fode portato al 
Tribunale di Canto», dove il primo articolo della condanna 
farebbe di fpogliarli di tutte le loro fodanze ; che quantun- 
que i Giudici medclimi fono > credo io, dell'idelib carattere 
/ de’ 
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de* delinquenti y avrebbero Tempre' gradito I’ occafìone di 
pronunziare una fentenza cotanto lacrofa a loro (ledi . Non 
difpiacque ai Sigxvox Anfott l'avere fcopecca Ja reità de’dfan* 

1 anzi I il loro fdmbarazzo gli fervi' di dirertimentO} 
rigett^.con diipreizzo ' r offerta. che fecero' del danaro, li 
finfe per qualche .àerspo indo rabile .alle loro fuppliche, e 
ditlé di volere adblutaniente dar la morte al ladro; ma 1ÌC'< 
come prevedeva , che farebbe obbligato di ritornare un* 
altra volta ne’ loro Porti , e che i aCceudenza che quell* 
avventura gli dava fopra i Mandarini y poteva elfergli allo- 
ra giovevole ; li lafciò finalmente vincere, e come per un 
atto di gran compiacenza -, diede la libertà al fellone ; 
bensì prima di farlo volle che fo<fe reilituito tutto quello 
ch’era llato.tolto all’Uifióale, fiaoalla pih minuta bagattella. 

Ma non ollante quell' efempio della buonà intelligen- 
za, che pilla tra il Magillrato , e il ladro, non è per altro 
Tempre ollervata. colla più illibata delicatezza ; poiché lo 
fpinto d' intersilè'che domina i Cbìnefi y gl’ induce 'di teni'* 
pu in tempo a privare i propri protettori di quella por- 
zione del bottino ,. che loro tocca ; imperciocché ' poco 
dopo il fatto .fopracceonato ei&ndo.in quefio intervallo 
mutato il Mandarino y che avea 1’ ingerenza de’ viveri, 
fparì un albero di gabbia, che'refiava a galla legato alla 
poppa della Centurione \ e malgrado ogni ricerca non 

vi fu modo di averne alcuna notizia. Siccome l’albero non 
‘ -era proprio del ComandatKe , ma imprellatogli a Macao 
per fervirfene nella carena .della Nave, e non perendo in 
quelle parti trovarne uno limile, difpiacque fortemente ad 
elfo di averlo perduto ; e perciò promife una buona ricom- 
penfa a chiunque glie lo ripoitaile a’bordo: prelé più vo- 
lentieri quello. COITI penfo , iupponendofi dal prìndpio, 
che folle fiato rubato . In enetto non palfarÒno che pochi 
giorni, quando il Mandarino le» refe informato, che alcu- 
ni de’ funi domefiici aveano trovato l’albero,' pregando il 
Comandaiite di mandare le Tue laocie per prenderlo; il che 

fu 
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fu facto, ed i domeftici riceverono la promelTa' gratuita; ma< 
il Signor /infift avea detto al Mandarino, che oltre codelU 
cicompenfa, avrebbe fatto un regalo ancora a lui , per la 
pena che fì folTe dato in quell’ occalìone ; 'e in fatti fu iiv> 
caricato l'interpecre a portare il regalo H Mandarino •, ma 
collui làpendo che i domellici aveano ricevuto la fomma« 
che dovevano avere, e ignorando la promeifa fatta al Man^' 
darim , ritenne per fe il danaro . Intanto il Mandarino, che 
contava fopra la parola del Comandante , e che avea qualche 
fofpetto dell’ interpetre , prefe l’occalìone una mattina di 
rammentare delicatamente queiralfare; lì mife con ammirazio* 
ne a conlìderare la grolTezza degli alberi della Nave Ce»f 0 r/ 0 »e,. 
e (come per accidente) ricordandoli allora dell’albero, ch’era 
Aato fatto fparire, dimandò al Signor Anfon, fe l’aveva ancora 
avuto . 11 Signor Anfon intendendo beniliimo a che alludeva 
il Tuo difcorfo, gli dimandò fe avea ricevuto il danaro dall' In- 
terpetre, c fentendo di no. Il elibì a pagarglielo in quell’ illan-, 
te: ma il Mandarino, avendo allora un altro giuoco in ma> 
no , lo ringraziò ; ed il giorno dopo fece prendere l’ Interpe* 
tre, il quale per liberarli fu obbligato a. metter fuori tutto 
quello, che guadagruto avea nel fervizìo del Comandante, e 
che poteva alcendere a poco meno di due mila pezze, da 
otto; oltre di che ricevè tarite ballonare, che poco mancò 
che non moriilé .* e quando il Signor Anfon ( a cui li pre- 
fentò poi dopo otendicante) lo rimproverò della fua follìa^ 
nell’ arrifchiare un galligo di quella fotta , e tutto quello 
che nel mondo avea, pel lucro di cinquanta pezze, ch’era 
il regalo del Mandarino , non ebbe colini altra fcufa da al- 
legare , che la paHione invincibile della fua Nazione per la 
ruberia , dicendo in Ingleje llorpiato , i CUnefi veramente 
gran bricconi; ma <così va la moda, non vi è rimedio. 

Non verrei mai al termine, fe rammentar volelli tutti 
gli artifizj, l’eAorlioni, e gl’ inganni, che furono praticati 
da quella gente interelTata verfo il Comandante, ed i fuoi. 
ElTcndo il coAame ddCbineJi di vendere i viveri a pefo, 
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le loro furberie per rendere più pefante torto quello che 
venderono all' equipaggio del Centurione , furono quafi in. 
credibili. Un giorno elTendo (lato coiupraro un buon nu* 
niero di polladri, e anitre « la maggior parte morirono po- 
che ore dopo : l'equipaggio tutto avea timore che follerò. 
avvelenati; ma efaminandoli fu trovato eh’ erano (lati ri> 
pieni di falTetti e arena per accrefccre il pefo , avendone eia- 
feuna anitra da dieci once in corpo . Inlino i majali che fu* 
rono comprati già morti, erano ripieni d’ acqua, che i Bec- 
ca) aveano loro cacciato in corpo per T ideilo fìne ; dimo- 
doché ellendo appelb uno di e(Ti per una notte intera , 
acciocché colalTe quell’ acqua , venne a feemare otto libbre 
la mattina dopo . £ quando per ifeanfare qued’ inganno, 
comprarono i majali vivi , fu trovato che i Cbinefi fecero 
ad edl mangiare del fale, per promuovere la fere, e avendo 
in tal guifa gonfiato l’ animale d’acqua , (i fervirono poi di certi 
mezzi per impedirne l’evacuazione naturale dell’ orina, e 
in quedo dato li venderono. Allorché il Comandante parti 
da Macao per andare in traccia del Galeone, gli fu fatto 
un altro tiro; che (ìccome i Cbinefi non hanno repugnanza 
veruna di mangiare la carne di quegli animali, che muojono 
da loro , ebbero 1’ aduzia , per qualche fegreto artifizio di 
far sì, che una buona parte di quelli, che vennero a bordo 
vivi, non campaflero che pochi giorni; fperando di trarne 
un fecondo profitto di tutt’ i corpi di quegli animali, che 
fodero gettati in mare; come in effetto due terzi de’ Ala- 
jali morirono innanzi che la Nave Centurione fi trovaffe 
ben avanzata in alto mare, e diverfe barchette Cbinefi la 
feguitarono a folo fine di raccogliere gli animali. Da quedt 
efempj ognuno ben vede quali fieno le tnallime di queda 
celebre Nazione, la quale è data bene fpeffo propodaa tutto 
il rimanente del Mondo , come il vero fpecchio di tutte le 
virtù . Ma ritorniamo al nodro foggetto . 

Verfo la fine di Settembre., come già diflì, veggendofi 
il Comandante delufo da quei, che fi erano impegnati a prov- 
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ycdergli de’ viveri ec. e che il Viceré pareva che non pià 
fi ricordane di lui ; conclufe che non vi era altro mezzo 
da poter fupcrare tutte le diihcultì, che di portarli in per* 
fona a Cantoni affine di avere udienza dal Viceré. E perciò 
fpedì a’ 17. di Settembre un niello al Mandarinoy che avea 
l' ingerenza di tutto ciò che riguardava la Nave Centurione t 
per renderlo informato della Tua intenzione di partire pcc 
Canton il primo di Ottobre nella propria lancia: dicendo di 
più , che il giorno feguente al fuo arrivo in quella città ne 
avrebbe dato parte al Viceré, con pregarlo di volere alle* 
gnare il tempo dell’ udienza; ai che il Mandarino rifpule 
folamente, che avrebbe fatto fapere al Viceré rintenziune 
del Comandante . Intanto furono preparare tutte le cofe 
necellàrie per quello viaggio: 1’ equipaggio della lancia, al 
numero di diciotto, fenza contare il timoniere, avea l uni* 
forme fomigliante a quello de' barchertajoli del Tamigi; il 
giubbone era di fcarlatto colla futtovella di fera blu, 1 uno, 
e r altra guarniti di bottoni d' argento , oltre le anni del 
Comandante in argento Copra il giubbone , e Copra la ber* 
retta. Siccome vi era luogo di dubitare, e alcuni l'alleri* 
vano per colà certa, che la Reggenza di Canton avrebbe 
pretefo di elìgere il pagameiito de’ dritti dell' Imperatore 
per la Nave Centurione , e per la fua Prefa, prima di con- 
cedere la permitlìone de’ viveri, e le alrre cofe necellàrie 
pel viaggio ; il Comandante perciò , determinato di non mai 
ilabilire un efempio cotanto difonorevole , prete tutte le 
precauzioni acciocché ì Cbineji non potelfero trarne alcun 
vantaggio, rifpetto alle loro ingiulle prctenlioni, per aver- 
lo in loro potere a Canton ; onde per meglio afficurare la 
fua Nave, e il teforo, che fi trovava a bordo , contra qua- 
lunque progetto che potellero fare , nominò il fuo pri- 
mo Tenente Signor Brett per Capitano del Centurione lot- 
to di lui, dandogli le necelfarie iftruzioni del come doverri 
contenere; a tenore di quelli ordini il Signor Brett dove- 
va ( in cafo che il Signor Anfon foffe ritenuto a Canton , a 
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nofivo de’ dritti in difpata) ritirare gli uomini dalla PreCt 
c didruggerU ; quindi calare la riviera colla Nave Ceutu- 
rune fola, fortìre dalla Becca Tigrist ed ivi redare fioar* 
tanto che non ricevelTe nuovi ordini. 

Quefle precauzioni non furono ignote ì’CbitteJt, e pa» 
reva che ne’ loro Conlìglj relUlTero alquanto perplelfi. E' da 
crederfi che aveil'ero a cuore il pagamento de’ dritti* non 
folo per l’importanza della fomma * ma ancora per man. 
tenere la loro riputazione di fottigliezza* e (agacità* e pcc 
ifcanfare la taccia di retrocedere da una pretensone * (òpra 
la quale aveano più e più volte inlìAito. Intanto etrendud 
ormai perfualì , che non vi era altro modo di riufcirvi che 
colla violenza, e fapendo bene che il Comandante anche in 
quel cafo avea prefo i palTi avanti, li difpofero fiualmento 
( almeno per quanto mi pare ) di abbandonare la lor pre- 
tensone piuttoAo, che d’ impegnarli odilmente, preveden- 
do che un tal procedere avrebbe facilmente terminato nella 
total rovina di tutt’i basimenti che trovavanli di loro nella ri- 
viera, fenza veruna certezza di arrivare poi al bramato intento. 

. Ma quantunque vi folTe ragione da concludete che nu- 
trilTero allora quedi lèntimenti , pure non poterono fpo- 
gliarii adatto de’ loro foliti artidzj: imperciocché allor quan- 
do il Comandante la mattina del primo di Ottobre era in 
procinto di partire per Cantone il A)o interpetre gli venne 
a dire da parte del Mandarino che avea 1' ii>gercnza de’ vi- 
veri , ch’egli aveva ricevuta una lettera dal Viceré, nella 
quale lì pregava il Comandante a volere ritardare il fuo 
.viaggio per due o tre giorni . La realtà di qued’ amba- 
feiata non fu allora rivocata in dubbio ; ma verfo la fera 
deir idedo giorno, lì vide comparire un altro interpetre , il 
quale rivedendoli dì un’aria meda e confufa, dille al Si- 
gnor , che il Viceré l’aveva afpettato quel giorno, 
che il Conliglio era darò adunato, colle Truppe in armi 
per riceverlo ; foggiunfe di più , che il Viceré li trovava 
. altamente odefo dd queda mancanza, e che l’ interpetre del 
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Cumandanrc era già carcerato , e ne’ ferri ; poiché attribaU 
vano c]ueAo contrattempo alla di lui negligenza . Quello 
fpeciofo racconto diede della pena fendbile al Signor Anfon^ 
fuppunendoli che vi folle fono qualche tradimento, di cut 
non poteva in un Cubito penetrare il fondo; e quantun* 
que venillé poi in chiaro , che tutta era una Unzione 
dui princìpio alla fine , pure ( per motivi folamente a 
loro cogniti) quella fallltà fu si bene follenuta dagli artiii- 
2) de' Mercanti Cbinefi a Canton, che tre giorni dopo il Co- 
mandante ricevè una lettera, fegnata da tutt’i Sopraccarichi 
delle Navi Inglefi^ che trovavanli in quel Porto, indicandol 
gli la loro foiunia inquietudine pel cafo feguito ,conie pure 
la lor temenza di qualche infulto alla fua lancia, in cafo 
ch’egli venilfe zCautotty prima che il Viceré rellatle appie- 
no perfuafo dello sbaglio. Il Signor Anjon riCpofe a que- 
lla lettera, ch’egli non avea di che rimproverarli tifpetto 
al Viceré ; che alTolutamente non era feguito sbaglio veru- 
no, avendo ferma opinione elfer tutto il rumore una ri- 
trovata àQ’ChineJiy per attraverfarc la fua vilita al Viceré; 
e perciò li era determinato di portarli a Canto» a’ 1 3. d’ Ot- 
tobre , ben ticuro che i Ch'mefi non avrebbero ofato di fargli 
un minimo infulto. Capendo elfi quanto era egli capace a 
rendere a’medcfimi la pariglia. 

A’ 13. òiOttobre continuando il Comandante a dar filTo 
nella fua rifoluztonc, tute’ i Sopraccarichi delie Navi In- 
glefiy Danejiy e Sveàe^, fi refero a bordo al Centurione y 
per accompagnarlo a Canto» y come in effetto partì quel 
medelìmo giorno nella fua propria lancia , feguitato dall'altre 
lande delle due lue Navi, come pure da quelle delle Na- 
vi mercantili , che vennero a fargli corteggio: pillando jrtfwi- 
fOy dove le Navi Europee reftatono all’ancora, fu falutato 
da tutte quante alla rilerva delle Francefi y e la fera arrivò 
felicemente a Canto». La di lui accoglienza in quella città, 
cd il rimanente dell’ avventure del fuo viaggio, fino al fuo 
arrivo in Inghilterra faranno il Ibggetto del capitolo feguente. 
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• CAPITOLO X. ■ 

t)ì 'quello che feguì a Canton , ?'</?/ ritorno della 
. tiave Centurione in Inghilterra. 

A RiÌTato che > fu il Comandante a Canton^ vennero i 
principali de’ Mercanti a fargli vilita, i quali mo> 
(IraroiiO apparentcruentc fomma foddisfazione ^ dV 
egli iiun avelie incontrato verun oliacolo nel fuo viaggio; 
e quii'di tìi.fero d’ inferire • che il Viceré folk convinto 
dello sbaglio, la di cui realtà pretefero tuttavìa di roliene- 
Ve : Ibggiunfero che farebbe cara loro la mattina dopo di 
•far fapere al ■-Viceré ih. fuo arrivo) a Cantone c nulla-du- 
biiavano che fi giorno -duii’ udienza farebbe fìilàto addi- 
rittura. ' •* ' , ■ ■ . > 

Il giorno feguente i Mercanti ritornarono ai Coman- 
dante con dirgli, che il Viceré li trovava talmente occupato 
intorno a' fuoi difpaccj- per la Corte di ‘PcAr/w, che non era 
-pollìbile allora di aver i'ingrelTo; ma che aveano imt>egna- 
,to uno de’ifuoi Utiiziali, acciocché li ragguaghalk fubito 
'che 'i. dilpaccpfoilcro fpediti', e che allora non avrebbero 
■mancato’ di renderlo krvito di tutto «< li Comandante co- 
irobbe troppo* bène. quella gente, e lì avvide che tutto que- 
iflo difcorfo non era niente' appoggiato al vero, e ie avelk 
:fecondato lil fuo proprio giudizio, li farebbe fetvito di ai- 
•tri mezzi per - ottenere >1’ udienza : ma i Sopraccarichi , delle 
«olirei Navi mercantili erano a tal* kgiio prevenuti da'pa- 
•nici timori, inediarKe gii artifiz) j de' Mercanti qhe 

• non poterono approvare quel metodo, che -il Signor 
.iliiuava il più faggio; e temendo egli che la malizia de* 
iCbìnefi >non facetk inforgere qualche fiiiillro accidente, di 
-.cui potrebbe edere egii tiicolpatoy prde il partito di atten- 
t deve eòa pazienza hnattauto! che U ritardo non gli* folk 'di 
, i prc- 
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pregiudizio . Sicché diede parola di non fare alcun paflb per 
ottenere l'udienza 'dal Viceré,' purché i Cbinefi ^ co’ quali 
avea contrattato pe’ viveri, gli facellero vedere che il bifcutto 
andavali preparando, come pure la carne , e che tutte la 
altre cofe delle quali avea bifugno lì allelUlfero colla mag- 
gìore Ipcditczza i ma dandoli il cafo che allor quando tutte 
le cofe fodero pronte, cioè a dire nel corfo di quaranta 
giorni, i Mercanti non aveiFero ottenuta la pcrmiiuone del 
Governo per caricarle, allora il Comandante li farebbe in- 
camminato direttamente al Viceré . Cl.uefìe furono le con- 
dizioni che il Signor propofe, foltamo per acquietare 

le apprenlìoni de’ Sopraccarichi , e quantunque fembraliero 
adai ragionevoli, i Cbinefi per altro fecero non poca dilfi- 
coirà, nè volevano acconlcntire a quei patti, fe il Conan- 
dante non prometteile di pagare anticipatamente tutto quel- 
lo che comprade. Edendu iìnalnieiire firmato il contratto, 
il Signor Anjott ebbe almeiio la ioddisfazione di fapcre che 
i fuoi viveri , e le altre cofe neceflarie andavanli preparan- 
do, e mediante la lua prefenza, nulla dubitava di non po- 
terli sbrigare in un tempo conlueto. 

Durante quello intervallo, i Mercanti di continuo trat- 
tenevano il Signor Anjòa, con de’ racconti della gran p«na, 
che lì davano per ottenere la permilGone del Vic«vé ,.e;de’ 
varj contrattempi . che vi fi oppoleruj matc- 

'tia di divcrtimentg--p«r aifevi, ■•ricndo perfuafo, che noo vi 
era una verità in tutto ciò che diceano. Ma quando ogni 
cofa fu all’ ordine, e (olo mancava di elice caricata, il che 
fu circa il 24. ài' Novembre t nel qual tempo< ancora il Mon^ 

• fine grecale era, già petneipiato, delibetò di chiedere rudien- 

• za dai Viceré, feoza la quale en ben chiaro che difficil- 
mente avrebbe ottenuta la permiffione di trafportare i vi- 
veri- ec. a bordo . Spedì dunque uno de’ fuoi Uffiziali a’ 24. 
di Novembre al Mandarino che comandava alla Guardia della 
Porta principale di C«0/o«, con una lettera diretta al Viceré.* 

' il Mandarino accolli: l' Uffiùale aliai coitefemente , fcriflè in 
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lingua Cbinefe il contenuto della lettera , e promife di man* 
darla immantinente al Viceré; dille inoltre aU'Udimle ellet 
ftiperdao < eh' egli li rratteneire per la dfpoda , poiché un 
weflaggiero farebbe Hato mandato fubita al Comandante. 

Non era una cofa di lieve conliderazione , il potere 
trovare un adattato interpetre per accompagnare TÙffizia* 
le , non potendo il Signor Anpm comprometterli di quei 
Cbine/ì, che fanno -quel medierò; ma finalmente il Signoc 
Flint Gentiluomo Jug/efe^ che parlava aliai bene la lingua 
Cbinefe, ebbe la compiacenza d’ tncaricatli di quella briga. 
Il Signor Flint, il quale in quella c inoit’ altre occalioni 
preltò un (ingoiar fervizio al Signor Aufort, era dato lafcia* 
vo a Canton -multo giovine dal fu Capitano Rigby, per ap* 

? >rendere la lingua del paefe ; quello Capitano li era per- 
iiafo che farebbe di un gran vanuggia alia oollra Compa- 
gnia dell' Indie', 1’ avere in ! quello luogo un buon inter- 

{ ìnrc Ingleje i e quantunque i’efperienza abbia fatto vedere 
a grand' utilità di quello penrlìero , non ho finora intefo che 
r esèmpio (ia llaro mai imitato. Noi all'incontro ci conten- 
tiamo lloltamente di trattare i rilevanti negozj, che abbiamo 
in Canto», o per mezzo dei ridicolo gergo dell’ idioma In- 
ilorpiato ,'che alcuni de' hanno Imparato, op- 
pure pel canale de’ mal fidi interpetri di altre Nazioni. 

Due giorni dopo che fu mandata la lettera mentovata 
di fopra . il fuoco lì attaccò ne’ Borghi. di Canton. Al pri- 
mo ftrepito il Signor At^m vi fi portò iaiìeme co’ fuoi Uf- 
lìziali , e coll’equipaggio della fua lancia, affine. di afiUlere 
gli abitanti ; e trovò che l’ incendio aveva avuta la fiia ori- 
gine da una fianzetta di un Marinaro, e che per la legge- 
rezza delle fabbriche, come pare per l' inefpericnza Chi- 
ne ji , il fuoco aiidava crefeeodo attiva fiaaima; fi avvide 
peir altro , che col buttar giù alcune delle abitazioni conti- 
gue, agevoi cofa era reilingaerlp; e ofiervando che il fuo- 
co li era attaccato ad un cornicione di legno, jexhe poiteva 
ben comunicarli più oltre, diede perciò ordine alle fiie genti 
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di abbattere codefto cornicione , e i' avrebbero ben prefto 
buttato giù tutto , fe non foflcro flati avvertiti , che il Si- 
gnor Anfon non era un Mandarino « e non avendo autorità 
veruna in. quel luogo,' (irebbe, tenuto a pagare tutto quello 
che folle rovinato per ordine fuo . Sentendo queOo, non fe- 
cero più altro , e il Comandante allora ordinò a’fuoi di 
portarli a’ Magazzini della Compagnia Inglefe , per ajutare 
a mettere in falvo gli elFctti di efla, prevedendo non etlec 
la diflanza riparo baftante, .contra la forza di un incen- 
dio tale, e dove sì poco faccvali per ertingucrlo; mentre i 
Cbinejt li contentarono di elferne foltantp fpetratori, e di 
tempo in tempo prefentargli avanti uno de’ loto (doli, da 
cui parca che attcndeflero imminente foccorfo . Finalnicnte 
comparve fuori della città un Mandarino accompagnato da 
quattro o cinquecento guaftatori, i quali Ucero alcuni ben 
deboli sfòrzi per gettar giù le vicine abitazioni; ma il fuo- 
co era troppo violento, e lì era gta attacco a’ Magazzini 
de’ Mercanti ; talché mancando a’ guaflatori Cbineji sì il iar 
pere, che il coraggio di reprimerlo, l’incendio andava fcm. 
pre più crefeendo, nè pareva di minacciar meno che la di- 
flruzione di tutta la Città. Nella confulione^ eli rema, che 
cagionò quello difallro, il Viceré medelimo lì tele in per» 
fona al Borgo, e allora . vennero a pregare il Comandante 
di voler predare la fua alFiflenza, e di prenjWc pure quei 
mezzi, eh’ egli ftimallé_Brpprj-pej: il fuoco . Se ne 

ritornò dunque con una quarantina de’ fuoi , i quali ope- 
rarono con ardire non mai veduto ài.’ Cbineji i pareva che 
le fiamme, e le cadenti fabbriche, tra le quali lavoravano, 
fomminiftraflerO torp.nuovo coraggio, in vece di/attcrrirli ; 
taluni ponandpfi colla bravura folita a’ marinari, calcarono 
in terra iufieme co? tetti- delle cale, eh’ eflì medelimi avea- 
no rovinate ; e alla fine , mediante la loro attività c refo- 
luzione, il fuoco fu in poco tempo eflinto con indicibile 
ftupore à^'Qnnefi: accadde per fortuna che le abitazioni 
‘ etano di un piano fole, e fabbricate di materiali al^i leggieri, 

licchc 
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fìcchè malgrado la loro arditeaxa i Marinari non ricevero- 
no altro male che alcune non piccole coniuHoni . 

11 fuoco, contuttoché relialTe felicemente fuperaro, fe- 
ce per altro un danno confìderabililTmio durante il tempo 
che continuò i furono confumate da cento botteghe, c un-, 
dici (Irade piene di magazzini ; un fol Mercante Cbinefe no- 
minato Succoy^ ben cognito a'nodri Inglefiy (i fuppofe aver 
perduto per la valuta di poco meno di dugento mila lire 
fterline: quello che accrebbe molto il furore dell’incendio fu 
la gran quantità di Canfora, che li trovò in alcuni magaz- 
zini; quella materia produlTe una colonna di bianchilums 
fiamma, che follevom ad un’altezza tale da elTere dillinta- 
mente veduta da bordo della Nave Centurione ^ benché folTe 
almeno trenta miglia didante. 

Mentre le nodre genti erano occupate a fpegnere il 
fuoco, alcuni de’ principali Mercanti Cbinefi^ modi dal ti- 
more di un incendio generale, lì prefcocarono al Signor 
/infon t pregandolo di voler concedere a ciafcuno di edi 
uno de’ fuoi foldati (che cosi denominavano l’equipaggio 
dello lancia, a caufa del fuo uniforme) per guardare le loro 
cafe, e i lor magazzini, làpendo quanto il popolaccio li 
farebbe prevaluto di una congiuntura di quella forra per ru- 
bare. Fu accordata la loro richieda, e tutti quei Marinari 
che furono alfegnari a quedo fervizio , incontrarono l’ in- 
tiera foddisfazione de’ Mercanti, talché quedi fecero poi un 
elogio della loro vigilanza, e della loro fedeltà. 

In rune le converlazioni de’ Cbinejt non (ì parlava di 
altro che della prontezza e probità degl’ Inglefii e la mat- 
tina dopo diverd de’ principali abitanti lì portarono dal Si- 
gnor Anjon per ringraziarlo della fua adìdenza, francamen- 
te chiamandoli a lui debitori della prefervazione della Cinà, 
mentre non avrebbero potuto da per loro fuperare un incen- 
,dio di quella fona; indi a poco comparve ancora un meCi 
faggiero dalla parte del Viceré, dirando il 30. di Novembre 
per la (uaudietMa; c fenza dubbio queda pronta tifoluzione 
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del Viceré in nn’ affare eh* era flato per si lungo tempo 
agirato invano, dee ancora attribuirli a’Iegnalati fcrvizj pre> 
flati dal Signor Anftm^ t dalia fua gente nel tempo dell'in- 
cendio, e de’ quali il Viceré oiedelimo era flato leflimonio 
oculare. 

li fiflare P udienza fu per tutt’ i conti una circoflanza, 
che recò fenfìbile piacere al Signor Anfon i eflendolì pcr- 
fuafo che il Governo di Caitton non avrebbe prefa quella 
rifoluzioné, fenz’ aver prima llabilito entro di fe di rinun- 
ziare alle fue ■ pretenlioni , rifpetto a’ dritti dell’ ancoraggio! 
Come pure di accordargli tutto quello che ragionevolmente 
poteva chiedere. Imperciocché, non ignorando codefto Goi 
verno i fentimenti del Comandante, farebbe flato un im- 
prudenza repugnante alla vantata fotrigliezza de’ Cbinefi 
i’ ammetterlo ad un’udienza foltanto per contraftara feco. 
Elicndo egli dunque ; quali 'direi, ficuro dell’ elito di quella 
vilira , fi preparò lietamente pel giorno alfcgnato , e impe- 
gnò il Signor Flint a fare da interpetre in* quella conferen- 
za ; il quale sì in quella, come in ‘ogni alrra bccalione 
foddisfeee pienamente al Comandante, ripetendo con mol- 
to fpirito , e fenza dubbio " con efittezza tutto quelle» -che 
gli era detto ; il che non fi potea fpcrare da alcuni' intec- 
pctri Chiheji. ' ‘ ‘ ^ . 

‘Alle dieci ore della mattina del giorno alfcgnato ven- 
ne vrt' Manditrlttó a' dire al Comandante che il Viceré era 
pronto , c lo afpettava ; per la qual cofa' il Comandante, 
fc'il fuo fegoito fi mifero in marcia. PalTatà che fu' la pri- 
ma poi fa della Città , trovò una guardia di dugemto fol- 
dati pronti a riceverlo, ed i' quali lo accompagnarbivo fino 
alla gran" Piazza avanti al' Palazzo dell’Imperatore, dove il 
Viceré allora rifiedeva vi era in quella Piazza' un corpo 
di dieci mila uomini full’ armi , che fecero una bellifiìma 
eomparfa, elfendo tutti vefliti di nuovo per quella funzione. 
11 Signor Anjòn pafsò in mezzo a quclh foldati*, e fu poi 
condotto alla gran fala di udienza , dove trovò il 'Vicetè 
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atrifo, Torto an ricco Baldacchino ndli Sedia Reale dell’ltn-» 
peratore, con tutto il Tuo Coniiglio di Mandarini attorno. 
Vi era una Tedia vacante desinata pel Comandante , nella 
quale! fu collocato al Tuo arrivo , e nel terzo ordine dopo 
il Viceré , non elTendo Topra di lui » che i due Capi della 
Legge, e della Teforeria, i quali hanno Tempre tra i Chineji 
la preminenza Topra tutti gli Udìziali militari . Quando il 
Sig. At^m Ti fu accomodato indrizzò il Tuo difcorfo al Viceré, 
.per mezzo del Tuo interpetre, e principiò dal racconto de’varj 
maneggi che adoperati avea pel palTato affine di ottenere un' 
udienza, ch’egli attribuiva la Tua poca riuTcita all’ infedeltà 
di quei che aveva impiegato, e perciò 1’ unico mezzo che 
gli rcllò, fu d’ incaricarne uno de’ Tuoi proprj Uifiziali, co* 
■me avea fatto , con una lettera a Sua Eccellenza. Nel Ten- 
tir. quello , il Viceré interruppe l’ interpetre , dicendogli di 
alficurare il Comandante, che la prima notizia eh’ elfo. ava* 
co avea del Tuo arrivo a.Caff/a», fu per via di quella lettera. 
11 Signor Attfon allora rapprefentò, che i fudditi del Re fuo 
l^adrone, trafficanti nella China ^ lì erano lagnati con etlb 
lui delle gravi impofizioni, alle quali erano efpolli, tanto 
de’ Mercanti Cbincji, che de’Minilfri della Dogana; e alle 

S uali erano bene TpelTo obbligati a fottometterfi , per la dif- 
coltà di. avere accellò a’ Mandarini^ che foli potevano ci* 
'mediare a queir inconvenienti ; ch’era fuo precifo dovere, 
come Uffiziale del Re della Gran Brettagna., di efporre 
al V icerè quelli motivi di lamenti , -Tperando che Sua Ec* 
cellenza vi avrebbe fatta Topra. matura riHeffione, e dati gli 
-ordini. opportuni, acciò. in apprcllo non aveUèro quei tratti* 
canti più luogo di' dolerli.;* qui il Signor AafonA arreftò, 
.<e*.llette qualche tempo in afpcttativa della rifpofia; ma non 
eflendo detta cofa veruna,' dimandò al fuo interpetre, s’egli 
era fìcoro che il Viceré avelie’ inteTo quel difeorTo; 1’ in* 
cferpetre gli diife di si, che avea capito bene, ma che al Tuo 
credere non avrebbe formata rifpofla a quel . particolare . 
Efpofe allora il Sig. Anfen il cafo della Nave Hasiingfield f 
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la qual’ era (lata difalberata futla coda della China ^ ed era 
arrivata da pochi giorni nella riviera di Canton . Le genti 
di queda Nave aveano grandemente folFerco per l’ incendio 
di fopra mentovato, gli etfetti del Capitano erano llaci tutti 
bruciati , e oltre ciò fu fatta fparire nella confadone una 
calia di contanti di quattro mila cinquecento Tabtl^ che lì 
dubitò folle data rubata da’ barchéttajoli ; il Signor Anjou 
pertanto delìderava che il Governo volelle alEdere il Capi- 
tano , fenza di che il danaro difficilmente fì farete ricupe- 
rato. Rilpofe il Viceré a qued’ articolo, che nel conteggia- 
re i dritti da pagarli da codeda Nave , qualche ribailo li fa- 
rebbe fatto in conlìderazione di quelle perdite. 

Spediti che furono grintereffi della Compagnia dell’ 
Indie , che gli Agenti di elfa aveano preinurofamente racco- 
mandati al Signor Anjen , entrò poi ne’ fuoi propr) adari ; 
intimando al Viceré, che la Ragione propria per ritornare in 
Europa era già principiata , e che fulo gli mancava fa per- 
milfione d’ imbarcare i viveri , e le altre pruwiliuni ; le 
quali cofe tutte erano all’ ordine ; dilTe di più che qualora 
avelie a bordo il fuo bifognevole, aveva intenzione di uldre 
addirittura dalla riviera di Canton^ e di partirfene per 1 /«- 
ghilterra . Rifpofe a quedo il Viceré, che la penuillione 
farebbe fpedita immantinente, affinché il giorno dopo prin- 
cipialTe a far trafporrare il tutto a bor^ : e veggendo che 
il Signor Anfom afrro non aveva a dirgli , continuò egli deifo 
la converfazione per qualche tempo, efprimendo in termi- 
ni aliai cotteli , quanto erano i Cbinefi tenuti al Comandante 
.pe’fuoi fegnalati fervigj in occaiìone dell’incendio , e che 
lenza lui, e la Tua gente, la Città tutta lì farebbe ridotta 
in cenere ; quindi oiiervando che la Nave Centurione era 
data lungo tempo folla coda della CUnat cbiufe il fuo di- 
fcorfo , con augurare al Comandante un felice viaggio per 
X Europa. Dopo di che il Signor Anfon ringraziollo per le 
finezze ricevute , e poi 
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Sortito che fu il Signor dalla gran fala di udien- 
za, fu molto preflàto ad entrare in un appartamento vicino, 
dove vi era un defeo molle apparecchiato ; ma fentendo che 
il Viceré non vi (arebbe flato prefentc, ricusò i’ invito, e 
partendo ebbe le fleife finezze, che accompagnarono la fua 
venuta, colla fola difièrenza che nel fortire dalla Città fu faluta- 
eo da tre cannoni, che fono quanti mai fogliono fparare in quel 
paefe per qualfivoglia funzione . In quefta maniera il Coman- 
dante provò il contento di ultimare un si nojofo affare, il quale 
pel corfo di quattro meli, gli avea vecata tanta inquietudi- 
ne : fi fentiva per verità giubbilare di aver ottenuta la pec- 
mifiìone d’imbarcare il bifognevole, onde fi trovava in grado 
di prevalerli del principio del Mormone così far ritorno alla 
Gran Brettagna y prima che potclfe giungere alcuna notizia in 
Europa^ ch’egli folTe per la firada; ma ciò che contribuì piò 
di ogni altra cofa alla fua foddisfazionc fu 1’ avere flabi- 
lito un elèmpio autentico , per cui le Navi da Guerra del 
fuo Re ùtanno per l’avvenire efenti dal pagamento de’drit- 
Ci, di qualunque natura fiano, ne’ Porri della 

A tenore delle promefle del Viceré principiarono il 
giorno feguente a trafportare a bordo le provvilìoni , e quat- 
tro giorni dopo il Comandante partì da Canten per renderli 
^la fua Nave : il dì 7. di Dicembre il Centurione , e la fua 
Prela calarono la riviera, e palTarono Bocca Ttgris a dì 10. 
In quella occafione i,Cbmefi aveano guarnito le due fortez- 
ze, che reftano d’ambe le parti di quello paflb, di tanti 
foldati quanti mai ve ne potevano entrare, la maggior parte 
armati di partigiane, e fchioppi a miccia. Affettavano quelli 
di farli vedere dalie Navi , ed ebbero fenza dubbio inten- 
zione di dare al Signor Anfon un’idea piò vanta°^giofa della 
potenza militare de Cbineji , di quello eh’ ei creduto avea 
per lo pailato. A quello fine erano adomati con iftraordi- 
nario apparato, fpiegando un gran numero di bandiere, e 
nel Caflello in particolare vedevafi un gran, monte di fafll, 
come pure un fiuldato d’ infolita grandezza , armato aliai 
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viftofamente, che fpalTeggiava Ibpra il parapetto <la capo a 
piede, con un’afcia in mano, procurando per quanto gli 
era pofllbile d’ inveflidt di on’ aria belhcofa e fiera } • bensì 
alcuni degk fpettatori da bordo dei Centurione fortemente 
fofpettarono , che codetia viftofa armatura , in vece di accia* 
To, folfe foltanto compofia di carta. 

Avendo dunque condotte le noflrc due Navi fuori dell* 
riviera di Cantone c confeguentemente in procinto di laftia- 
re il dominio Cbinefe^ (pero che mi farà perraeflb io que- 
llo luogo di ibggiungere alcune rilledìoni fui carattere di 
quefto celcb« popolo. E benché polla eflere creduto, che 
le oflervazioni fatte foltanto a luogo fituato m urf 

«llremità dell’ Imperio, non fiano validi motivi. Copra i quali 
fondare il nwrito generile di quel popolo ; pure ticcome 
gli a^, che 11 Signor Anfon trattò con quel Governo , fu- 
rono di una natura flraordinaria, e propri a-fuggerire alca- 
ne rifleflioni nuove, non faranno quelle , per quairto mi per- 
foado , affatto difcarc a’ miei lettori j tanto più che quel 
ch’io dirò avrà almeno il vantaggio di diete fpogliata 
di quei ridicoli pregiudizi, che pur troppo (cot^onfi nelle 
relazioni di quei che hanno avuto il comodo di eCtminarc 

r interne parti di quefio Imperio. . w ' 

' Il cran numero di belle manifatture itabiliw ndla C<w- 
na. e le quali fono avidamente ricercai*- dalle piu- -Temente 
Nazioni, pwioveno^ fuffiderraa nndu(lria,e l’ingegno de 
Chìnefi'i 'ma contuttoché la dellrezza nella Meccanica fcmbri 
elice il loro più pregiabile taknro, non giunge per alrro 
che a una mediocre perfezione i rdlano di gran lunga fu- 
1>erat4 àtC Giu pfonefi in quelle manifacrure, che fono coim^ 
ni. ad ambe le Nazioni; e in molte cofe incapaci fono di 
uguagliare la pulitezza meccanica degli Europei . • il loro 
merito principale conlille per verità nell’ imitazione , « p>- 
4Ìfcono -naturalmente di quella povertà di fpimo.che tem- 
pre dilìmgue i fervili imitatoli . Quello fi vede chiaramen- 
te ne’ lavori, eh’ digono' una perfetta waeftcia ed‘ efatrerza; 

come 
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come farebbe in orologi da ctmera, orologi da rafca, armi 
da fuoco «c.‘ poiché (ebbetK in tutti que^i pollano copiatlt 
]c divetfe parti, dcMe quali fono compofU^ei formarli qual« 
che 4rmilitudine deli’ intiero, pure non lì arriva mai a quetT 
accuratezza netta fabbrica, eh' è necelTaria per produrre ii 
delìderato eSettOr Se padiainu da' loro manifatttori agli arti- 
ili di una dalie fupeiiore, come farebbero i Pittori, gli Scul- 
tori ec. noi li troveremo ancora piè difetrolì; hanno 
Pitturi in abbondanza , e ne £tnno grande Aima i pure non 
rielcono quelli che ben di> rado nei *4elineare , e nel dare i 
colori alle figure umane, neppure fanno. come diltribuire le 
diverfe figure in un quadro grande^^’vero ft è che riefeono 
alquanto meglio ne'ùorami, e negli uccellami ; ma direi 
che qucAu dee attribuirli piuttollo alla nativa vivacità, ed 
eccellenza de' colori, che all'arte del Maeilro^ mentre non 
fi vede quali mai vi chiarofeuro con delicatezza toccato , nè 
tampoco quella grazia, e quella dilinvoltura, che foorgonlì 
nelle opere de’ Pittori Eurofei\, Per dir breve , vi è in 
tutte le loro 'produzioni uh certo non fo ebe di rozzo e di 
niefchino, eh’ è difpiacevole all' ellremo: e potrei forfè con 
giuAizia aderire, che queAt difetti nelle loro ari fono onni- 
«lamente da attribuirfi al parttcolaf Carattere di quel-popo- 
lo, da cui adolutamente alpetiac noit'A può nulla di nobi- 
le O dì Tpiritofo . •! (Il ^ I ;i I - ( V '•;! ! 

Quanto alle TeienzeX prendendo -anche le tcrtimonian- 
-ze di quegli Autori', che hanno rappréfentara queAa Na- 
«ione nella più favorevol comparfa) noi vedremàcbv ToAl- 
nazione, e gli adurdi di queAo Popolò padànol 'Ogni -imma- 
ginativa Da molli lecoli k> qua'‘t(iH’d -lóro' vicihi hanno 
avuto r ufo -delle lettere > i ■foli ItartriO èrafcaftitW 

al giórno d’oggi di prevalerli di <qiie<Aài Ab quali 
divina invenzione^ e fonoi finiafo attaccati -al- rotzzo 'meto- 
éo di rapptcfervraTe 'Ie‘ parole con' de'ciM^t^i afbitrarj; è 
•quello un inetodo, che nfeéèlftrfaihVntè'‘wnJeiI iódihct^ de' 
earattèri ' troppo guade pèé lauallìlia ddlkè ~£àèfbÒriai ì 
— - fa 
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fa sì che lo fcrivere di^renta an* arte eh* efìge on’ cftrema 
applicazione, e in cui un uomo non può elFere che fuper- 
ficialmente ammaeltrato : quindi avviene ancora che tuct'i 
loro manofcritti fono inviluppati di ofcurità, e di coufuiio* 
I 2 C ; ellendpchè la conneHìone tra i caratteri , e le parole che 
rapprefentano, non polla oliere confervata nc’ libri; ma à 
forza che paOì da un l'ecolo all’altro per mezzo di Tradi- 
zione ; e quanto Ha quella mal licura e incerta , trattandoli 
di un foggetto cotanto imbarazzato, è ballantemente chiaro 
a chiunque fatto attenzione al cambiamento, che fodre 
un £mo, qualora palTa per tre o quattro bocche. £ quindi 
mi fia lecito di concludere, che la gran fapienza, e la van- 
tata antichità della Nazione Qbintfe eder deve in molte cir- 
CoAanze ellremamente problematica . 

Alcuni MilTionarl pretendono di fodenere che quan- 
tunque i Cbineji lìano di gran lunga inferiori agii Europei 
ricetto alle Icienze; fono per altro efemplarilTuni sì negl’ 
inlegnamenti, che nelle pratiche della Morale, e della Giu- 
(lizia. Al detto 'di quelli buoni Padri ciafeuno potrebbe in- 
durli a credere, che l’Imperio tutto non fofk dìe una fami- 
glia ben regola» , unita ne’legami di amicizia la piò alTczio- 
nata , e doye altri contraili non fentonii , fe non per avere la 
preminenù nell’elercizio deU’umanità, e delle yirrù fociali: 
ma quello che ho detto innanzi del coa*«guo de’ Magillra- 
tì> rlr’ ■■!! . t /-pf- * ^ a Cantotty è più che fulfi- 
cicnte per abbatter codede finzioni . £ quanto alla Morale 
teorica de’ lì può ben giudicare di qual tempera Ila 
dagli e{èmpi,che i Milfionar) medelimi ci hanno rapportati.* 
iembra.pcF verità che non fi accingano ad altro, che a rao- 
comandtre ^ellpi odèryanze ben ridicole in certi punti di 
lieve impornuza* in'ìuogo di fiabiiire de’ prìncipi, da’ quali 
giudicar. polIà|Ao .dèlie azioni umane, e di dar delle regole 
per. la generai condotta dell’uomo verfo il fuo prollìaiQ, 
fqivdatej^pra la bafe , della ragione, e dell’ equirà . A .ben 

portati a .crederli più. ral&i4n 
, X ' mota- 
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monlidi de’ loro vicini, non per ri|petto della loro oncIU 
o beneikenaa; ma foltanto per l’ aftenata uguaglianza del 
loro poriaaiento , e’per la precilà loro attenzione a repti* 
mere tutte le dimolltazioni efterìori della palfione , c della 
violenza. Ma conlìderar conviene, che ripocrilia e la fraude 
non fono meno nocive airoman genere deila impetuolità, 
e della sfrenatezza del temperamento: avvegnaché quantun- 
que liano quelle per folito fottopolle alla taccia d' impru- 
denza , non eiclttdono per altro nè la iincerìtà , nè la be- 
nevolenza, nè il coraggio, nè tante, altre (limabili virtù. 
Se quella materia folle a fondo efa minata, fi verrebbe forfè 
in chiaro che la placidezza c la pazienza, delle quali i 
fi gloriano cotanto , e le quali dillingoono la loro Nazione da 
ogni altra , fono in farti la forgente della peiBuia parte del 
•loro carattere } poiché è liuto bene fpello odervato da quei 
che hanno profondamente efaminaco il cuore umano, cb' è 
aliai ditlìcile che alcuno raffreni > le pàlfioni più roballe , e 
più' violente, fenz’ aumentare nell' ilteiio tempo la' forza di 
quelle, cbe fono più llrettamente in l^a col fuo amor pro- 
prio: dimodoché la timidità, la dillìmolazione , e la poca 
•lede àt'Cb'meli pollano in parte akriverfi alla gravità af- 
'fettata, e all’ ellerna compiacenza, che si aniverlalmcnte 
prevalgono in tutto quell’imperio. 

Dal carattere della Nazione palliamo ai fuo Governo, 
il qual’ è fiato anch* eilo un Ibggeno d'infiniti panegirici; 
c in quelV occalione mi torna bene oflérvure , che i racconti 
che fono fiati lbv(nte> fatti dell’ economia, « : della pru- 
: denza de’ Cbìneji nell’ amati ni llrazione de’ loro domcfiici 
affad, fono a lufBdenza confatati dal coùtegno,^ che tifarono 
■^^erfo il Signor Anfon : avendo, noi Veùuto; che i loro Magi- 
firati fono corrotti , il popolo ladro, ed i Tribunali domì- 
• nati dalla venalità,. e dali’aitifizio. 'La confiituztone dell' 
Imperio, olia la generale 'ordinanza, dello Vftaio.'.noaèj nep- 
pure ella meno ffottopofia>all’ eccfizioaer imperciocché quel- 
la foima 'di Coveroo, il. di CQi t pàncipal, liqc ^nUìajdi 
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alfìcurare la Cfanqoiliità del pubblico, conira lei impiefe delle 
Poten/.e ilraniere, è certamente un iititiiuoac in foiuino grado 
difectofa; eppure queftMniperio sà-graode» riccone popolato, 
cb' è Anco cotanto celebrato per la bia raffinata politica , c 
fagacùàt £u Aggiogato» da un lecolo in qua,ida un picool nu> 
mero di7Wr/«rrie anche al'giorno d'oggi, mediante la poU 
rroneria de’ fuoi abitanti, e la trarcucaggine di tutto ciò che 
riguarda i regolamenti iDÌiiiari,eiió è ei'podo non<ffilo agli 
attacchi di un Nemico. poderofo; ma ancora agrinfuki di 
‘CiafcuD a(làlitore« per ben debole, che ì6a. Diffi pure un' al- 
tra 'voltai in occalione delle difpute , che il Comandante 
avea co’ Cimeli t' che la Nave Centurione fola era rfuperiore 
a rutta la forza navale di quell' Imperio: il che l'embrerà 
forfè a taluni un’alTenuone groppo ardita; :ma nop già a quei 
che hanno, cognizione de' baltiinentiil mercantili di quella 
••Parta del mondo , i quali fono adatto inetti alla relìdeoza: 
'«d a Caaon pure;, dove il > trova fenza dubbio, la maggior 

■ forza navale de'Chiuefii noi non vedemmo che quattro Gion- 
-che da Guerra , di trecento i tonnellate cialcuna ir) pirca, è 
armata di otto o dieci cannoni; il più grande de’ quali era 
•della portata di quattroj libbre di palla. .Tanto balka per dare 
una>giuda idea' dell’ impotenza di quell'imperio t ed «.'tcia- 
po ormai che riprendiamo il foggetto ideile ncOarduANa- 

< vi, che lalciamtno fuòri della £ 0 ^i,vi che igettarono 

.le *nr*^TV \ iWwr il | ' ' 'v '* 

Mentre le Navi recarono predo a Macao ^ i' Mercanti 
di quella Città ^conclufero la compra del Galeone per' doon. 
«pezze da otto; era qucdo un prezzo aliai minóre della fua 

• valuta; jiha Spendo i 'Mercanti quanto premeva al .Comàn- 
-’dante di partfrfene; d tennero forti ad un’ offerta' cotanro 
'irragionevole a Palle notizie che il Signor Aujen raccolto 

avea dagl’ ibf/0^ a Canton^ poteva ben fupporrexbe la Guer- 
'ra tra' larGr«i» £rrr/ 0 ^«M, e la Spagna continuerebbe . tutta- 

■ via : e che- probabilmente la Francia (i farebbe dichiarara 

• peóU ^i^M«,ptini ch'egli potede attivate ia JngbUtarra: 

- « e pcr- 
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e perciò y rapendo che in Europa non poteràno avere cogniziok 
ne veruna nè della Prela, che avea fatca> nè del Teforo che 
fi crovava a bordo vXìCenturione ^ fino al rixornoi delle Mavì 
mercantili dalia China, deteroiinò ^ follecitare a tutto po- 
tere il Tuo cammina, affine di edere egli inedeiimo il primo 
ad annunziare la fua buona forte , e a togliere nell' illelTo 
tempo a* nemici l’ occafione di formare de’ progetti per dar- 
gli addodb. Per quedi motivi s'indude ad accettare l’of- 
ferta, che gli veniva fatta pel Galeone, iC dopo averlo con- 
fegnato a’ Mercanti, la Nave Cearanoor lì raife alla vela ì’aSp 
D icembre i 743 < pèr ritornarfene in lugWterrat A' j. di Ge»~ 
najo fciotfc 1’ ancora all' Ifola del Principe hello Stretto di 
Suada, e vi redò fino al dì 8. per far acqua e legna. Agli i.i. 
di Marza poi fi ammollò nella Baja della Tavola al Capo di 
Buona Speranza r u} :■ .>•.•?> . .. , >. 

> Il Capo di Buoua Speranza è lluaàto in un clima tem- 
perata, dove gli eccedi dei caldo i é del freddo di rado & 
fanno fantire} e gli abitanti. che vi. li trovano in 
buon numero, e che confervano tuttavia! rindadcìa naturale 
della loro 'Nazione, hanno irìempito ^il.paefe idi ogni) forra 
tdii fratta, e di altre produzioni, Je quali msdiantCìU bun- 
'tà‘dtl terreno,'* l’ ugualità deUe-jUagtooi, iviolconoSpeti lo 
più ‘ meglio che in.qiullilìa-ialtca partB.idél mondoì licchc 
per r eccellenza de’ viveri , e per la bontà dell’ acqua, che 
vi fi trova in abbondanza, quedo luogo è il migliore, che 
in tutto 1’ Univerfo ritrovili pel ri ftoro':de’ Marinari affati- 
cati da lunghi viaggi • B Comandante fi!f rateenne in que- 
llo Porto fino al principio di Aprile i contemplando con 
fommo genio i pregi <1^1 paefe , il quale Ila pel comodo , 
fia per la purità dell’aria , o per laTtfaga comparfa della 
campagna, animato di più (per cosà dire) da una Colo- 
nia di genti civili, poteva fodenere con vantaggio il para- 
gone delle valli pittorefche di Giovan ftttiandes , o delle pia- 
nure di Tiuiaa, Durante il fuo fòggiorno al Capo fece da 
quaranta reclute , e avendo a bordo l’ acqua e ogni altro 

bi- 
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bifugnevole, fpiegb di naoro le vele a' 3. di AfrìU (744. 
Sedici giorni dopo ebbe in viila l’ ll'ola di S. b/eits , dove 
non volle fernurtì . Sul priixipio di Giugno ti trovò io ac- 
qua da fcandagliarey edV 10. del oiedeliiuu mele lì abboccò 
con una Nave ing'efe dalinata per Pbiladttpbia^ dalla quale 
riceve la prima nutiaia della Guerra colla Francia. Il la. 
di Giugno ebbe in veduta il ùzard, e verfo la fera del 13. 
gettò l'ancora felicemente a Spitbead^ con giubbilo indici- 
bile di tutto l’ equipaggio Mai acciocché i gravi pericoli, 
che 1* aveano tante e rance volte minacciato nel corfo del 
viaggio, lo feguillcro fino all' ultimo, il Signor ap- 

pi efe al Tuo arrivo, che vi era una Squadra conlìderabile 
di Navi da Guerra Francejiy che corfeggiavano all iiigrelTa 
del canale ; e fecondo il ragguaglio della loro polizione 
trovò , che il Centurione doveva eilère paliato in mezzo ad 
eflì , e che una nebbia ben folta , avea tolto al nemico il 
vantaggio di vederlo . In tal guiGi terminò quello viaggia 
a capo di tre anni e nove meli , dopo avere colle fue vi- 
cende fatta veriHcare quella imporrante madima, cioè, che 
quantunque la pradenza , T intrepidezza , e la collanza ria- 
nite inlieme non lìano efeoti da’ colpi della forte contraria; 
pure d(^ una lunga ferie di traversie digrado mangana 
di tiioDure, e di trovare io fine la dovuta ikompeofÀ, „ 







5/ ^ Fendo V 

A'. He ènr ‘Ha 

^vr>, 
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